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L'ape e il primo fra gli inselli utili die rimonti tosino ai 
tempi storici dell'uomo: nel mondo allora conosciuto, lo si trova 
indiviso compagno di lui sino dai più remoli tempi. Se ne parla 
in più luoghi dagli antichi ani ori, vantandosene assai t frutti che 
si traggono dalla sua industre operosità, e rappi esenlanlo i poeti 
c i filosofi come il simbolo della forza congiunta alla dolcezza: 



propria dtmo: 
ordinato vivi 



; dalle t, 



a nelle ìille ove anch'essa ingent lissi. 
i dell'ape e l'arte di ben coltivarla, per racco- 
gliere in abbondanza i preziosi prodotti dalle sue fatiche, non che 
quanto fu scoperto in proposito dagli Ellenì e dai Greco-siculi 
quando tenevano il dominio del mondo, pervennero agli antichi 
Romani che li soggiogarono, i quali, apprezzando il buono e il 
bello ove trovavanlo , raccolsero il lutto religiosamente e mi- 
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glioraronlo secondo li? loro ingegnose vislc; disgraziatamente le 
isolale memorie dei primi, ili un valore perù solo critico-erudito, 
sudarono totalmente per noi perduti, rimanendoci tuttavia, ciò 
ehe veramente vale, quelle dei secondi , le sole che presentino 
un vero interesse econo ino -agronomico a). 

Siccome i llouiaiù non crcdeilero dover separate dulie favole 



quella nazione ; -così i loro agricoli scrittori e poeti pure ridon- 
danti di colali strane immagini a noi le trasmisero li). 

E indubitato clic l'apicultura appo i Romani è la più regolare 
che si conosca de' tempi andati ; da quegli uomini saggi ehe erano, 
sommi maestri in ogni arie, veniva da loro molto apprezzala; 
si considerava a buon dritto 'piai parte integrante dell'econo- 
mia rurale, come fonte salutare di nutrizione, qua! ottimo far- 
maco in diverse malattie; sicché sempre ed ouinquc gli alveari 
ornavano i conili, gli orli e i giardini delle villeggiature del pa- 
trizio come t modesti casolari del plebeo e). 

Ma oggidì ci duole dover dire, che questa industria sotlu 
il cielo italico è quasi al tutto dimentica: non ritiensi oggimai, 
almeno col fatto, qo:il parie jiile^vaule l'economia invale: quando 



leapi si tenijunn <■■ iums< mUinaiiu: il lavoro essenziale che si fa 
per esse non va più olire dell' apprestarle le dimore che vengono 
imposte agli sciami, e l'appropriarsi i duplici loro tesori ammas- 
sati con gravi proprie fatiche e slenti, non che a prezzo di tante 
vittime in modo barbaro e ingratamenle, dando ad esse in com- 
penso la morte aslissiandolc. E questa nostra trascuranza è poi 
appo noi doppiamente dannevolc, c perchè di presente abbiamo il 
gran vantaggio sopra gli antichi, noi specialmente Italiani, del- 
l'essersi moltiplicali col progresso dell'arte agricola i semi ve- 
getali e relativa coltura, dai cui fiori l'ape ne succhia il net- 
tare; e perchè la nostra patria vantasi possedere l'ape giallo- 
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dorata die per sur particolari qualità gli apicultori di ollr'alpi, 
in ispecic gli Alemanni . danai a bine acquisto premurosamente 
anche con non lievi sacrifizi. 

Vergogna nostra die, colmilo privilegiali da natura, questo 
ricchissimo ramo iV industria -agricola, punto o poco curandolo, 
lo veggiamo progredire e prosperare in Francia, in Isvizzera e 
principalmente nella dotta Germania, E onde non si abbia a tac- 
ciare il nostro assetili di Iroppo gratuito come, in ispecie, la 
(ierruania superi tulli nulla collii imene delle api. e quanto da essa 
siamo noi lontani per coltura di questo ramo agrieolo-indu stri ale, 
è prezzo dell'opera farvelo toccai' con mano con qualdie esempio. 
Tosse possibile per almeno desiarvi ad una bella emù la /.io ne. 

Udite: il regno d'Hannover situalo al nord della Germania pre- 
senta un'estensione lerrilorialc di diari :ì 827 345, su cui sonvi 
senza punto esagerare :ÌIH) Hill) arnie d'api, il cui prodotto annuo di 
cadauna, a della del pastore evangelico Klcine, sarebbe di risdal- 
Ieri 5, ossiano 'L. I!) 45, le quali danno la somma comples- 
siva di L. 1 1- 835 (100 (i)- 

All'incontro presso noi sopra un'estensione territoriale di 
ettari 25 2i33!18. in proporzione all' Hannover, aver dovremmo 
I !>7u' 090 arnie di api, le quali anche attribuendo a cadauna il 
reddito annuale poco meno di due terzi del suesposto, cioè di 
"L. 13, il prodotto totale ammonterebbe a "L. 35tì K!l 170! 
Invece, sapete a quanto si calcola il prodotto attuale dell'Italia, 
sia in miele elle in cera? Soltanto 8 7» milioni di lire italiane, 
cioè nemmeno il quarto di quello che potrebbe dare e). 

Che se nella Trancia, in Isvizzera e in particolare nella Ger- 
mania progredisce e prospera l'apicultura, si è che esse, so- 
cialmente quest'ultima, vantano numerose le apistiche associa- 

puramente tendenti al vicendevole scambio di scientifiche parte- 
cipazioni ed esperienze che giovar potino alla migliore coltiva- 
zione del melitelo insetto; a ciò piestano un immenso servigio 
i parziali Congressi che in ognuna di loro liensi nel corso del- 
l'anno; i quali predispongono ad intervenire all'annuo generale, 
che ha sua sede, per turno, in ima delle città principali dello 
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Stalo. In esso si può «lire convengono quasi Hit le le graduazioni 
dell'umano consorzio, non eccello il gentil sesso: colà tulle le 
condizioni confondonsi; non si conoscono se non gii amici, i 
coltivatori delle api. 

Anche rapporto a scrini elle trattanti della storia naturale 
e coli iva/ione dell'ape, Francia, Svizzera e Germania, in ispeeie, 
ne possiedono un numero sorprendente. Di quest' ultima primi fra 
tulli, e pel loro intrìnseco valore generalmente apprezzali, siccome 
compilali dietro particolari esperienze ed accurato esame, onde 
seguendo i loro dettami puossi senza tèma di errare applicare 
all'apicultura, sono quelli dei parrochi Dzierzon e OetU, del pa- 
store evangelico Kleine e del barone lierlepsch: aggiungasi ad 
essi il periodico Die llirurii.zyili.n-ii (Gazzetta delle api), la quale 
conia già venti anni di vita, io cui annate dal 1814 al 1861 
furono ridotte e sistematicamente coordinale in due grossi vo- 
lumi die ponno chiamarsi l'emporio dell'apistica scienza. 

I compilatori di questi sono il professore Schmid e il pastore 
evangelico Kleine: eglino si occuparono con indefesso zelo e fino 
intendimento, nulla trascurando per rendere possibilmente gradilo 
colai lavoro, che indubbiamente riesce a loro somma lode e a 
compiacenza e soddisfazione de' numerosi collaboratori del perio- 
dico in discorso, i quali per certo non avrebbero trovali migliori 
interpreti delle scientifiche loro opinioni. 

In possesso di questi preziosi scritti, rari tra noi, all'intento 
di far risorgere l'arie di coltivare le api, abbia mostimato hene 
esporre, o, per dir meglio, compendiare da essi, non omettendo 
però altri buoni libri di diverse nazioni, raccogliendo imparziale 
metile il buono ovunque lo trovammo , tutto quanto risguarda 
la storia naturale dell' insetto, non che il modo di coltivarlo. 
Giova però sapere, che noi assai poco edotti in zootomia, vuoi 
i disegni, come le descrizioni dell'ape, le abbiamo copiate pre- 
cisamente dai surriferiti libri; sicché tulli gli errori e il merito 
loro debbono interamente a quelli attribuirsi. 

Non sappiamo se con questo libro avrem raggiunto il savio 
intento propostoci di saper fruire dai fiori tutto il loro possibile 
nettarea succo mediante l'ape, ehè solo ella che sembra sì pie- 



pina e dappoco può estrarlo, e quel che più imporla far rivivere 
tra noi una viva fonte agricola : tuttavia, come foste cortesi nel- 
l'accogliere la nostra istruzione popolare per allevare i bachi da 
seta, speriamo vorrete far buon viso anche a questo tenue lavoro, 
il quale colla migliore intenzione di giovarvi timida] nenie vi pre- 
sentiamo. 

Milano, 14 giugno im\. 
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ANNOTAZIONI ALLA PREFAZIONE 



a) Magersledl, Die Mcneuztte.ht HmUlie Me u.'wj./limsen dir litimrr. Soiidier- 
hausen, 18G3, presso Bupet. ScriUo assai istruiti vo e mollo utile per gli ar- 
cheologi. 

li) Cosi noi leggiamo in Ovirlio [Fini: t, v. 577}: Arisléo aver avuto molli 
posseriimenli nell'Arcadia e inventala la produzione delle api dai putrefallo 
corpo di un giovenco. 

Virgilio nella Geargka llib. iv, v. 381), accenna iju a l'indispensabile scienza 
di un apicultori', l'invenzione ili Aristeo, per sopperire ai casi della dell- 
cienza delle api. 

Anche Varronc, llib. u, v. 8; in, ì, 161, Demetrio e Magone e i Gcopo- 
nici i'quali colla loro perspicaci.! e scienza volevano far prosperare l'eco- 
nomia rurale, dimostranti intimi cii'denli ili si fatta segreta arte. 

Columella (Agricoltura, liti, u, lì, IO), (li ciò ne fa parola ; conviene perù 
con Celso che l'importo ili un capo 'li grosso luisliame, non vien compensalo 
dal pruilollo. (ìli antichi fiumani, ritenendo si fatta provenienza delle api, 
perciò compiacionsi dello sterco bovino; in conseguenza consigli! no l'apicul- 
tore averne sempre in pronto da poter servirsene per iiiimiaslricciare le arnie. 

Dalla credenza ili sì strana provenienza delle api, i Greci diedero ad esse 
diversi soprannomi. E l'epigrammista Archelao d'Egitto, secando Varrone 
(liti, in), chiama le api: 

Di putrefatte nocchi alati figli. 
decorre perù osservare, che né presso la greca nè romana antichità vien 
fallo menzione d'un tentativo di produrre api dal corpo di putrefalli gio- 
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xn unoTiztOKi prefazioue. 

venehi. Solo ricordansi generali esperienze e leoremi misteriosi che sì per- 
dono nella caligine dei (empi; si raccomandava il tentativo in ossequio 
alla mistica tradizione, quantunque sorprendente paresse. Più tanti, la pos- 
sibilità di quasto tentativo era si radicata, che Fiorentino, il pii'i stimato dei 
ficoponici, ne diede circostanziate istruzioni e guidai il che sembra giusti- 
ficare, in buona Tede, l'aggiunto, note da lori, dato alle api che le venne pur 
dato da Filele grammatico di Coo in tempo del secondo Tolomeo e di Fi- 
lippo il Macedone (Anlip. Curai!. 33) ; e il delliidi Meandro ( Ther. 741; Yar- 
rane, lib. ni, IC): ci cavalli producono le vespe, i tori le api. > 

Filone, Eliano, Io stesso dotto Galeno, credono vera si fatta provenienza. 

Origene, nello scritto Contro Celso, fa menzione dell'arte di questa pro- 
durone, come ricordata da Plutarco. 

Agostino, il latino padre della Chiesa (De civ. Dei, lib. w, i7), parlando 
di certi animali provenienti da materie in putrefazione, sembra abbia avuto 
in mente anche le api. 

Dietro l'appoggio di si fatte autorità pagane e cristiane, si falla conget- 
tura fu pur ammessa nella dotta Germania. Il classico istruito Melanchton 
sostenne la credenza di questa singoiar arte, la quale si fondava su libri per 
istruzione dell'economia domestica e rurale dei XVt secolo. E Rabus nella 
sua opera Von den Yellbau (Slrasburgo 1306, nel libro Voti den Bjnen), fa 
provenire le api da un morto toro. Magcrsledl sopraccitato. 

t) V. Magersledt. 

d) Y. Kleine, Die Biene uncl ihre Zticht (Nieuburg 1863), non che il libretto 
d'ammissione al Congresso de] I8fi0 degli apicultori in Hannover, che porta 
per titolo: Einige Sachrkhten iiber die Bantunoriiehen Bien/nzastànie. Han- 
nover 1860. 

*) Almanacco ttalitlico illustralo del Regno d' Italia del prof. F. Bcrlan 
(anno li, 1864, pag. 34. Milano presso Francesco Vallanti). In un recentissimo 
Annuario jtaliitito italiano, il quale merita tutli gli eloxi e encomii, la pro- 
duzione delle api, ritengo per sola svista, fu al lutto ommessa. 
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INTRODUZIONE. 
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Le api per ben coltivarle, onde trame tutto quel pronità clic si desi- 
dera, i necessario procurare per quanto è possibile che venga assecondato 
il loro stato naturale: perciò anzitutto é Indispensabile conoscere la natura 
delle medesime, il loro modo di vivere, di propagarsi, di moltiplicarsi, i 

quanto loro giovar possa, o si agirà all'opposto, talché ne deriverebbe 
più danno ebe utile- 
Ciò posto, esporrò la storia naturale di questo meraviglioso, industre 
c sorprendente insetto, la quale, sebbene siasi studiata e ancora inde- 
fessamente si sludii, non si e per anco con certezza al fatto di quanto 
avviene nell'interno della sua abitazione. 

L'ape, secondo i naturalisti, appartiene alla classe degli insetti , al- 
l'ordine degli imenotteri od» Ile ali membranose trasparenti e alla famiglia 
delle meli fere. 



ì PiRTE I. — STORTI [UTUIUU.E DELI.' APE. 

Imenotteri sono puro le vespe, i calabroni, i pecchioni e le formiche : 
e tulli gli insetti appartenenti a quest'ordine dislinguonsi pel loro par- 
ticolar modo di viverci poiché o vivono da sé, c quanto raccolgono, sia 
di nettareo succo che di polline o polvere fecondante, dai fiori, si è, 
non per ammassarlo, ma sibbene per nutrimento dei loro piccoli, nel 
primo stadio del costoro vivere, ossia quali bruchi o larve ; o vivono in 
sociel*, e il nettare e il polline che raccolgono dai fiori, olire a servir- 
sene per alimentare i loro piccoli sino al trasformarsi in crisalide, ossia 
nel primo stadio del loro vivere quali larve, lo ammassano pel manteni- 
mento che puù abbisognare alla loro società, allorquando manchino i fiori, 
o per qualunque cagione non possano essi uscire dalle loro abitazioni per 
farne raccolta. 

Di imenotteri avvene dì quelli il cui vivere non oltrepassa un anno, 
e a questi appartengono le vespe, i calabroni e i pecchioni, e di quelli che 
vivono molto tempo, e a questi appartengono lo formiche e le api. 

Delle vespe, calabroni e pecchioni, nell'avanzato autunno tutta la 
famiglia muore, e sopravvivono soltanto alcune femmine fecondate: 
queste appiattansi in qualche buco o fessura di albero o di muro, ove in 
letargo passano l' inverno; in primavera poi costruiscono dei favi , ove 
depongono lo ova e prodigano le necessarie cure ai primi bruchi che 
nascono; trasformali che siano questi in animali perfetti, lasciano a loro 
I' ulteriore eostruzione de' favi, l'alimentare i bruchi, e continuano sino 
nell'avanzato autunno nel deporre ova; infine muoiono, lasciando alle 
loro figlie fecondale nel tardo autunno, le quali, in tale slato, pure rinla- 
nate In qualche buco o fessura, letargiche passano l'inverno, di dar vita 
nella susseguente primavera ad una nuova generazione. 

Le famiglie, società o colonie durevoli, convivono tanto nella state 
cha d' inverno nelle loro proprie abitazioni; o una simile (amiglia, società 
o colonia, sebbene gli individui che la compongano ad uno ad uno perir 
debbano, quando vengano debitamente rimpiazzali, e prodigate loro le 
debite cure, raggiunger ponno un'età senza limite. A queste famiglie 
appartengono lo formiche costituite di due paia alate, e di una truppa di 
grandi e pìccolo lavoratrici, e le api componenti uno stato di una sola 
perfetta femmina o ape-madre, chiamata anche ape-regina , di maschi o 
fuchi e di femmine o api-operaie. 

Le api melinone (apis metifera) già da mollo tempo coltivato nel- 
l'Europa, sono di duo varietà: l'ape italiana e Yape tedesca 3 ). 

L'ape italiana, si chiama anche ape dorata, per avere i primi tre 
mezzi anelli superiori del corpo posteriore colorali in giallo-arancio lucente, 
il terzo però inferiormente ha un margine nero, il colore è assai vivace 
in gioventù, si fa più oscuro nell'età che segue; tuttavia spicca bastali- 
temente da distinguerla a prima vista dall'altra varietà o ape tedesca. 
Dtstinguesì poi oltremodo l' ape-madre o ape-regina italiana dalla te- 
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IKTHODlyZIONE. 3 

desca, poiché essa non solo ha comune coll'ape-operaia le Ire prime snella 
dorate, ma in lei predomina il giallo sugli altri segmenti. I fuchi o 
api-maschi si distinguono dai tedeschi per avere le tre prime anclla 
del corpo, non solo ornale in giallo-aranciato, ma ben anche delle macchie 
grandi di ugual colore. L'ape tedesca invece è nero-bruna. £ l'ape 
italiana solerte, dolce dì carattere, talché non punge ordinariamente se 
non istuzzicata, é poco sensibile al freddo, sebbene oriunda di un ci ma 
caldo; all'incontro l'ape tedesca é meno assidua, assai proclive a pun- 
gere e soffre maggiormente il freddo. In conseguenza delle migliori 
qualità di cui e dotala la nostra ape in confronto della tedesca, in partico- 
lare per carattere più dolce, più facile riesce anche la coltivazione di lei, 
motivo per cui essa viene prescelta dagli apicultori alemanni. E per le 
stesse cagioni la prescelgono pure i naturalisti di quelle contrade, onde 
moglio investigare il modo di vivere dello api , e cosi giungere a mag- 
giormente diradare le tenebre che avviluppano ancora la storia naturale 
di esse*). 

Una famiglia, società, colonia o sciame d'api, nella stato normale, 
dalla meta d'aprile agli ultimi circa di giugno, tempo del maggiora suo 
sviluppo, almeno nelU parte più calda di Lombardia, a stagione regolare, 
Si compone di tre diversi caratteristici ordini d'api; cioè dell'ape- madre 
o ape-regina, dei fuchi o api-maschi e delle api-operaie o api-femmine. 

Questi tre ordini d'api costituiscono per cosi dire un intiero, una 
triade perfetta : sono parti essenziali e indispensabili alla sua costituzione ; 
in conseguenza, divisi, sarebbe impossibile la loro esistenza. 

Per meglio ciò comprendere, occorre abbiate a conoscere ogni singolo 
individuo, componente la triade, l'intiero; passo quindi a parla rve ne di- 
stintamente. 
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CAPITOLO PRIMO. 



DELL' APE-MADRE 0 APE-REGINA b ). 



L'ape-madre o ape-regina è il punto dì unione, è l'anima di tutu 
la colonia u sciami': piTclié ifeponc le ova sia per api-maschi come per 
api-femmine o oper.iie '\> (tuttavia avvi qualche particolare 
eccezione, clic le api-openìe pure depongono ova, ma 
da queste però nascono esclusivamente api-maschi o fu- 
chi): perché la colonia sembra ila lei diretta; poiché 
se essa è sana, instancabili e nel miglior modo lavorano 
lo api, sicché fiorisce lo Stato, prospera l'arnia; se dessa 
è ammalata , o non compie , per qualsiasi altra cagione , 
i doveri di maternità col deporre ova da nascerne api- 
madri, api-operaie e fuchi, o va de) lutto perduta, sta '■ 
sospeso il lavoro, l'ordina convcrlesi in disordine, lo Stato si scioglie, 
l'arnia perisce: per essere spesso essa contornata da numeroso stuolo di 
api-operaie che la leccano, l'accarezzano, dimostrando con ciò. l'amore 
che le portano, e le apprestano ognora l'alimento. Per ultimo, la mae- 
stosa figura ilei sue corpo, la quale facilmente la distingue dalle api-operaie: 
tutta queste circostanze concorrono ad aggiungere al nome dì ape-madre 
quello di ape-regina. 

Essa distinguevi dall'ape-opcraia per avere il capo più grosso; tutte 
lo suo parli poi parzialmente e nell'assieme sono più une e dilicatc : ro- 
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tondo, uniforme, appuntalo e lungo un quarto dippiù è l'addome o basso- 
ventre, e da questa con formazione le sue ali sembrano più corto di 
quello dell'apc-operaia, poco coprendo la parte inferiore del corpo; ma in 
fatto non lo sono. Distinguici pure dall'apc-opcraia per avere più corta 
la così detta proboscide, la quale in essa ha la metà lunghezza del capo, 
e Dell' ape-operaia è lunga quanto Ini; e questo è naturala di non 
averla lunga, poiché non mai vola sui fiori a succhiare il nettareo 
succo, ma, come si disse, viene nutrita dalle api-operaie, o può saziare 
la fame col miele riposto nelle celle de' favi. La sua lingua poi sorpassa 
appena i tasti o palpi, l.c sue mascelle superiori hanno una forte margi- 
natura, la quale va a finire in un acuto dente, onde diconsi anche divo- 
ratrici tanaglie o mordenti, perchè tagliano a guisa di forbici; all'incontro 
quelle delle api-operaie agiscono più per pressione stritolando. 

La detta se ne serve per rodere il coperchio della cella o culla ove 
nasce , allorché come animalo perfetto esee da questa. Non mai volo 
sul Bori a coglier* il polline n polvere fecondante, e per ciò lo stinco del 
terzo naia di zampini posteriori è ovale e privo delle cestelle, bacinetti 
o fossette; come pure so"o privi i tarsi dirlle «pajzole, le quali servono 
alla spi operaie a spaziar via i! polline, che nel raccoglierlo resta fra i 
biforcuti peli del loro eorpo. 1.» lunghe»» poi ordinaria di un' ape-madre 
è di 16 millimetri . pronrio un quarto più di un'ape-operaia , e sem- 
bra ancora molto più lunga quando ■ pregni d'ova. Io questo stalo 
lento e il mulo, pesante il di lei voto. All'incontro giovanile api-madri, 
cioè non anr.ora slate fecondale, svilupparsi in seguito l'ovaia, snello 
e svelte qua e la corrono e volano. Hi raro si, ma perii si danno api-madri 
Straordinariamente piemie, da distinguerle con difficolta dalle api-operaie; 
Il che lascia suppone atihia cift origino dell'aver esse ricevuto poca nutri- 
zione Del tempo dalla nascita mio all'incrisalidarsi. Oltre di ciò l'ape madre 
in confronto dell'ape operaia ha un sorprendente color chiaro; talché è no 
caro animaletto che fjrilmenle si conosce in mezzo a tutta l'api fera popo- 
lazione. Questa particolarità proviene, dall'esse!' il sui. corporeo indumento 
più Ano e delicato, talché in molte parti tassi trasparente; oltre di che, i 
peli di lei hanno una organiamoti'' pi" rigirata, perciò di colore più gen- 
tile. Non è poi infondato che ciò possa aver pure origine dal non volare 
fuori dell'arnia; ondo non mai si espone alla Iure se non. come in seguito 
sì esporrà, per accoppiarsi col maschio « per ìsciamarc. Dal rimanere 
ognora l'ape-madro nell'arnia, ne avviene che essa, al contrario delle altre 
api componenti la popolazione, si libera nel)' interno dell'arnia delle escre- 
menta, e stante che il cibo del quale esclusivamente si nutre, è succo 
alimentare, o puro miele, come si vedrà più avanti, così le evacuazioni 
consistono in un liquido cliiaro-guHi^nolo the stilizza da sé, e appella 
evacuato lo leccano le api-operaie. Per questa fluidità delle escrementi, 
o per emetterle ognora nell'arnia, l'apu-mudre, vuoisi non mai venga 
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dulia d isso n te ri a ; ). Non deve far stupore clie 
n nell'arnia, clic analogo vìvere hanno i termiti, 
una particolare cella, eolla bocca si stretta che 

reificare l'ape-madre dagli altri due ordini d'api, 







iale essa passa il suo 


secondo 






dide; poiché non si 


avvolge 


nel bianco-serico boz; 






ichi, ma 


le resta soltanto ino 
dell'addome o basso- 


Ito il capo, il petto. 


e il primo segmento 


o anello 


natura, per dimostrai 


ventre. Huber in qm 


isto vorrebbe vedere 
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ill'iiulinlo delle api, 
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do, come più avanti 


si vedrà. 


regnare da sola nell'i 
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i versi Dea 






dallo slesso Huber. 




Ei lece estrarre < 
stavano appunto per 


incominciare a tesse 




, le quali 
ilrodnsso 



in celle reali di vetro, che se no aveva fatte sofllare vario colla massima 
esattezza. Ecco il risultalo delle fatte osservazioni: 

Le api-madri sulle prime slesero, in una rettilinea, la parte ante- 
riore del loro corpo, lasciando piegata la posteriore; questa formava 
quindi una curva, lo cui tangenti erano io pareti longitudinali delle celle, 
e le procuravano due punti d'appoggio. Basi ai) te mente ferme in questa 
posizione, avvicinarono il loro capo ai diversi punti della cella che po- 
tevano raggiungere, e ne coprirono la superficie con una lilla seta. Esse 
non traevano i fili da una parete all'altra; il che non sarebbe sfato loro 
possibile, poiché, per tenersi a posto, le loro posteriori anella del corpo, 
dovevano rimanere curve, e la parte libera movcnlesi del corpo, non era 
abbastanza lunga da giuri^ns ad appiccare colle loro bocche i fili ad ambe 
le opposto pareli. (Come più" abitassi) si vedrà, le celle delle api-madre 
hanno forma di piramide, la cui base, discretamente larga e allungala, 
va poi a terminare in punta: queste celle auuo simuli' perpendicolarmente 
nelle arnie, colla base rivolta all' insù e viceversa colla estremila.) È natu- 
rale poi che la larva del l'ape-madre, può soltanto tenersi nella cella in que- 
sta posiziono coll'avere due puliti d'appoggio colla curva della parte poste- 
riore del suo corpo, i quali solo glielo procurano la parte inferiore, 0 
verso la punta. Se poi volesse rialzarsi, e appiccare i fili alla parte larga 
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della celia, non potrebbe raggiungere contemporaneamente la parie oppo- 
sta, cliè troppo disia l'una dall'altra-, e siccome non può poggiare colla 
coda all'una parlo ed all'altra col dorso, cosi sarebbe costretta a cadere. 
Di questo Huber pienamente se ne convinse, avendo introdotto un paio di 
larve d'api-madri in celle di vetro troppo larghe, il cui diametro più 
grande maggiormente si estendeva verso la punta, quanto è di fatto nelle 
ordinarie celle; non si poterono tener fisse. 

Che più, Huber fece l'esperienza d'introdurre larve di api-madri in 
cilindriche cannuccia di vetro, lo quali avevano l'esatta forma di quelle 
delle api-operaie, a in queste, le dette larve si tessero per intero il bozzo- 
letto , propriamente nello slesso modo che le larve delle api-operaie. Per 
ultimo, introdusse pure larve di api-operaie in celie più larghe delle loro 
ordinarie, e queste pure non si ravvolsero del tutto nella serica cami- 
ci uol a B ). 

Nell'interno, Tape-madre di versi Dea ilall'api'-opcraiii nell'aculeo o pun- 
giglione , nell'ovaia , nella borsetta copiatrice ( receptaculam semini; ), 
nella vagina, nell'an ti- ventricolo, negli organi segreganti la cera e parte 
in quelli della respirazione. 

L'aculeo posto alla parte esterna dell'addome, tra la vagina e l'ano, 
quando è in riposo, sia presso Tape-madre come nell' ape-operaia, ó ri- 
posto nel fodero; diritto è quella di quest'ultima, curvo qual sciabola, 
in particolare verso la parte inferiore, è quello dell'npc-niadrc. Ki serve 
soltanto a ferire, secondo DiinholT, e non come presso altri insetti quale 
ovo positore ; e secondo Leuckarl, per la sua conformazione , scivolando 
l'ovo al disotto della curva lascia supporre le conferisca una corrispon- 
dente direzione ,J ). Le spine poi clic costituiscono l'aculeo, sebbene presso 
Tape-operaia, corno presso l'ape-madrc, siano fornite di nove uncinetti, 
quelli della prima hanno tutti uguale grandezza, quelli della seconda, 
ossia ne ll'apc- madre, tre sono più piccoli degli altri. Questo diseguo (tlg. 2) 



facendo perderebbe Tarma feritrice, restando confitti nel ferito e con 
essa anche la vita, e perciò la vita di mille, poiché colla propria morie, 
ne seguirebbe quella di tutta la popolazione contenuta nelT arnia. Per 
ciò ammettere, bisogna concedere all'ape- madre un particolare inten- 
dimento, una previdenza, il che sembra Irop.o l'attribuirle tale facoltà; 
sebbene nello storia naturale di questo insotto, scontreremo delle specie 
di previdenze, o meglio instinli, da maravigliarne. Altri invece (e in questo 
conveniamo, sembrandoci e più ragionevole e più naturale) opinano, che, 
come dicemmo, essendo l'aculeo dell'ape-madre curvo, tentando essa di 



presenta T uncinatura dei pungolo. 




Alcuni opinano, come di fatto, 
che Tape-regina non ferisca mai 
l'uomo quasi conscia del tristo effetto 
che gliene deriva; giacche essa ciò 
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servirle, poiché facilmente , non avendo questa f corpo 
duro, l'organo feritore penetra in esso, c lo ritira, quindi 
non perde la vita. 

Che l'aculeo presso le api serva quai semplice arma 
feritrice parrebbe comprovarlo la comunicai ione clie tia 
con una glandola, la quale prepara una secrezione assai 
consisterne che per lo spazio vuoto del medesimo passa 
nella ferila che apporta. Questa glandola nell'ape-operaia 
è per io più semplice in tuita la sua lunghezza, e presso 
l'ape-madre viene formala da due lunghi Mi, i quali si 
estendono con molle tortuosità, tra la vagina e l'inte- 
stino retto, e più avanti convergono in un comune canale e 
finalmente imboccano nella bollicina vendica la quale 
nel l'ape- operaia è considerevolmt:iiti> più pieeola. 

Appresso all'aeuleo, scontrasi (il ehe pel primo l'os- 
servò e descrisse il De Sichold ) un'apoda!, più grande 

■ole d'clere. Il detto suppose 
che esso serva a somministrare il fluido gommoso delle 
ova al tondo della cella. Ma siccome di questo lluido, dalle 
osservazioni di Lcuckart, trovausi di già le ova avvolte, 
mature che sieno nei cespi dell'ovaia, cosi lo stesso sup- 
pose che la secrezione oleosa dell' otricel lo serva a ren- 
dere l'apparalo dell'aculeo più flessibile scorrendo su di 
esso. E parrebbe a conferma di questi supposizione il 
fatto, che nelle punture delle api sulla faccia si senta 
un forte odore, il quale credasi derivi appunto dal con- 



cannuccie, dalle l(il) alle 1KI), avviluppate e tenute in- 'A 
sterne da tanti canali aerei o trachee; presso le api-operaie "V 
invece le cannuccia sono dalla 5 alle 6 e talvolta persino P'9- 3- 
dalle a alle 12. Nel lempo del maggior raccolto del miele, ogni cannuccia 
contiene, nel capo inferiore. 1.2 ova malore, alle quali seguono torse 
una dozzina di germi d'ova, più o meno sviluppati, di modo che il 
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) all'altro sovrapposti, calcolar si ponilo per lo 

orso invernale, la cosa comportasi diversamente; 
tondo Leuckurl il numero della deposizione delle 
fluisce a circa la metà e miche dippiù , e ova 



'tpt-: 



cella, 



talmente s 

le api-operaie come i fucili raggiungono il loro totale 
sviluppo che dopo due giorni dacché sono usciti dalla 
cella; e le cannuccie di lei, s li he ne già con Ir ri pimi iti: Ile 
chiare piccole bollicine, sono e più sottili e più corte clic 
dappoi. 

I germi poi Svile ova hanno orinine nelle parte su- 
periore appunta a delle cannuccie: la cosi della cella del 
germe. Qui ha origine un numero di bollicine più grosse 
e più ciliare, le quali schieratisi in ordine pel lungo 
l'una presso l'altra, circondate da una feccia che sempre 
più s'intorbida quanto più le bollicine scendono nelle 
cannuccie. Dalla feccia poi a poco a poco sviluppasi il 
tuorlo, il quale al capo inferiore delle cannuccia viene 
circondato da un consistente involucro esterno, cosi detto 
guscio dell'ovo (corion). 

Le cannuccie dapprima liscie, ingrossandosi a poco a 
poco i germi delle ova le procurano una enfiagione. Cosi 
dicasi pure delie bollicine poste tra due germi d'ova; 
sicché ne deriva che allorquando l'ape-madre depone le 
ova, le cannuccie presentansi qual Illa di perle ira. 

e figurai, come tutto le altre risguardanli 



/li organi 



■ali delle 

jckart, n 



isignala dal disi 



nrc-i ,. 



I tee 



deh.- 



colla più grand* incisione traversata dell'ovo, disti nguonsi 
per una maggior largita dal!.- analoghe parti dell'or- 
gano sessuale maschile ; fé una specie di guaina contenente 
F,j i_ un fluido ohiosu elle sente d'clere; g la bollicina vene- 

Dea, la quale ha una forte muscolatura. 
La vagina o parte sessuale femminile ncli' ape-madre è un organo 
si considerevole, largo a foggia di spatola, le cui parti posteriori sono 
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sv iluppate in due sacchi accessori. Presso l' ape-operai a invece la vagina 
è assai ristretta da non potersi "prestare alla copula. 

La borsetta f . 
o bollicina copti- J&m 
latrice (recepfncu- fài. t ^*%ffA\ 

lai» .traini!) è 'pA. s0&%0,fM\ 
appiccicala al fon- P 
Ho della vagina. 
Questa borsetta o 
bollicina con a- 
stucc ietto, presso 
rape-madre, è vi- 
sibile ad occhio 
nudo, e può con. 
tenere , secondo 
Leuckart, 25 mi- 
lioni di fili sper- 
matici; presso Ta- 
pe-operaia , non 

contenere lo sperma. Essa comunica con due glandolo aderenti, che posano 
all'intorno della sua superficie, e sembra abbiano lo scopo di tener 
umida o fresca la massa spermatica. Nello stato verginale è ripiena di 
un fluido chiaro, nel quale non iscorgonsi i fili spermatici. 

Sclnvammerdam già conobbe questa borsetta o apodsi, esattamente 
la descrisse e la rilenne per una glandola mucosa, che prepara l'into- 
naco gommoso intorno alle ova, col quale rimangono appiccicate al fondo 
della cella. L'importante significalo della detta restò a lui ignoto. Era 
riservato al Francese zoologo Audovin di ricono cere la bollicina qua! bor- 
setta o bollicina contenente lo sperma, e cosi comprendere lansk* (che fu 
il primo) e le osservazioni di lluber, che basti all' ape-madre una sola 
copula per ossero fecondata per tutto il tempo del suo vivere **). La 
scoperta di Audovin venne più volte comprovata da posteriori anatomici, 
e in particolare dal DcSiebold; e in vero riesce assai facile di ciò con- 
statare mediante il microscopio. 

La parte superiore della borsetta è avvolta in un tessuto reticolato, 
o per meglio dire da trachee che contribuiscono alle pareti di lei una 
grande elasticità, sicché anche vuota di fili spermatici viene preservala dal 
contrarsi. Oltrodichè si scontra nella parete un lino tessuto muscolare, 
il quale contraendosi preme sul contenuto ossia sui fili spermatici, e in 
piccole dosi gli spinge in fuori sulla parete superiore deli'ovo, che esce 
per ultimo, ove trovasi il mieropih, ossia una piccola apertura, e dal 




rmatjfi | 
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, dato che abbiaiiolii spinta 



v .sviluppandosi onerai miri le d celi e ss uri, i quali parò sono esclusiva- 
mente tuebi o api-maschi; cosi avviene un parto vergine {Lucina sìne 

Non è priva l' ape-m a' Ire dell 'a nti ventri colo . che meglio si direbbe 
bollicina melearla. ma i sso è assai ristretto In confronto di quello dell'ape- 
operaia, e non lo occorre averlo diversamente, che non mai vola sui 
fiorì, quindi non succhia il loro nettare ni fu raccolta di esso; e non c 
Infondato supporre ciò provenire, che g'i sviluppati cespi dell'ovaia gli 
siano d'ostacolo a raggiungere l'estensione clic l'anti ventricolo ha presso 
l' ape-operaia. 

Le mezze anella addominali posteriori dell' ape- madre contengono 



Fasi!» osservare poi non essere,- . ,, I ijv. madre segreghi 

passa nei cespi dell'ovaia, e qui scomposlo per diversi organi passa nei 
sviluppatisi germi, indi nella massa dei tuorli, e per ultimo nella massa 
dei gusci; quindi non può convertirsi uè in cera, né in sugo alimentare, 
come avviene nelle api-operaie. 

Secondo lamés Samuclson, lo sviluppo dei cespi dell'ovaia nell'ape- 
madre, è cagiona che le manchino totalmente i duo gran sacchi serbatoi 
dell'aria come scontra usi nelle api-operaie; eliè in esse viene l'aria con 
dotta dai gran sacelli nelle Irachee e diffondasi in tutto il corpo per mezzo 
di delicate e ramificate Mimuccie : quindi il sistema respiratorio della 
ape-madre si compie soltanto per mezzo delle varie trachee 

Alle suesposte qualità nelle quali di versi Oca l'ape-madre dall'ape- 
operaia, aggiunger devesl il canto o grido die fa sentire, e l'odore lutlo 
suo proprio che tramanda. 
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Per chiarire qursla diversità iti suoni quando si facciano sentire e 
per qual cagione, valsa quanto s'.gue. Tosto che una giovane ape-madre 
è matura e sia ;n'r uscire dalla lilla, dapprima non essendovi in essa 
più alimento, tulli' finii sin: n lanili hole , lateralmente alla cella, presso 
il coperchio, pratica udii fessuri qunsi perpe ti dicolo re, dalla quale tratto 
tratto sporse in fuori In proboscide per farsi nutrire dalle api-operaie, 
le quali assidue la attorniano. Questa fessura serve pure all' ape-madre 
accio «otri nella cella l'ossigeno, e fuori sgorghi l'aiolo; altrimenti l'ape- 
madre o morrebbe di fame, o resterebbe soffocata, abbisognandole come 
insello perfetto, e alimento e buon'aria. Poscia di avviso di essere ma- 
tura per uscire dalla cella, facendo sentire il quae quac! il che sembra 
quasi una domanda, se cioè nell'arnia siavi libera un'altra ape-madre;e 
se non ode a risposta il fui luì.' dell'ape-madre o ape-regina che libera 
si aggiri nell'arnia, sicura se ne esce dalla cella e di subito si frammischia 
fra le altre api. In quali sembrano di essa non prendersene punto carico; 
all'incontro se ode il fui fui, prudentemente vi rimane; non mai però 
vienu trattenuta a forza dalli; api-operate, come alcuni asseriscono , inaino 
a tanto che del geloso suono echeggia l'arnia. Il fui lui die emette l'ape- 
madre, la quale libera si aggira nell'arnia, risuona in essa ora qua or ià, 
come fossero molle, ma non è che una sola, la quale per l'inquietudine 
cui trovasi in predu. f.i si l'Iic cambio luogo ad ogni istante. E si falto suono 
non mai viene emesso dall' ape-regina vecchia nel tempo degli sciami , 
ma sibhene dalla neonata regina appena quella sia partita collo sciame , 
oppure quando per qualsiasi altra cagione fosse quella mancata, mentre 
appunto lo sci» me sta per volar via. 

Questi suoni di gettata o ili Umore si odono in ogni arnia nel tempo 
degli sciami , e in certe circostanze sono suoni di allegrezza. Di gelosia 
se un'ape-madre deve cedere la piazza ad un'altra, e proprio quella 
che già si aggira nell'arnia. Di scambievole timore, per dovere poi az- 
zuffarsi se un' ape-madre in un'altra si imbatte; poiché, come in seguito 
si vedrà, ordinariamente una sola può dominare nell'arnia. Di allegrezza, 
e questo si può comprovar' togliendo per qualche tempo l'apemadro 
dall'arnia, indi ritornandola nella medesima, se amorevolmente viene ac- 
colla dalla popolazione, chiaro fa sentire il (ni tuì! Talché si può dire elio 
come il pianlo dell'uomo d'ordinario esprime un affollo spiacente, alle 
volle esprime allegr'.'/Zii; cosi il luì dell'ape ma ire d'orili [lai io è per gelosia, 
per timore, esprime quindi uno spiacevole affetto, ma alle volte esprimo 
contentezza. Sia il primo fui, come il secondo qunc, vengono spinti fuori 
dalle sole trachee o canali resp ralorii, situati ad ambe le parti del suo 
corsaletto; nell' emettere i lui lui l'ape-madre, fu osservato appuntarsi 
cogli zampini anteriori ad una cella, e comprimere il capo, il pe;lo e l'ad- 
dome contro i favi, le ali però in tale azione restano immobili, come im- 
mobili rimangono pure i segmenti. Dagli stessi eanali aerei, se venga 



i4 



stuzzicata l'ape -operai a, tramanda il propria srido di collera. Arobidue i 
delti suoni sono uguali: chiaro risuona il lui, perché Tape-madre libera 
Si agiiira nell'arnia, elostesso suono converlesi in un ouac, reso ottuso 
dalla chiusaceli», entro la quale viene emesso. Di sera, net tempo degli 
sciami, in specie regnando quiete intorno all'arnia, particolarmente il lui 
lui, quando bau si faccia attenzione, si sente a 35 passi in lontananza dalla 
posta d'api. 

Quanto risguarda il particolare odore die tramanda l'ape-madre, del 
quale già ne parlò Plinio, che attira a si gli stanchi e gli corrono presso 
gli sviati, di questo, sempre però clic sia stjta fecondata, $1 potrà accer- 
tarsene prendendo una di esse fra le mani, la quale tramanda uno spi- 
ritoso odore di melissa <*). 
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Le uva dalle quali nascono le api-mailri o fommino perfette, o 
api-regine, le api-operaie o femmine dagli organi sessuali ratralti , i 
fuchi o perfetti api-maschi, hanno lutti uguale co ti fu r mai io ne , sebbene 
nascono dalie medesime ir» esse olla Ime oU diversi ordioi ili api: cioè 
hanno tulle un deboli" Vi millim-lru in diametro, e suno lunRhe un buon 
millimetro e '/, , Ui forma allungala . alquanto curvo a foggia di reni , 
di somigliane a un pezzetto di Ilio D<io; insomma nessuno per la loro 
forma crederebbe paragonarli ad ova. Queste, se 
esposte » viva luce sulla propria superficie, rifinì' 
tono in piccoli circoli tulli I colori dell'iride; so 
la lucn viene diminuita appaiono di color perlino, *■ 
o come vesciche di pesce, con qua e U leggeri macchiette, o puntini 
grigio -perlacei o bianchi. 

Le ova hanno due snudi e delicate membrane, I" interna o membrana 
del tuorlo, e resterai o il guscio (corion), ma questo non è consistente, 
come nelle ova da cui nascono i lucili da seta ed altri ovipari : sono fornite 
di un'apertura, chiitmala micrapiio, non molto distinta, per la quale nel 
deporle, come gii si disse, vi penetra il seme fecondatilo. 

Nato che sia il bruco, il quale deve divenire un' ape-madre, quando 
non vi concorrano certe particolari circostanze e condizioni, invece di 
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derivare un'ape-madre , ne deriva un'apC'Opcrata. Queste circostanze 
e condizioni consistono : 1." nella diversità della i ella , alveolo o culla , 
la quale oltre all'averi; diversa conformazione da quella dell' ape-operaia 
è più grande; 2," nel continualo sostanzioso alimento , del quale ne 
parleremo più avanti, che riceve l' ape-m idre in tutto il tempo del 
viver suo nello slato di bruco; ove all'incontro negli ultimi giorni, nel 
medesimo stato, le api-operaie e i fuchi e proprio allorché incominciano 
ad alzarsi dalla cella, quindi circa il sesto giorno, ricevono miele com- 
misto a polline o polvero fecondante di fiori '■>). Dal fatto che i fuchi 
allevati in celle d'api-madri; incontrino la morte, ricevendo il sugo ali- 
mentare che viene somministrato a quelle, il barone Berlepsch, come il 
parroco Dzienon, sostengono che il sugo alimentare dell'ape-madre non 
solo sia diverso in qualità da quello delle api-operaie e dei fuchi, ma 
ben'anche diversifichi in quantità , e vuoisi si comporti quello in una 
cella reale, su quello in cella d 'ape-operaia o fuco , come di 1 su 100. 
Il primo a maggiormente convalidare il suo asserto , scriver • Il sugo 
alimentare delle api-operaie e fucili, sembra Ulte commisto ad acqua , 
all'incontro quello dell'ape-madre è un sugo come il grasso d'oca che 
unge. > Il signor Carlo Bonnet membro dell'accademia di Londra e di 
Berlino, ammeite pure diversificare la sostanza alimentare che viene 
somministrata all'ape-madre qual bruco, non solo in quantità, ma anche 
nel sapore E si fatta diversità di alimento sembra a noi dar campo a 
supporre sia esso la cagione che queste due specie d'api, il fuco e l'ape- 
operaia, impieghino maggior tempo dell'ape-maiire a fungere dallo stato 
di bruco ad animale perfetto. Che le larve di lle api-operaie e dei fuchi ri- 
cevano la propria nutrizione dal polline, p.i leu le mente viene confermalo, 
e perchè col microscopio si potè osservare che il loro stomaco chilifero, 
contiene i granellini ili polline, i quali si scontrano in quello delle api- 
operaie adulte, e dal trasparire il color giallo del polline dall'esterno delle 
api-operaie e dei fuchi nello stato di larve, e per ul imo scorgonsi nello 
celle da loro abbandonate, le quali servirono loro a culla, oltre alla serica 
veste, degli escrementi commisti a rimasugli di polline ''■). All'incontro 
nella cella dell'ape-madre. oltre alla serica veste, trovasi soltanto urina 
commischiala a sugo alimentare, del che se ne libera acciò abbia luogo 
la metamorfosi. Di polline poi non mai si nutre l'ape- madre, quantunque 
altro non abbia di che alimentarsi ,s ). 

L'allevare tutte le giovani api di un'amia, non esclusa l'ape-madre, 
Sia a cura delle api operaie, come a queste esclusivamente spella la co- 
struzione di tutte le celle, per quella come per esse, non che per i fuchi. 

Siccome, come più sopra fu detto, tra le indispensabili condizioni 
che da un ovo, invece di nasceri! un' ajie-nia Ire. ne nasca mi' ape-operaia, 
tra la prima figura la cella o culla ; cosi ora esporrò come venga costrutta 
la detta, qual forma presemi, non che il tempo che ciò avviene, riserban- 
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■lami quando parlerò delle. npi-opsiMi» c dei fucili ;i Uner parola dell 
o alveoli, entro i quali nascono questi due ordini d'api. 

Premetto, che le celle materne, entro alle quali nascono le api-madri, 
sono di due qualità. L' una si chiama da sciami, od anche (inferiore, cella 
mppleltìva o posteriore l'altra. Ognora perpendicolarmente alle estremità o 
margine dei favi, ove avvien il passaggio delle api da un favo all'altro, a 
preferenza presso le cello da fuchi, soun situai'; !■■ celle materne da sciame 

o bruchi d'api-operaie prescelgono pure queste da convertire in celle 
suppletive o poi te rio ri, non incontrando ostacoli noli' allungarle , come 
quando fossero in mezzo ai favi. 

Per costruire la cella da sciame o anteriore, le api-operaie, predis- 
pongono ai margini dei favi il fondamento o principio di essa, o pro- 
priamente nella forma di scodellino o alveolo, come quello dei frullo o 
ghianda del rovere, entro il quale l' ape-madre o ape-regina depone un ovu 
da ape-operaia o fecondato come nella 



eodelliuu dall 



:ho il bruco 



" '"i 

- . ■ 1 ; 

:.V ' ; r'.r.. . 



nella lettera d, e secondo Plinio, come 
un capezzolo allo stomaco degli animali, 
e il fondo di questa cella è ognora con- 
cavo. Essere questa cella cilindrica, e 
non esagona come quella dell'ape-opa- f 
raia e del fuco, secondo Donliou", pro- 
viene dall'essere isolata" 1 ). 

Per costruire l'altra cella chiamala 
supplettiva o posteriore, il particolare 
lavoro che perciò intraprendono le api- 
operaie si e il seguente. Prescelta che 
abbiano una cella d'ape-opciaia , che, 
comesi disse, antepongono ai margini dei 
favi, la quale contenga un ovo da al- 
levarne, poi la larva da divenire un'ape- _ . 
madre, oppure siavi diggià il bruco, 

sebbene ibulu più di tre giorni, e sia persino prossimo a fare il bozxo- 
letto, sicché riempie quasi tutta la cella iu ), tempo appunto chelia luogo 
lo sviluppo delle pirli sessuali ; subito si datino ad allargare la cella conte- 
nente l'oro o il bruco, acciò abbia lo spazio di svilupparsi qual'ape-madrc. 
Perciò, dapprima distruggono le tre celle confinami con qtiefla entro la 




in o consistenza in cera. |> 
in le stiano sopra, del ca 

l lavoro esterno clic le i 



ìi sciamare, ciuf si Jivi.lc. parli! l'apv'iiiiulru l> ;i|h--iv„'ìjih ìjcco mf jììi; riat. 
ila api-operaie e fucili a fondare una nuova colonia, una nuova falalella 
I.ìi costruzione di esse non avviene contemporanea, ma sititene nell'in 
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al suolo, cade alla fitti! su ili «so. IVnik'sì gioì hleraluiHilt! il guscio ili lui. 
c l'uscita larva avvolta in cerchio rimane appiccicata nome l'ovo al fonilo 
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della cella, e vive sol lo <|ucst:i spoRlia da sei a otto giorni. Questo vedesi 
nella pagina 17 sulla figura 7 alla lettera n, e menilo ancora in questa 
Agora 8 si ). Nel loro decorso le api-operaie circondano 
l^'^S^ " '"""co, quasi da nuotarvi entro, di un suro alimentare. 
[h,U ! i| q„;|] fl e una sostanza viscosa tenace, molto simile al- 
l'amido colto, acido al Elisio e tinge la carta di tornasole. 
F '"' s - Huber lo cliiama gelée, mi/al pare, à un guùt nigulel et relè- 
vée. Seneca scrisse: coerenti sugo fino ttramaikn celeste. E Plinio, avere 
ilcdnre tiri miele, cnsiiiitilo ilei miglior sacci ili puri. L'acido proviene non 
da fermento, ma da una sostanza chi; si trova nello stomaco chilifero, 



vi nuotano dei imerosenprei srussi globclti, il clic 
stomaco degli animali poppanti. 

Il bruco sviluppasi ^editamente: in o=ni 31 o 
SUO peso. I.a sjn'ili l-'7.?:i ufi e reseere. che 'n 
è, dovuta alla qualità dell'alimento e H'cIcvata temperatura che lo circonda. 
Mentri' sii altri animali ricevono dal più al meno un Grossolano alimento, 
contenente multe Indigeribili sostanze , la larva dell'ape ricove un cibo 
di uià digerito, che senza perdite escrementizie serve alla eostruzione del 
corpo. Ei si presenta qual vermieello gialki-hianehieeio, il quale ad occhio 
iiudu non presenta alcuna traccia dì orfani od articoli estorta, ma con 
una lente si può scorgere un imperfetto appnrato per nutrirsi , ossia ia 
lincea, e sulle mandibole inferiori un paio di piandole filatrici o filiera, 
colle quali fa il serico bozzoleUo per passare nel secondo stadio di sua 

scorsesi una Illa di boccuccia per respira 



E5S' lido il bruni senza pieili. perciò muovasi soltanto in i 
chio, nei primi tre giorni assai lentamente, siechì a stento 
ciò si può osservare; in seguito il moto rcndesi più visibile, 
poiché in 7, d'ora descrive l' intero circolo - 3 ). La larva dopo t 
essersi bastantemente nutrita nel corso di 5-fi giorni, a poco * °' 
a poco rifiuta il cibo, quindi si stende pel lungo, segno evidente clic 
passa a farsi il serico bozzoloso o camiciuola, pel che ha assai svilup- 
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putii vasi s.liviali; allora lascila viene chiusa dalli! api-operaie con 
un coperchio convesso di cera, cbe non la producono appositamente, 
ma Intono da (lucilo ammurrhlala 3> martini delle cello, acciò la capo- 
volta l.irva non Mila fuori della medesima In seguilo In api rinforzano 
esternamente ora più or meno 1 cella, *enza per* in do seguire una 
regola ils-a. Chiusa rhe sia la larva nel serieo bnzzoletlo ha luogo la 
prima mota della peli" dopo 21 giorni, ala metamorfosi In crisalide ha 
lungo come g. cue. Fra il primo, i| secondo, il ter?o e il quarto anello Suc- 
cede una cnniraunne. Il primo convertissi nel capo colle sue antenne, e 
negli orfani enslitiienli l'apparato della hocca; il secondo, terzo e quarto 
nel toracn e negli aderenti articoli, l restanti compongono l'addome o 
parie posteriore del corpo. 

I due occhi cnmposli. sulle prime sembrano quasi due pìccole oscure 
strisce, una ad amili i luti del capo: ed in que-to primo stadio, mediante 
il microscopio, scorsesi la loro compnsla conformazione. 

I diversi membri motori non provengo io dall' interno del corpo, ma 
appariscano sulla superficie di esso, come contemporaneamente conformati 
dall' Invlsibll mano della natura. Sulle primo stanno appiccicati lungo tutto 
il corpo, ma, progredendo la trasformazione, si staccano, c la gialliccia crisa- 
lide ora prende un color bruno, e tocco questo stadio cambia per la seconda 
volta la peli», e 11 serico tessuto con ve rtesi in una veste di chi- 
tina dura, gialla, sono 'a quale srnrpesi la rrisalide, come vedosi 
in questa fintini 10 ;l ) Coli'eslerna trasformazione dell" parti cor- 
poree dell'ape, ha luogo con temporanea mente la metamorfosi 
nella interna anatomica di lei disposinone. Questa nella larva e 
della massima semplicità, e adatla al suo modo di vivere, e serve 
allo spedilo sviluppo di lei. Gli orsini di oranti sono quelli che F*s- '°- 
d isti ii suonai, o sono costituiti da un grande intestino, e funzionano attiva- 
mente da ammassa re nel l'in-pn il fi hi pM.vnla larva una considerevole massa 
digrasso. Questo, secondo Dònhoff, é ancor problematico se som alla con- 
formazione delle nuove membra, o forse, il che lo si crede più proba- 

il processo della respirazione nel co so del letargico sonno. Per ultimo 
fendesi la veste diitiimsa . la crisalide eccola convertita in ape o insetto 
perfetto, a, in piena liln-rlii, jus-u quindi a rodere il coperchio, e ordi- 
nariamente esce dalla sepolcrale cella già atta al volo come la si scorge 
nella lettera e della figura 7 a pagina 17. L'uscire dalla cella riesce più 
facile all'. ape- mail re o ape-regina, c per mere le mandibole più forti, e 
perche allorquando la rode essa è più sviluppala dell'api -operaia e del 
fuco. Nel rodere il coperchio delia cella credesi elle l' ape comportisi ne! 
modo seguente. Sporge infuori, dalla detta, meli dell'addentellata mandi- 
bola, dalla fessura che le serve a ricevere il cibo o a respirare ; rodo poscia 
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all'ingiro il coperchio ; è probabile che questo riceva una spinta dal capo, 
il che coopererebbe lo staccarsi del Metto Malia parete (iella cella, restando 
però appiccicato come a cerniera, sicché Ita tunao con facilita e speditezza 
la nascita, o per dir meglio, uscita dalla medi sima. A tulle le tre sorta 
d'api poi in confronto di altri insetti, i quali passano entro celle l'ultima 
loro metamorfosi, riesce più facile l'uscirne per essere qu Ile delle api 
composte di cera; riescono meno consistenti più molli, e in conseguemta 
presentano una minima opposizione alle loro mandibole. 

Dal suesposto risulla che l'ape-madre, ben inteso nella cella da sciame, 
dal momento che l'ovo viene deposto sino ad esseri' un'ape-perfetta, impiega 
da 16-17 giorni. Cioè tre pinrni , come dissi , impiega d' ordinario a na- 
scere l'ovo, d.i 8 y, a 6 vive qual bruco nell' aperta cella, Manli 8 a 8 '/, 
qual crisalide o ninfa. Se poi per larva ella madre delle api e slata pre- 
scelta quella d' un' ape-operaia, perciò in una cella suppletiva o posteriore, 
avanti d' uscire dalla detta, impiega ÌH giorni - ; ). Se mai la cella dell'ape* 
madre si trovasse rosicata in qualche porzione, in allora indica, essereio 
avvenuto per parte delle api-operaio, le quali estrassero i'apc-madre, per 
esserne già nata un'altra, c non vogliono più sciamare; oppure stanche 
di aspettarla a nascere : in questo caso l'arnia corre pericolo di diventare 
orfana. Quando casualmente nell' eseguire qualche operazione nell'arnia 

le api-operaio la raccomodano e continuano ad allevarla. Lo celle delle 
api-madri che pia servirono, se non nello stesso anno, di certo net suc- 
cessivo, le api-operaie le disfanno per inlero, sino dal loro principio o sco- 
dellino servendosi della cera in altri luoghi, come si vedrà più avanti. 
La cagione per cui le celle delle api-madri vcu.i;<):h> disutile sino allo sco- 
dellino c probabilmente per facilitare all' ape-regina , quando le occorra, 
deporvi lo ova, stante che le riuscirebbe dillleile pur presentarsi più stretta 
la bocca di quella dello scodellino o di lei principio. 
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L'apr-madre acciò deponga ova J;l nascerne api -femmine, è necessario 
si aceoppii «oli un fuco o ape-maseUio, altrimenti se quest'atto non si 
avesse a compiere, deporrebb; ova da nascerne solvuto fuchi o api-ma- 
schi, come si disse nel Cavillilo II. Il tempo elle Tape-regina ha la facoltà 
dì accoppiarsi, può di ve rsi lìewe assai: dipende da parecchie circostanze, 

nutrita con miele o con pappa alini-ntare o chimo; sicché con favorevoli 
circostanze è già alla alla copula dopo tre giorni dacché abbandonò la 
cella, e quando le sono contrarie, in isp-cic pur inerzia dell'arnia, ponno 
trascorrere persino S'illimano avanti volarvi fuori. 

L'accoppiarsi allo nell'aria, le api hi hanno comune cogli altri imenot- 
teri, come le vespe, i calabroni, i pecchioni, non che lo formiche. Siccome 
solo nel volo Tape-madre va in amore, solo in seguilo all'avvenuta co- 
pula si sviluppa l'attività dell'ovaia, sicché questo volo, Io chiamo il voto 
d'amore. Esso avviene in lernpn tivorevoti', in giornale calde e serene, che 
tranquilla sìa l'aria, nelle belle ore del giorno, dalle nove alle quattro, 
mentre le api operaie allegre ronzano avanti le loro abitazioni, e lo ripete 
indilo a laulo die U copula non siasi compiuta. Perciò si allontana essa 
dall'arnia, circa lo spazio di mezzora, che nello spazio aereo, non é al 
facile s'incoutri ognora in qualche fuco, e, talora, fors' anche può incon- 
trarsi in chi non le va a genio 
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Che soltanto nel volo abbia luogo li copula, e proprio come di ratto, 
montando l'ape-madra sul fuco o ape-maschio, ci autorizza ammetterlo, 
e per essere il fuco dotalo di una forte costituzione corporea, adatta 
perciò a portare in groppa l'ape-madre, appireecliian los! alla copula, a 
per l'organiimione delle parti sessuali del medesimo, avendo, secondo il 
professore LeucStart, internamente due vescichette aeree, le quali soltanto 
nel volo riempionsi d'aria, e questa facilita l'uscita e il rivolgersi in su del 
pene-, non avendo a tal uopo ut: apparalo di muscoli erettori, mentre 
nel salirle sul dorso l'apc-madre lo afferra. 

Ma il fuco che, come scrisse Hubcr. gli amori t suoi godimenti nell'aria 
sono i preludi della morie, perde in seguito al concubito irreparabilmente 
la vita, poiché l'apc-madre quando ritorna nell'arnia, porta quul potento 
segnale dell'avvenuta copula, alcuni frammenti del membro sessuale del 
maschio, ora grandi or piccoli; in alcuni casi anche, secondo Leuckart, 
la lacerazione ha luogo ove ha origine il canale deferente il seme, riinasti 
fitti nella dilatata parte posteriore del corpo di lei. Per liberarsi dei me- 
desimi si aggrappa coi zampini anteriori ai margini delle relle. stende gli 
zampini posteriori lungo la parte posteriore del corpo, e sembra com- 
primerlo e fregarlo facendoli scorrere lateralmente su di esso dall'alto al 
basso; afferra quindi cogli uncini posteriori i lacerati (rammenti del 
membro sessuale maschile, quindi lì estrac. 

Solo in seguito all'avvenuta copula, hanno principio le cura e di- 
stinzioni che prodigano le api-operaie alla loro perfetta madre. 

Prima però di allontanarsi dill'aniia r ape-madre per intraprendere 
il volo d'amore, vola ronzando avanti di essa ora a diril'a or a manca, 
per ben osservarla, indi si spicca nell' aria. Allorché ritorna, cauta si av- 
vicina alla medesima, eorm: elle cniijoia se avesse ilessa ad entrare in un'.dtra 
arnia che non sia la sua incontrerebbe subilo la morte; ronza perciò ora 
in su or in giù, alla fine riconosciutala vi entra. Quando però sia andata 
fallita la copula, sicché sia costretta a ripetere il volo, conoscendo ili gii 
l'arnia, via sen vola, e fa ritorno come le api-operaie e i fucili; se l'ape- 
regina escila per la fecondazione rientra prima di 10-15 minuti, ritengasi 
che la detta non ebbe luogo, il suo volo può ripetersi sino oltre le 20 
volto; e persino due volte nella stessa giornata. I fuchi poi contempora- 
neamente all'ape-madre volano pure fuori dell'arnia. 

È ben raro che la copula avvenga al primo volo che fa l'ape-madre, e 
siccome in allora l'assenza di essa è di breve durata, cosi lascia supporre, 
che il primo volo, come anche qualche altro, sia soltanto per ben osser- 
vare l'arnia onde non errare facendovi ritorno. 

Fecondata una volta che sia l' ape. madre, e abbia la bollicina copu- 
latrice propriamente colma del .seme fecondante, la quale come si disse, 
secondo Leuckart, può contenere 2." milioni di UN spermatici, e basta 
per lutto ii tempo del suo vivere; il che facilmente si intende, quando 
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m UO voltisi e hanno l'.icujià di fecondare; al eh-' lascia supporre, contri- 
buiscano le due gianduii! aderenti, delle quali più sopra ni è parlato. 
Sino a quando T ape madre ne contiene imita dulia, può deporre uva fa- 
con d die. 

È una savia, ammirabile e provvida disposizione Klie rape-madre 
venga fecondala fuori dell'arnia, poiché se questo si importante atto av- 
venisse nell'interno di lei, in inezia a tanti fuchi, non avrebbe pace, poi- 
ché se la contenderebbero; ollrediche nell'amia accoppiar si poniti) indi- 
vìdui di cattiva costituzione da propagare una infelice discendenza, da 
cagionare quindi il dc^eiiiTamenlo della colonia; e siccome non è sì fucile 
osservare attentamene l'uscire e il rie a rare ludl'arnia di'IT ape -madre 
cols ipra esposto contrassegno dell' avvenuta copula, e.l essendo d'altronde 
della massima importanza di sapere se la fecondazione abbia avuto luogo, 
per cìù onde aceertarsi, converrà osservare quanto segue: 

1. " So lo api-operaie assidue escono e rientrano nell'arnia colle pa- 
lette c- cestelle cariche di polline, par ali melila ré le covale. 

2. ° L'affollarsi delle api sui lavi per alimentare i bruchi « 

3. " Se le celle o alveoli delle api oper.iic. nella parln inferiore ile' favi, 
sieno chiuse da un coperchio cnnv'sso, indizio cerio eliti con le libino le 

larve di esse. 

4. ° Si accerterà Tape-madre esser stata fecondata, se il suo ad- 
dome o basso-venlre si presenterà gonfio ollremodo, elle solo in seguilo 
alla detta sviluppami le ova contenuto nei cespi dell' ovaia. 



CAPITOLO IV. 



DEPOSIZIONI! DELLE OVA DELL' APE-MA DB E (I APE-REGINA. 



Dopo due d tre fiorili m seguilo all'avvenuta copula, allo volti' anche 
più tarili, nuli solo il. settimane ina ben anche ili mesi, l'ape, madre luco- 
mimiera a deporre regolarmente l« oia dell" api-operaie, Illa per fila nelln 
predisposte celle. In via ili eccezione può darsi perù il caso che deponga 
nelle slesse cello 013 ila fuchi, il cui numero 9 pi-rossi matita me oU si calcola, 
secondo DlxierzoD. di uno su t(H) H00, 0 secondo BerU-psrh di I su 1000. 
Siffatte celle sono fatili a conoscersi, presentando, allorché sono chiuse, 
una gibbosità non propria di quando contengono una larvi di ip? operili. 
Ordinariamente, ver»» il tornirne dell' un-lt-cimu mese depone un gran nu- 
mero d'ova da fuchi nelle loro apposite celle, il che e predisporsi Illa 
propagarono della s pene od a sciamare; tuttavia siffatto termine patisce 
eccezione, poi chi fa gran deposizione delle ova di fuchi può anticipare, 
anche protrarsi a seconda delle atmoslcr che condizioni, e clic raccolto del 
miele e del polline, sia 0 no favorevole, Anche questa qualità d'ova, dato 
principio a 1 continua come con quelle d'api operaie consecutiva- 

mente Illa per Mia, La deposizione delle ova, meno circa due mesi all'anno, 
prosegue senni interruzione, in. ino a che la sua forza vitale sìjsì esaurhu. 
La madore però è nella primavera e al principio della stale, vien meno 
nell'autunno e tiell' inverno; e ciò sta in armonia coli alternarsi delle sfa- 
giooi più 0 meno favorevoli ai raccolti indispensabili per nutrire le covate. 
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Volendo osservare come avvenga la deposizioni! delle ava, occorre avere 
un'arnia fornita di una lastra di vetro, propriamente da quel lato ove i 
margini dei favi saranno appiccicati. Il tempo perciò migliore è dagli ul- 
timi giorni di maggio ai primi di giugno, appunto in allora che i Favi sono 
pieni di covate; quindi la deposizione delle uva è giocoforza abbia luogo 
nelle celle o alveoli presso i margini dei delti, già a lai uopo dalle api- 
operaie predisposti. L'ora da presceg.iersi per osservare sarà due ore 
circa prima di mezzogiorno. Si apra perciò con precauzione e ben adagio 
l'usciolo che copre il velro; ecco comparil e l'ape-madre. Da essa si rilira la 
popolazione, c la circondano soltanto 10-13 api-operaie. Anzitutto introduce 
il capo nella cella che vuol favorire di un ovo, per accertarsi se sia 
vuola e pulita, in seguilo va un poco avanti, poi retrocede, indi alza me- 
diante i lunghi zampini posteriori lo parto deretana piegandola tramezzo 
ai medesimi, ove termina la seconda squama, sicché colla parie anteriore 
descrive un rettangolo, c la introduce nella cella, la parla anleriore del 
corpo infraliamo trovasi al di fuori, e cogli zampini si tiene ferma ai mar- 
gini delle circostanti celle: rimane in questa posizione circa 8-10 minuti 
secondi, mentre le api-operaie che le fanno corona col capo rivolto verso 
di essa la leccano, l'accarezzano. Si alza poscia dalla celia, le servizievoli 
api-operaie continuano ad accarezzarla, c quasi a ristoro le apprestano 
colla cosi delta proboscide il miete e il sugo alimentare: passalo qualche 
secondo si dispone nuovamente al parto, pel quale come dissi impiega 10 
secondi; quindi, ben inleso se robusta e sana sarà l'ape-madre o avrà 
intatte tutte le membra, in particolare gli zampini, ne deporrà in una 
sola ora 360. 

L'apc-madre o ape-regina depone ogni ovo su un angolo superiore 
del fondo romboidale della cella, colla punta della di lei parie deretana, 
e resla appiccicato fortemente, in modo che trovasi lìbero in billieo nella 
cella lungo il suo proprio asse, dalla parie che termina un po' appun- 
tata ed opposta al micropilo, o apertura dell'evo; l'appiccicatura avviene 
per una sostanza bianca albuminosa, che riceve l'ovo nell'ultima sua di- 
mora nell'ovaia. Sostanza la quale sulla metà anteriore dell'ovo è assai 
sottile, e a! polo posteriore assai densa. In questo fissar I' ovo avvi una 
previdenza, che, essendo il bruco quando nasce senza piedi, con facilità 
di esso se ne libera. 

Quando l' ape-madre è in gran foga a deporre le ova, queste scen- 
dono in sì gran quantità nell'ovidotto, che alle volte involontariamente le 
lascia cadere, laiche scorgonsi persino due in una cella o alveolo, uno dei 
quali poi viene succhialo dalle api operaie. Se non vi sono celle bastanti 
da api-operaie, ne deponi' persino 15 in un alveolo, e quivi pure, meno una, 
le altre vengono succhiate dalle aphoperaie. Venne però osservato alle volte 
nascerne da due ova i bruchi, che crescono per un po'di tempo insieme, 
alla fine l'uno le api-operaie l'allontanano. Questa circostanza facilmente 
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si avvera , allorché il primo sciamo è a eco rapinato dalla vecchia ape- 
madie, come normalmente dovrebbe avvenire; e di (al fallo si può ac- 
canarsene, anche a prova della fecondila della medesima, coprendo il 
fondo dell'arnia con un nero foglio di carta, sul quale con faciliti si 

L'ape-madre. l'unica perfetta femmina in un'arnia, ha la facoltà di 
deporre a piacere ova da nascerne api madri. api-operaie e fuchi o api-ma- 
schi, ben inteso però quando si trovi in uno stato di perfetta salute e sia 
Stala accoppiata al maschio. F.sw, secondo le celle che ha a disposizione, cioè 
se piemie o da api-operaie, o Grandi o da fuchi, depone nelle prime ova fe- 
condale, infeconde nelle seconde; il che dal punto di vista anatomico avvi 
nulla in contrarili, poiché 11 canale deferente della bollicina copiatrice, pos- 
siede una proprietà muscolare, che a volontà può venire compressa ad 
aprirsi per dar passo ai fili spermatlri, e può rimanere chiusa. Nell'ovaia le 
ova, tanlo quelle delle api-madri, dello api-operaie, quanto quello doi fuchi, 
hanno il germe vitale ; sirrhé quelle dalle quali nascono i fuchi o api-maschi 
loro non occorre la fecondazione; quindi vergini api. madri, come dissi, ben 
di raro depongono ova vane, ma bensì ila nascerne fuchi. Il germe poi da 
nascerne api-operaie o femmine, o api-madri, è indispensabile concorra 
alla sua perfeziono o fecondazione l'umore fecondante, riposto coma più 
sopra esponi, nella bollicina copulalrirc (recepticnlnm leminit) il quale pe- 
netra nell'ovo per meno del micropilo di cui è fornito; mentre nel suo 
scenderò scivola vicino all'imboccatura della dotta, quindi non molto di- 
stante dall'apertura eslcroa della parte sessuale; poiché la copula non feconda 
l'ovaia, ma sibbene ogni nvo viene fecondato individualmente, e quando 
ha luogo la fecondazione non esistono le migliaia d'ova «he in seguito 
Tape-madre depone. 

Dietro le più rerenli osservazioni un'ape-madro in tempo dot-li 
sciami nelle condizioni piiì favorevoli, in pari ionia re nei mesi del maggio, 
giugno e luglio, può deporre giornalmente 2000-3000 ova ; talché in tutto 
l'anno si valutano ''alle ISDOOO alle 2BOO00 is ). Quello numero non è 

delle api, per l i giornaliera perdila cui vanno soggette, poiché si calcola, 
che un' ape-operaia nel corso della stale no i viva oltre tre settimane. 

È erroneo pei dedurre la fecondità dell'ape-madrc dal numero delle 
api, che può produrrò un'arnia in un dato tempo ; poiché oltre alla gior- 
naliera perdila, ioni ■ si disse, aliti volle avviene, in mancanza di alimento per 
allevare le larvo, clic le api-operaie le eslraggono dallo celle, indi lo suc- 
chiano per cibarsi ili 1 miele Mie contengono nel loro corpo, e morie le 
buttano fuori dell'arnia; in conseguenza l'ape-uladro dopor devo di bel 
nuovo ava nelle medesime. 

Del reslo, la fecoudilà di'tl'ape-regina, audio in tempi favorevoli, non 
è sempre uguale. Essa è_dipendcnte dal maggiore o minor numero della 
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popolazione; dal grado elevato o basso di calore elio ha; dalle disposta 
«Ile per ricevere le ova; dalla nutrizione che l'api-regioa riceve dalle 
api-operaie, e questo consona coli 'esperie nza , e colla scienza, che l'avo 
viene dal becco; dall'atmosfera più o meno umida, la quale ha somma 
influenza sulla nutrizione; per ultimo, dall'eli dell' ape- regina , chè in 
generale le giovani sono maggiormente feconde, deponendo perciò mag- 
gior quanlilà d'uva nel primo e secondo anno del loro vivere, nel terzo 
la fecondità va diminuendo, nel quarto e quinto, nel quali ha raggiunta 
la massima sua età, cessa dal deporre ova o tutt'at più ne depone sol- 
tanto pochi da cui nascono fuchi. 



CAPITOLO V. 



GELOSIA , COMBATTIMENTO V. MORTE DELL' APE-REGINA. 



Di regola generate in un'arnia avvi illusola ape-reRina : essi, qual ge- 
losa Semiramide, altra non ne tollera presso il proprio trono. Subito che 
in tempo degli sciami presero le ipi-operaie le disposizioai per allevare una 
giovane ape-regina, e ']u^-(a sia avanzimi rn'l suo sviluppo, non più a 
lungo la vecchia rimane nell'arnia, ma via se ne va eon parte della popo- 
la/ione a (ondare una nuova colonia, abbandonando cosi il regno a quella 
che lo suecede che ancora trovasi in culla. D'ordinario, come si disse, molte 
sono le predisposte celle per allevare le api-regine, toccando alle volle 
sino il numero di 30, le quali, subila la metamorfosi in inselli perfetti, 
hanno in loro l'inslinlivo timore dulie loro simili, e questo gli è guida 
di non abbandonare la prigione ove si trovano, prima di essere certe 
che non abbiano a correre pericolo d'imbattersi in una rivale w ). 

A questo Intento la madre natura prese apposite misure. L'ape- 
regina rinchiusa nella propria cella emette replicatamene ad intervalli il 
quac quac, collo spinger forzatamente in fuori l'aria dalle stigmate a 
trachee situale sul suo corsaletto. Qualora non oiia risposta, allora e certa 
die nessun'altra è padrona dell'arnia; esce dalla colla c si frammischia 
alle api-operaie, ie quali punto non se ne curano. É appena uscita, una 
seconda, una ter/a fa srnliri' usimi suono di essa emesso, quando tro- 
nfisi ancora prigione nella cella. Di subito la lìbera ape-regina le ri- 
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sponde it lui lui, suono che più chiaro e acuta risulla nell'arnia, ove mag- 
giore riesce l'ondulazione ilei suono che nella chiusa cella. Ambi i suoui 
sono bastantemente (orti, che ponendo l'orecchio all'arnia sentonsi tra il 
rumoreggiante ronzio di tutta l'apistici) popolazione. L'ape-regina an- 
cora chiusa nella cella nel!' udire il Irti luì! di quella che libera si aggira 
nell'arnia, entro sen rimane, per tema della mala sorte ebe l'attenderebbe 
presentandosi alla rivale. Ma anche quella che trovasi libera vien presa da 
un Istintivo limoro per la pretendente che si face sentire; sicché menoma- 
mente non può darsi pace, ed è spinta al più presto possibile a precipitarsi 
sulla cella, ove ha sentore trovarsi la rivale, per ispacciarla. Quando le 
api-operaie in loro sia spento l' instinto a sciamare , permettono che la 
giovane ape-regina assalga la rivale di lei ancor chiusa nella celta e le 
dà a morte: al che le è guida il sorprendente istinto di lei. 

Come più sopra esposi, per incrisalidarsi il bruco dell'ape-regina tesse 
soltanto una mezza coccoli), la quale copre il capo, il petto e parte del 
basso-ventre, e la delta è quasi impRni'lriiLilt: al purijioio, sicché il di lei 
tessuto potrebbe lino trattenerlo, da metter cosi in pericolo all'adirata ape 
la propria vita. Quindi consapevole per istinto di questo pericolo, attacca 
la sua rivale superiormente al punto che sarebbe presso che invulne- 
rabile, ove trovasi scoperto l'addome. A tal uopo culle sue torti man- 
dibole pratica in si fatta parte un'apertura nella cella, vi introduce la 
parte posteriore dell' addome e infigge il venefico dardo nella molle parte 
della rivale, e vi continua la sua sterminatrice opera su tutte le celie 
dalle quali stanno per nascere le pretendenti al suo trono , sino a che 
tutte le abbia spacciate, e padrona assoluta ne rimanga. Alle api-operaie 
non rimane che allargare l'apertura filila dalla loro regina, toglierne i 
cadaveri e trasportarli fuori dell'arnia. 

La bisogna corre diversumcnlo quando le api-operaie siano ancora 
animate da sciamare ; desse non permetiono la distruzione delle apì-regino 
entro le celle, sicché le impediscono Tii'.-ci'ilervi, ivi|'in^i-iiilo:n' i educali 
assalti. Perciò vien presa la giovano ape-regina da un'angoscia indicibile, 
ohe furibonda corre in su, in giù, in qua, in là le viuzze delle ceree co- 
struzioni, ne propaga l'inquietudine alla colonia, spande fra essa l'allarme, 
donde ne viene che l'aria ambiente elevasi ad una insopportabile tempe- 
ratura da costringere parte della popolazione ad abbandonar l'arnia e fug- 
gire in massa, per evitare di soccombere soffocata. Segue Tape-regina 
l'emigrante colonia, che raccoltasi io un punto asso , fonda quivi una 
nuova famiglia. 

Nell'amie si fatto procedere si può rinnovare colle api-regine che 
mano mano nascono, insino a che 1' ultima nata entra al possesso del 
contras tato trono. 

Non è raro avvenga che Tape-resina del tutto sviluppata, essendo 
ancora chiusa nella cella, approntando del generale sconvolgimento del- 



l'emigrante partiti, sbuccili dalla cella , e, o s'assodi all' «migrar Ione, 
o rimanga nell'arnia. Ora, come già si disse, J uve lidi) una sol ape-regina 
regnare nell'arnia, in questo caso avviene tra le pretendili! un duello, 
e la più forte o la più fortunata rimane sola al potere. 

D'ordinario il duello è assai accanito: vieii deciso colla morte d'una, 
alle volle colla fuga della più debole, e puossì dare il caso che ambedue le 
combattenti perdano la vita. 

Questa zuffa ordinariamente ha luogo tra due giovani ape-regine 
contemporaneamente sbucciate dalla cella, ma ben di raro tra una vecchia 
e una giovane. 

D'ordinario l'ape-re^ina o ape-madre muore nel i-Bannodi vita, per 

10 più nell'autunno o verso primavera; tuttavia si constatarono cer i casi 
nei quali visse 7, sino 9 anni. In allora tutta la popolazione, conscia di si 
grave perdita, si abbandona ad una profonda trislez/a, circonda a lungo il 
cadavere di lei, dal quale a malincuore se ne allontana. Se l'arnia è priva 
di covate scoperchiate, per procurarsi una nuova ape-regina e l'apicol- 
tore in ciò non le presta mano, l'amia è perduta. 

L'ape-regina può trovar la morie fuori dell'arnia nello sciamare, e 
nel vola d'amore o per la copula, col rimanere pasto di qualche uccello, 
od intricata in qualche ragnaiela. Se poi fosse storpia nelle ali, nel par- 
tire collo sciame può cadere a terra; s'impastoia fra l'erba e si smar- 
risce, quindi o schiacciala o esser preda di qualche nemico delle api, 
come del rospo, della lucertola, od attorniai emessa a morte dalle formiche: 
in conseguenza essa é spacciata. 

Ugualmente può eostarle la vita se dall' apicultore nel prendere lo 
sciama riceve qualche contusione. Contusione che, se non la trae a morto, 
può renderla incapace a deporre ova fecondate da nascerne api-operaie ; 
Sicché per l' arnia si è come fosse perita. 

Per ultimo, se dopo il colo d'amore disgrazialamento è cacciata dal 
vento, od in i sbaglio si posa sul davanzalmo di un' alir' arnia (quest'ul- 
timo caso può Facilmente accadere se le arnie sono troppo vicine; e allor- 
quando intraprende il volo per la copula, essendo appunto allora numeroso 

11 ronzare delle api-operaie avanti le arnie); allora le api nemiche, inlente 
alla guardia, dì subito le sono addosso, con furore cercano di torcere alla 
sviata le ali o i zampini, acciò non entri nell'arnia. Se l'apicoltore non 
corre in aiuto di lei per salvarla, allargando il gruppo che cinge la pri- 
gioniera, la martoriano a morte, e può ben anche perire di fame. 

Del resto l'ape-regina o ape-madre è dolala di gran vitalità; alla 
quale certamente contribuisce la qualità dell'alimento con cui ognora 
viene nutrita, e nel trattenersi mai sempre nel cuore della massa d'api; 
in conseguenza sa nell' arnia sviluppasi una malattia, ella È l' ultima a 
soccombere. 

Il barone Barlepsch opina che su 100 api-regine la quali perdono la 
vita, 90 vengono messe a morte dalla api-operaie. 



CAPITOLO VI. 



IL FUCO 0 APE-MASCHIO U APE DA SCIAME. 



La seconda sorta d'api la quale ordì nanamente si scorge 



elio api da sciamo, sono i fuchi o a |ii< uniscili. Essi dislin- 
g no usi jssjì l]<iii<> i Li I I'ìij >■■-[■<■ t;i ri I a iliill'.ijn'.njii'1'iii.i \y::r una 
particolare esterna conformazione, come prniltre qualità. 

Ha il fuco o ape- mas eli io in confronto dell'ape- 
operaia e dell' ape-regina più rotondo il capo, più gros- 
solano il petto, o il suo corsaletto sporgesi maggior- 
mente in fuori a semicerchio, l'addome è più voluminoso, 
folto di peli e termina arrotondalo , le mezze anulla : 
cano delle squame ceraiuolo, e manca pure del pungolo. 




pos 



itai 



stipai 



interiie poi più picee 



più corta presentasi 



IRTE I. — STORIA [VA TL HA LE DELL' APE. 



e In lingua viene sorpassata dai palpi labiali. Gli zampini dui fuchi, in 
ispecie i posteriori, di Te raffica no da quelli (ielle api-operaie, poiché il 
peloso stinco manca delle pallette o cestella; e il primo articoli! del tarso, 
il cui estremo marnine è assai grosso, non I: fornita dei biforcuti peli; 
i-di ultimi articoli dell» zampino sono più t'orli e larghi. Poco gradito, 

dardo. Ei facilmente -i può (.'iniuseeri' anche nel volo frammezzo alle tante 
api, dalla vece tutta sua propria, o per dir meglio rombazzo che fa sen- 
tire, e per tener peiizuluni u'i miipini |kis (l 1 fio r-i. N'<d tempo degli sciami, 
tempo pei fuchi dell'amore, esalano un assai forte odore, il quale in uno 
al rombazzo, come si disse, clic tramandano, deve esser facile all'ape- 
regina incontrarli nel suo voto d'amore. L'odore pronunciato del fuco 
presagisce la prossima uscita d.dlo sciame. 

Meli' interno del furo, e proprio nel tempo della sua metamorfosi, 
scorgesi un paio di corpuscoli, molto si od li ai fagiuoli, o par dir meglio 
testicoli, che convergono nella linea mediana del dorso a foggia dei cespi 
dell'ovaia, ai quali poco cedono in grossezza; sono costituiti da numerose 
canuuccic diradianlesi al capo superiore dei vasi deferenti, e tra loro 
uniti in una compatta massa. Siffatte cannuccie sono dalle 200-300. E 
ognuna di esse consiste di innumerevoli (Ila, e, anche secondo il tempo, 
che l'insetto viene osservato, di sviluppantesi bollicine, il che scorgesi 
nella susseguente figura 12 sotto le Ietterò a a. 

Siccome Io sviluppo del seme o li li s|n:riji:i(iijì presso i fuchi ha luogo 
una sola volta, in lutto il tempo del loro vivere, e proprio mentre la ninfa 
si trasforma in animale perfetto; cosi, allorché escono dalla cella, gli ele- 
menti del seme sono già convertiti in fili mobili atti a fecondare, ì quali 
abbandonano i sopraccitati testicoli e riunisconsi in quantità nel canale 
deferente o vasi deffereuti per poi passare negli organi sessuali femminili. 

Da ciò viene chiarito perché i testicoli dei fuchi, sviluppali, in con- 
fronto dei eespi dell'ovaia dell'ape-reginu, siano si piccoli e ritratti. Essi 
si raggrinzano in seguito all' uscita dei fili spermatici, e riduconsi perciò 
in due piatti corpicciuoli a foggia di reni, i quali scontransi sotto l'esterna 
pleura dorsale, e consistono in una numerosa rete di trachee. 

Gli organi poi sessuali delle api, come generalmente negli insetti, 
rapporto alla loro posizione, sia nei maschi come nelle femmine, coinci- 
dono ; tuttavia gli organi dei primi da quelli delle seconde differenziano 

Il pene è il membro caratteristico del maschio, pel quale nella co- 
pula passa il seme nella parte sessuale femminile. Sotto questo nome di 
pene però, non si deve immaginare un particolar membro diviso dagli 
altri organi sessuali. Nel fuco è un vuoto canale, avendo nell'interno 
varie cornee escrescenze (queste hanno (orse il doppio ufficio di venir in 
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appoggio al luco, come par favorire una stabile unione della parie ses- 
suale maschile colla femminile), il quale è soltanto una diretta continua- 
zione o, per meglio dire, una parte integrante dell'apparato deferente 
sviluppato in un modo particolare. Nella copula questo pene, per l'inie- 
zione del seme, si rovescia a foggia di guaina, come un dito di un guanto, 
e in modo si appicca, qual'esterna appendice, all'apertura dell'organo ses- 
suale femminile, cbe la primiera superficie interna dalle cornee escrescenze 
ora diviene la parte esterna, e di subito ne consegue la morte del fuco. 
Questo pene lo dinota la lettera g nella susseguente figura li. 

General meote presso gli insetti maschi, oltre il pene, scorgasi uà 
paia di oirieellari glandolo aderenti, le quali, presso i pari vasi deferenti, 
imboccano nel capo supcriore degli impari vasi deferenti, cbe anticamente 
si indicavano quali bollicine s|. e rmj'.i che. Siffatte giaodnle servono a pro- 
durre una bianca aegregaiione, la quale vela e immtaslriccia i fili sper- 



matici in una massa, sicché questa, invece di un fluido, ni 
negli organi sessuali femminili. 

Si osservi la seguente figura 12, la quale rappresenta u 
magine degli organi sessuali 
del fuco nello stato naturale, 
'i si scontreranno i suespo- 



Lni lmu 



ati,£ 



segni del sesso inascliìlc; in fi* 
i pari canali deferenti il seme, 
e a metà della loro parte in- 
feriore avvi in ce una cilin- 
drica dilatazione entro la quale 
rimane a lungo il seme uscito 
che sia dai testicoli: in dea 1 ab- 
biamo le corte e compalle 
glandole mucose cbe imbocca- 



ci Irrr; 



lofen 



riforme cbe dilata I 




•li bulbo. Il resto, da questa 
ietterà in poi, è convcrtito in 
un pene . in g abbiamo le due 
cornee squame; in Ai una 
ricca copertura di peli rigidi 
bruni, appiccicati nell'interno, 
colla punta rivolta all'imliulro. Rovesciato che sia il pene, allorché la parte 
interna è ri-volta all' infuori, come è naturale la direzione dei dctli pe|l 
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è in senso opposto, cioè verso il capo del fuco; sicché tentando di ritirare 
il pene, penetrato nella vagina della femmina, si rizzerebbero presentando 
quindi un'opposizione. In k scorgesi il termine del pene, due brune 
cieche guaine , 1 einbi forni i , che pure nella copula si rovesciano, pre- 
sentando i duo cornetti di color gialliccio, rivolti verso il dorso, i quali 
compartono un singolare aspetto agli organi copulativi del fuco. In 1 
abbiamo una cieca tapina a foggia di calcio. 

Manca poi al fuco il ventricolo per raccogliere il nettare o dolciumo 
die converlesf in miele. 

I fuchi sono poltroni, di fredda natura; e di questo ne danno prova 
le loro larve, poiché periscono ad una temperatura nella quale prospe- 
rano quelle delle api-madri e delle api-operaie, o il trattenersi nell'interno 
dell'arnia in mezzo alle api, e proprio presso alle celle contenente ii 
miele, del quale s'impinzano in tal modo da averne ognora zeppo lo 
stomaco. 

Siccome se i fuchi esclusivamente sì nutrissero di miele, non po- 
trebbero vivere a lungo, per essere esso mancante di azoto, cosi questo 
gli vieno fornito dalle api-operaie col nutrirli di chimo, il quale non 
e che polline trasformato. 

Per ultimo perchè non escano dall'arnia se non nelle oro caldo. Sono 
più delicati delle altre specie di api, sopportando meno i suffumigi, i quali 
gli stordiscono; talché se si affumica un'arnia con tabacco, se muoiono 
cento api-operaie, mille ve ne vanno di fuchi. So si bulla a terra un fuco 
tosto muore; all'incontro, se uguaimenlesì tratta un'apc-operaia pel mo- 
mento resta siordita, in seguilo via sen vola. Si comprima ad un fuco 
l'addome, sia che escano o non escano le parti sessuali, indubbiamente 
muore ; sottoposta ad ugnat pressione un'ape-operaia, lasciala libera, dopo 
qualche istante riprende il volo. 

Prima che fosse nota la destinazione e la natura dei fuchi, corre- 
vano intorno a loro molte diverse erronee opinioni, che il buon senso e la 
pratica totalmente misero da parte come inattendibili. 

V unico scopo qual pane iut^i-anle dcH'iiriii;i. di questa specie d'api, 
ossia del fuco, c ornai indubitato essere quello di fecondare l'ape-madre, 
perciò ha gli organi sessuali completi, quanto presso animali di un ordine 
supcriore ; o sempre clic il tempo sin favorevole, a tal uopo, volano fuori 
dall'arnia, nelle belle ore del giorno, appunto allorché l'ape-madre intra- 
prende il suo nolo d'amore. 

Quindi il fuco, oltre ciò, non ha altra naturale destinazione fuori del- 
l'impinzarsi di miele e darsi al buon tempo. 

Forse all'esposto si potrà soggiungere: Ma se un solo fuco basta per 
la fecondazione dell' ape-madre , come mai alle volle, in un'arnia, se ne 
veggono sino delle migliaia ? E perchè arnie clic non isciamano, sicché 
non hanno un'ape-madrc da fecondare, tuttavia producono dei fuchi? 
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In (ulto questo e da ammirarsi una savia provvidenza. L'ape-madre, 
coma già si dissi!, essendo l'anima, la vita, il perno di un'arnia, se va per- 
duta, per questa è finita; questo accidente facilmente avverar si potrebbe, 
se per l' indispensabile fecondarono a lungo volar dovesse per abbattersi 
in qualche fuco. In tal caso con facilità potria divenir pasto di qualche uc- 
cello. — Che arnie le quali non isciamino, tuttavìa producano fuchi, la ra- 
gione si è che previdentemente, ad ogni evenienza, quando la stagione 
corra favorevole e considerevolmente si sia aumentata la popolazione , e 
ciò possano sclamare; oppure perir possa la vecchia ape-madre, sicché 
venir rimpiazzata da un'ape-madre vergine: in ambo i casi, reodesi per- 
ciò indispensabile il fuco pur la fecondazione. 



CAPITOLO VII. 



ORIGINE DEI FUCHI 0 API-MASCHI, LORO NUMERO IN UN'ARNIA, 
DURATA DEL LORO VIVERE. 




dalle celle delle i pi-madri. Questo disegno di- 
mostra le colle de'fuclii. Le ova da fucili sver- 
golisi pure come quelle delle api-madri, e delle 
api-operaie, cioè in due o Ire giorni, le loro 
larve nelle aperte celle vivono 6-7 giorni, e le 
IS giorni, quindi 
ere 21 giorni, e Si 



Deponendo rape-madre 



diiio, quando perù dapprima avesse deposto regolarmeli tu ova da api- 
operaie, rimanergli poto tempo a vi rere; molto più se con temporanea- 
mente le api-operaie costruiremo le culle reali. D'ordinario, in seguito a 
pochi giorni, ella è spacciaci, essendo probabile venga dalle stesse api- 
operaie allontanata, subito die ponilo abbandonarsi alla speranza d'essersi 
assicurala una giovane ape-regina. 

in un'arnia regolare i fuchi non si scontrano tutto l'anno, ma solo 
quando hanno principio gli seismi, sino dopo terminato il gran raccolto 
del miele; sicché circa dalla meta d'aprile, in arnie lieo popolate; quando 
sia favorevole la stagione, sino alla fine di luglio, anche d'agosto; in 
arnie deboli la loro apparizione è sempre più larda, alle volte agii ultimi 
del luglio, e quest'arnie non isi:i.iuniio, o ciò avviane più tardi; Se poi 
in un'arnia non si presentano i fucili, i| nella nnu issiamo punto. Da questo 

sciamando nàscono nuove api-madri, ed esse senza fuchi rimarrebbero 
infeconde. Negli sciami posteriori i fuchi sono ognora in maggior numero 
ebe presso i regolari sciami anteriori; la cagione di tal circostanza sia, 
che questi hanno l'ape-madre vecchia la quale è già fecondata, quelli 
l'hanno ancora vergine, quindi le occorre la fecondazione. 

1 fuchi si ponuo distinguere in Ire grandezze, cioè in grandi, me- 
diocri e piccoli. 1 grandi sono quelli che nascono ordinariamente nelle 
loro apposite celle. Mediocri, quelli eiio prove limono dalle cosi delle covale 
gibbose, cioè in celie di api-operaie Boi coperchio assai convesso. Questi, 
sebbene non sempre, sono lunghi quanto quelli nati nelle celle ordinarie 
da fuchi, ma più snelli. Poco o nulla svantaggi a no in lunghezza, poiché 
le ninfe da fuchi entro celle J' api-operaie, vengono chiuse con un coper- 

ccllc, sicché hanno bastante s'pazio da raggiungere la loro totale lunghezza. 
Ma riescono più svelti; poiché le st 
Talmente dilatarsi, sicché non raggio: 
perii le covate gibboso appaiano ora qua or là nei favi, i fuchi ponno 
raggiungere la loro regolare grossezza; olici la ninfa crescendo dilata 
assai la parete laterale, lai che il suo corpo ha spazio bastante dì raggiun- 
gere il proprio naturale sviluppo. I piccoli tuchi non sono più lunghi 
delle api-operaie, ma soltanto un po' più grossi. La loro provenienza solo 
si può spiegare coll'ammettere, che le api operaie qua e là nel chiuder 
le ninfe da fuchi, che si trovano in celle di api-operaio, ritenendo siano 
ninfe della loro sorta, perciò il copei-eliio invece di convesso lo costrui- 
scono piano; tutt'al più la conversili r. appi'iu visibile, e sembra solo 
derivare dalla spinta del tondo capo del fuco contro il coperchio. Questo 
piano coperchio della cella è cagione del non raggiungere il fuco la lun- 
ghezza dell' ape-operaia. Tuttavia, sono più grossi, che riempiono lo 
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celle più delle api-operaie, e può darsi clie forse la tarai menta lo dilatino. 
Quantunque la loro grandezza varii, tutti sono atti a compiere quanto 
furono destinati, cioè la fecondazione. Il nascere però dei fuchi in gran 
numero nelle cella d'api-operaie ascriver devosì, che Tape-madre non sia 
stata fecondata, oppure dall'essere vecchia, non deponendo allora che ova 
da fuchi, come ne parlai al Capitola II e V ; oppure che l'arnia sia orfana 
d'ape- madre, e quindi qual eh 'ape- operaia assuma le veci sue col deporre ova. 

Il numero dei fuchi o api-maschi in un'arnia, in generale, è secondo 
la diversità delle arnie, e secondo che vi sia maggiore o minor quantità 
di celle per i medesimi da deporvi le ova. I fuchi in un'arnia si ponno 
valutare circa il S p. °/o di tutta la popolazione. Ma oltrepassando questo 
nomerò riesce assai di danno, poiché, secondo il barone Bcrlcpsch, 3000 
fuchi consumano tanto miele quanto 9375 api-operaie, e di questo si può 
persuaderà quando si faccia mente alia maggior grossezza dei primi, in 
confronto delle seconde; che più, le api-operaie viver ponno nello loro 
escursioni, mentre raccolgono il nettareo succo e il polline per approvvi- 
sionare l'arnia, i fuchi invece esclusivamente, come si disse, neghittosi nelle 
arnie si impinzano di puro miele. Ammesso quindi, come è di fatto, essere 
il massimo danno per un'arnia l'avere numerosi fuchi, sarà eura dell'in- 
telligente apicultore circoscriverne possibilmente la loro propagazione, 
col tagliare dai favi quelle celle contenenti le loro larve , e tagliarle 
anche essendo vuote: operazione assai facile ad eseguirsi, quando l'ar- 
nia sia a telami o porta-favi. I fuchi poi si ponno prendere con una 
apposita trappola, consisiente in una gabbietta di Ilio di ferro avente 
l'entrata come una bertovella o nassa da pesci, che verrà assicurata al- 
l'apertura d'uscita dall'arnia; in essa entreranno i fuchi e le api-operaie, 
queste vi potranno uscire, chè le maglie della gabbietta saranno larghe 
per ciò in modo che esse sole uscir possano , non così i fuchi : quindi 
questi rimeranno prigioni. Come anche si possono uccidere mentre escono 
dall'arnia per mezzo di una piccola forchetta bidentata. 

D'ordinario il viver de' fuchi, o api-maschi, non vu oltre i tre mesi, 
molto meno presso la varietà d'api italiane: siccome la loro morte non 
è naturale, ma violenta, procacciata, quindi ecco di questa seconda specie 
d'api in un'arnia, quanto avviene in proposito. 

Essi vengono messi a morte o par linimento, o totalmente, sicchn ucci- 
sione potrebbe chiamarsi nel primo caso, sterminio o distrazione nel 
secondo. Parzialmente, o l'uccisione avviene allorché nel tempo degli 
sciami, subentra una sfavorevole stagione, sicché le api corrano pericolo 
per la propria sussistenza, perciò si liberano soltanto dei fuchi adulti; 
eccezionalmente anche delle covate, e appunto quando comincia una ca- 
restia; al contrario se la stagione si dispone di bel nuovo in favore, pro- 
curano allevare le covate. Totalmente e proprio la distruzione o esterminio, 
subentra quando il loro intento è di liberare l'arnia da si fatti veri pa- 



rassili: in questo caso nessuno può sottrarsi alla Citai legge; perciò li 
fugano per tutta l'arnia, procurano torcere loro qualche ala, acciò non vo- 
lino. Alle volte scorgesi un fuco uscir dall'arnia con in groppa o di fianco 
due de'suoì carnefici, e non l'abbandonano inflno a tanlo che pur esser 
forte via sen vola, incontrando poi ili certo la morte, tentando per vivere 
di entrare in un'altra arnia, ovveru stanco, abbattuto cade a terra colle api' 
«perete, che lo assalgano in moJo da non pni sollevarsi. Altri vengooo 
trafitti nell'arnia, e cadaveri esportali fuori. Di raro, ma dassi il caso, 
che essendo copioso il raccolto del miele, mincanJo le celle d'apioperaic 
per riporlo, distruggono le covale da fuchi per servirsi dille loro celle. 

È sorprendente che arnie orline d'i pi madri nell'autunno noo met- 
tano a morte i loro fuchi. Proba MI man le questo avviene quando le api' 
operate dalle loro covale gibbose, ostia larve provenienti da ova da loro 
deposte in celle d'api operaie, sperano allevarne un'ape-ma Ire; o r.he del 
tutto scoraggiate, già danno l'arnia come penluia, in consegnerà non pili 
pongono mente a questi inutili consumatori, a questi terribili parassiti'*). 



CAPITOLO Vili. 



L'APR-OPERAIA. 



La terza sorta d'api, che si vede in un'arnia, è Tape-operaia: essa 
A più piccola rielle due a n tee e de ti ti, non avendo in lunghezza che 12 mil- 
limetri, ma c assai numerosa. 



le api operaie prima che Tape-regina le favorisca d'ova, I e sgombrano to- 
talmente. In, prova di che se nella primavera, ad un'arnia scemata di 
popolazione, per aumentarla, vi si introducano dei favi con covate, 
non essendo ba>lanLi a starle sopra a procurar loro il necessario calore, 
come pure non potendo nutrirlo tutte a dovere, ne derivano delle api 
pigmee, non più grosse delle formiche alate. 

Moltissimo importante si è Tape-madre, dalla cui presenza e fecondili 
dipende il ben essere, l'attività, l'esistenza di un'amia, ma altrettanto lo sono 
le api-operaie, e stante l'attività, solerzia e premura che incessantemente 




Fi,. 14. 



Anche tra le api-operaie, come tra le api- 
regine e i fuchi, se ne scontrano pure di pig- 
mee , e questo ascriver devesi a mancanza di 
nutrizione e di calore, e non già dall'esser nate 
in celle le quali servirono più volte alla cova- 
tura, dal trovarsi tappezzate da varie seriche 
camiciuolc , nelle quali avvolgonsi le ninfe, 
allorché passano nello stalo di crisalidi; poiché 
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impiegano nel domestico andamento della delta, a buon diritto ritener 
si devono come il nerbo della popola/ione: popolazione della quale un' 
arnia ben popolata si costituisce da 80000 alle 30000, persino di fiOOOO 
delle medesime. 

L'ape-operaia rappresentò e rappresenta ognora il simbolo dell'ope- 
rosità, diligenza, vigilanza; e ben ciò le si addice per l'innato incitamento 
al lavoro, il quale non mai le concede riposo. Questo incitamento le è di 
sprone a compiere le diverse faccende, a soddisfare i vari bisogni di un' 
arni», affrontando perciò tanti pericoli, tanti ostacoli, e adoperando tutte 
le proprie forze ogni qualvolta lo richiede il ben essere generale domestico. 

Quest'ape nasce in una cella profonda 8 millimetri e larga 4, puro 
come le due antecedenti specie, da un ovo deposto da un 'ape- ma die, pur- 
ché sia stala fecondata. La figura IB indica le celle ^ _ 
d'api-opcraic. La nascita dell' ovo impiega pure -jj. p ^ u i; ^ 
generalmente dai due ai Ire giorni; quattro vive yL ^ Jl 
nello stato di bruco o verme, passalo questo tempo S $ .5 <$. : j 
le api-operaie chiudono la cella con un coperchiodi .f,^ Z X .>' ";J„ 
cera. Ora, la larva passa a tessersi la sua selifora \J J- i 
camiciuola o bozzolelto, impiegando circa 36 ore. ■'■',' ■> 
Ecco come comportasi in questa operazione. Dap- ,<, H .' J 1 
prima intonaca con un bianco umore li cella, che 
presto s' indurisce e divion lucente. Siffatto lavoro 15 - 
deve riescire all'ape assai difficile, essendo per essa la cella assai ristretta. 
Tale intonacatura l'incomincia al coperchio della detta, piega poscia il capo 
all'indictro; poiché l'apertura che emette l'umore, è situata al disotto della 
bocca come la filiera nel baco da seta; e tappezza quindi la metà superiore 
della cella, nel che eseguire, mentre il capo avanza, trae seco ognora il corpo. 
Raggiunto che abbia la larva col capo il fondo della cella, tocca con esso la 
coda, ed ora giace doppia nella medesima. Rinnova ancora simili movi- 
menti incominciando ora dal fondo della cella, sia sul davanti come po- 
steriormenle. Tocco che essa abbia di bel nuovo il coperchio, il suo corpo 
volgesi a poco a poco, insino a che giace slesa nella cella, col capo presso al 
coperchio, e la bocca vòlta all'insù; e in questo stato via via ha luogo la 
trasformazione. Tre giorni in seguito passa allo slato di ninfa o di crisalide, 
perdurandovi selle giorni e mezzo , indi raggiunge lo stato di ape svi- 
luppata inventi giorni, computandoli momento che l'ovo venne deposto. 
Uscita poi che sia dalla cella , secondo il professore Menzel di Zurigo , 
l'ape perdura nello stato di imbecille per due giorni, raggiungendo in 
seguito la sua gioventù, quindi atta a prestarsi ai servigi nell'interno 
dell'arnia, in ispecie alla cura delle covate; in conseguenza, sebbene non 
del tutto proprio, chiamansi api covatrici 

Sia il bruco come la crisalide dell'ape- operaia e del fuco quando Stinsi 
avvolti nella serica camiciuola giacciono supini nella cella, ossia il loro 
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venire è rivolto all' insù. Questo giacere supino è una conseguenza na- 
turale della gravità. La larva è un po' curva dalla parla del ventre; se 
avesse a piacere su di esso, sarebbe assai dimoile trovare il pillilo di 
gravili, acciò non cada; poicliè giacerebbe solo sul cupo e sulla estre- 
mila (teliti parlo posteriore. Perciò giace supina sul dorso : "). 11 capo poi 
è vòlto verso la bocca della cella, dovendo lo slesso insetto farsi strada 
ad uscire col roderne il coperchio. 

Il vivere di un'apo-oporaia non si può determinare, dipendendo 
non solo dall' instancabile attivila al lavoro, ma ben anche dai mille variati 
pericoli ai quali è ognora esposta. Si può ammettere però che una po- 
polazione d'api, nel corso della state, si rinnovi ogni 6 settimane. Le 
api ebe nascono nell'avanzato estate, meglio ancora quelle ebe nascono 
nell'avanialo autunno, ponilo vivere 6-7 mesi presso noi, e nei paesi freddi 
dagli 8-!> mesi. La loro morte è naturale, che stante l' instancabile ope- 
rosità the impiegano a raccogliere le provviste per l'arnia, il loro corpo 
speditamente si logora; Inoltro, sono esposte nelle loro escursioni a rima- 
nere pre'la di numerosi nemici clic le affrontano, o a perire per leploggie 
o i venti ebe pernio Incontrare. 

L'ape poi fa una sorprendente eccezione alla regola degli animali a 
sangue freddo, cioè non sopporta a lungo la fame, come vediamo nel 
baco da seta. Gli uccelli, tra gli animali a sangue caldo, sebbene abbiano 
maggior bisogno di alimento, tuttavia pouno far senza alcuni giorni; ciò 
non avviene dell'ape, elio non può slare alcune ore priva di cibo. Le 
seguenti esperienze fatte dal dottore DònboO" comprovano l'esposta as- 
serzione : 

1. ° Ei levò alcuni api da un'arnia, e le chiuse in una scatoletta priva 
di cibo, essendo il caldo 15 gradi centigradi. Io confronto chiuse pure 
altre api in una scatoletta con un po' di miele, o altre api chiuse ugual- 
mente dando loro dei favi contenenti acqua. Quest'ultime, e quelle prive 
di cibo, tutte morirono in capo a 5 ore, al contrario quelle provvedute 
di miele, erano ancora vive dopo qualche giorno. 

2. ° Procurò che alle ore 6 di sera, alcuneapi si empissero il ventri- 
colo di miele, quindi le chiuse in una scatola. Il giorno susseguente alle 
2 dopo mezzogiorno ne uccise alcune di esse che nel ventricolo avevano 
ancora avanzi di miele; alle il ore perdeltero la loro vivacità, erano in- 
capaci al volo, trascinavii usi a stento, stesero le ali lontane dal corpo, 
alle G di sera tutte erano perite. Da esse, alle C, aveva separate alcune 
api, allo (juali somministrò del miele; in seguito a 5 minuti, ripigliarono 
la loro vivacità e vissero alcuni giorni ancora. 

Dùnbtiff ripetè diverse volte le esperienze, variando ognora. Costante 
e lo stesso fu ognora il risultato, cbè l'ape sotto una temperatura che 
lo occorre per la pienezza del suo vivere, non può far senza alcune 
ore di cibo; mentre sotto una temperatura di 10 centigradi, nella quale 
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-operaie giovani solo producono la cera a il sugo 
no impinzale ognora di pulline, talché sembrano più 
■, poiché queste nutronsi maggiormente di miele, e 
fuchi ricevono dallo api-giovani il chimo, per fornir 
iter viveri', mancandone il miele, 
io ili carattere dolce e timide, ma assai proclive a 



e hen difllcilmeiite, anche costruite dui fumo «he si insinua nell'arnia, ab- 
bandonano le covale. 

A i]ual sesso appartengano le api-madri, come i fuchi, sino dal 1672 
venne scoperto ed evidentemente dimostralo dal rinomato naturalista 
olandese Sohvainmerdamm, e più lardi da posteriori fisici, appieno con- 
statalo; cioè le prime essere femmine, inastili i secondi. Il conoscere poi 
qua! sia la vera natura delle api-operaie è scoperta più recente. Schvam- 
merdamm espose aver esse uno sviluppo r.itratlo degli organi sessuali 
(chiamando, lo api-operaie, addirittura castrale) sicché era più propenso 
a crederli; quai maschi elio femmine. Se si avesse dapprima conosciuta l'ape- 
opcraia appartenere al genere femminino, non si avrebbe a lungo posto 
dubbio sulla in tenesmi le e impuHatiti: scoperta di Nicol Jacob di Sproltau 
nella Slesia, e dui pasturi! i-vau^'Hcu Sdii imi 1 li qua! propria pubblicata, po- 
tersi ai lo vare un'apc-mndrc da un bruco di nn'ape-operaia. La scoperta poi 
della vera natura iit:H'a|ii'-oper,iia, la storia naturale va debitrice alle in- 
vesligazioni fatte da madamigella furina nel 1813, e di lai fatta la com- 
provò da non lasciare più Ciimpo ad ulteriore opposizioni. 
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Ora sentite quanto scrisse l'esp ertissimo zoolomo Leuekart intorno 
all'ape-operaia, il che giova a viemmeglio convalidare quanto scopri di 
essa madamigella [arioa. 

La natura femminea dell'ape-operaia ad evidenza la dimostra la confor- 
mazione degli organi sessuali cslerni. Ni-ssim.i traccia di pene, come ognun 

attraverso alla quale confina co! margini traversale dell'ultimo segmento 
dell'addome, foggiata a valvola che si distingue soltanto in piccolezza e 
ristrettezza dalla natura dell'ape-madre. Internamente nello spazio vuoto 
che si unisce a questa fessura traversale e posto l'aculeo: e desso scontrasi 
indistintamente presso le api-m >dri e le api-operaie. E l'aculeo, come è 
noto, c un contrassegno assai caratteristico e derisivo per determinare 
il genere. 

Giova perà sapere che l'aculeo, o apparato feritore dell' ape-operaia, 
diversifica molto da quello dell'ape-madre. Ma queste diversità sono assai 
circoscritte, e proprio riferisronsi soltanto alla grandezza e conforma- 
zione. L'aculeo dell'ape-madre, come si disse pi riandò di essa, è curvo, e 
rivolto al disotto, che Leuekart suppune ciò sia per dare una direzione 
all'ovo Dell'uscire; presso l'ape-operaia, invece, il quale esclusivamente 
serve come di arma, è diritto a guisa di stile, di spada, quindi si presta 
maggiormente a ferire, e i nove uncinetti dei quali è fornito hanno tutti 
uguale lunghezza. 

La bollicina venefica e la glandola dell'untume sono comuni si al- 
l'ape-operaia, come all'ape-madre. 

Quantunque le api-operaie, nella esterna conformazione degli organi 
sessuali, posseggano gli evidenti attributi del sesso femminile, tuttavia 
chiaramente distinguonsi dati' ape-madre , che essi, almeno regolarmente, 
sono sterili. Ma questo fatto è chiarito, se si passa ari osservare la con- 
formazione degli interni organi sessuali. 

É compilo assai difficile il preparare gli organi sessuali interni del- 
l'ape -opera ia ; perciò anche gli antichi anatomici Schwammcrdamm e 
Réaumur sostennero esservi in essa la totale mancanza di si fatti organi. 
In seguito però alle osservazioni di madamigella [urina, è noto l'erro- 
neo di tal' asserzione M ), D'allora in poi noi sappiamo non solo esistere 
il eli 'ape-operai a internamenti: gli orjt.nii sessuali, ma ben anche nella loro 
principale struttura lasciano conoscere ia conformazione dell'ape-madre. 

Confrontando la seguente figura HI colla figura S rappresentante gli 
organi sessuali dell'ape-madre, ciò vieni' bastali temente dimostrato. 

In il noi abbiamo i ccsjii ilell\iv;iia iii-ll'iijn'-nperaiii, in b i due pari 
ovidotti, e in e la vagina cogli impari ramili delle ova, e in d si riconosce 
persino il rewp(acu/um seminìi, borsetta o bollicina copulalriee o dello 
sperma. Illa tutti questi organi non solo sono dissimilmente piccoli; essi 
sono appunto quelle parli clic nelle funzioni dell' ape- madre vengono 



prese per le prime in consideratone; ma sibbene sono in sommo grado 
ratlratti. I! cespo dell'ovaia consiste soltanto in 5-0 e persino va dalle 2-ia 
cannuccia, c queste cannuccie nello stato nor- 
male sono prive i'an, e di disposizione di 

contenuto, come presso le api-madri avanti lo 
svilupparsi delle ova, nel tempo del vivere 
nello stato di ninfa, consiste in piccole e pallide 
bollicine. Da questo ne deriva elle anche la fes- 
sura obbliqua dall'ovario è solo un po' più 
grande, quanto V obbliqua apertura dei pari 
ovidotti. 

Cosi pure la vagina è uno stretto organo, 
sebbene in confronto agli altri organi sia discretamente dilatata, e manca 
delta borsetta o bollicina accessoria, e persino non si stacca chiaramente 
dai sovrapposti canali delle ova. È del tutto impossibile che il pene del 
maschio, quand'anche entrar possa nell'esterna apertura, penetri in questa 

Anche la borsetta copulatrice o bollicina de' Ali spermatici , è al 
massimo grado rattratta e incapace a ricevere lo sperma. Essa è appena 
visibile a occhio nudo, ed è una piccola capocchia, rivolta sii' indietro ed 
analoga ai vasi deferenti. La vera bollicina spermatica è come del tutto- 
scomparsa ; il che con certezza ne emerge, chè le appiccicate glandola 
ancori esistenti quali rudimenti, imboccano nella capocchia posteriore, 
come presso l'ape-madre imboccano nelle enfiagioni dei muscoli della ca- 
pocchia al termine dei canali deferenti. 

Sotto date circostanze le singole api- 
operaie acquistano la facoltà di produrre 
ova, del che ne parleremo più avanti. Nella 
figura 17 qui contro sono desìgoali gli or- 
gani generativi di siffatta ape-operaia. Fa- 
cilmente si scorge quest'ape diversificare 
soltanto ne lo sviluppo dell'ovaio dalle altre 
api-operaie sterili. Ma la diversità nello 
sviluppo di esso non è più grande quanto 
la diversità dello sviluppo dell'ovario del- 
l' ape-madre appena uscita dalla cella, in 
confronto di quello di un'ape-madre matura 
a deporre ova. Ei consiste semplicemente 
nei germi delle ova, e di ova nelle indivi- 
duali cannuceie, sviluppo che ha luogo nel modo come esposi in propo- 
sito parlando dell' ape-madre. 

La cannuccìe delle ova fìguransi come una corona da rosario, in 





pari tempo si allungano, senza però r augi ungere Rianimai la lunghezza 
di quelle del l'ape- madre. Il numero degli strali dello uva, anche in favo- 
revoli circostanze, raggiunge soltanto la mela circa di quelli die scorgonsi 
nelle singole cannuccia de 11 'ape -madre. D'ordinario, e cannuccie di questo 
api-operaie sono ben anche inegualmente e iucumplo lamento fumile dì 
ova. Scontranti persino individui, presso i quali si scorgono soltanto 
alcune cannuccie che danno a conoscere siHatto contenuto, ed anche queste 
forse in certe posizioni, circostanza che chiarisce bastantemente, se ci 
vien dato scorgere siffatti animali a deporrò ova, più irregolarmente di 
un' ape-madre. 

La deposizione delle ova per parte delle api-0|ieraie più facile allor- 
ché sono giovani, che più tardi, è cosa ornai si evidente elio non lascia 
più porre In campo opposizione alcuna: tuttavia da tali ova svolgenti sol- 
tanto fuchi o api-maschi, come quelli: olii 1 ili'imi'ivlilii' u n' ;ijn>-regiiia ancora 
vergine. Il cieco ginevrino Huber fu il primo che fece siffatta scoperte; 
avendo sorpreso delle api-operaie mentre deponevano ova , le prese e 
inviò a madamigella Iurina, la quale a nato mica mente comprovò, aver esse 
nell'ovario dello ova, presso a muluranza , quindi prossimo ad essere 
deposte. 

Siffatta circostanza poi non deve far sorpresa quando si consideri, 
che dallo stesso ovo nascano e l'ape-madre c l' ape-operaia, e che l'ape- 
madre altro non è che un'ape-operaia i cui organi sessuali raggiungono 
il loro perfetto sviluppo; all' incontro l'apo-oporaia ò una femmina, i cui 
organi sessuali, come tale la distinguono, sono ratlratti. 

Il che non può che maggiormente chiarire, svilupparsi di quando 
in quando gli organi sessuali femminili in un' ape-operaia, d'avvicinarsi 
ali 'ape -ni ad re, quindi alla a deporre ova. Ma ciò ognora considerar si 
deve come una anomalia, la quale si scontra soltanto in arnie orfani 
ossia prive di ape-madre. 

Del resto intorno a questa anomalia, essendo diffìcile venire iti chiaro 
di quanto avviene nell'interno di un'arnia nello sfato normale, ne conse- 
gue clic con maggior difficoltà si può chiarire il domestico andamento 
di un'arnia la quale trovasi in istato anormale. Talché ascriver de vonsi 
a supposizioni, non che ad induzioni, sia il numero delle api-operaie che 
assumer ponno il dovere di maternità, non che quando avvenga la loro 
apparizione. 

Quanto risguarda il numero dello api-operaio deponenti ova lascia 
supporre che molte ne appariranno in arnie di povera popolazione, che 
minaccia di sciogliersi; poiché considerandosi esse non più membri di 
un gran corpo, ma sibboue esseri indipendenti, in conseguenza indi- 
pendenti come altri animali devonsi propagare. All'incontro no appari- 
ranno poche, anzi forse una sola in arnie di numerosa popolazione, 
nelle quali ancora vi regna un discreto ordine, come tra loro avessero 



l'ape-madre. Assumono poi upi-tiperaiu In depo>monc delle ova in arnie 
che da 3-i settimane soni) orfane d'ape -ma ri re e non lianno covate, quindi 
torna loro impossibile allevarne un' altra ; in conseguenza l'arnia minaccia 
di perire. Poiché insino a che vi sono covate, ben di raro nessun'ape- 
operaia depono ova. Tuttavia può scontrarsi ciò avvenga mentre stanno 
allevando l'ape-madre. 

Rare volle appaiono api-operaie deponenti ova, montre nell'arnia 
rape-madre non sia stata ancora fecondata. Ha anello in questo caso si 



intenzione di allevare api-madri, ma sibliene fin; si Hat te api come tutte 
le altre hanno una particolare attenzione, per gli alveoli materni, in con- 
seguenza siccome in un'arnia normale passando presso i delti vi guar- 
dano dentro, cosi lascia supporre che questa preponderante attenzione, 
le indurrà a deporre in esse a preferenza le ova. La cagione che gli 
apicultori alemanni credono ritenere che influisca al maggiore sviluppo 
nell' ape-operaia , onde deponga anch'essa ova, ma da esclusivamente 



nutrimento; quindi lascia supporre clic I. ^i-ìmì ■ m.<] compiere I ulu- 
lerò celle tutto il sugo alimentari', per esserne abbondantemente fornite, 
lo deposero quindi nella più vicina celia di ape-upetMia. .\ i venendo questo 
fatto replicatameli te. ricevendo perdo lo larve di iipi-opemie più a lungo 
che d'ordinario nutriente cibo, cosi non è più clie verosimile, in loro 
progressivamente i cespi dell' ovaia siansi maggiormente sviluppai , il) 
conseguenza deporre possano ova. 

Può divenire pure atta un' ape-operaia ad assumere la parte di de- 
porre ova, allorché di subito venga privala l'arnia de II 'ape -madre, prima 
clic esser vi ponno ova nei materni alveoli, e siansi perciò trasformati; 
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varie cello di api-operaia , in colla suppletive o posteriori materni*, 
mutando poi pensiero, sia forse che mal situate siano dette celle, sicché 
riesca loro d'incomodo a continuare a nutrire le larve, come richiede- 
rebbero dovendo divenire api-madri, le trattano di bel nuovo, come le 
larve di ordinarie api-operaie. Da ciò anche in questa caso ricevendo 
maggior quantità di sugo alimentare, sviluppatisi ugualmente meglio i 
loro cespi dell'ovaia, ma non al tutto da divenire api-madri. 

TI dottore Doidioff, dallo seguenti cagioni farebbe provenire che le 
api-operaio depor possano ova, e cosi a proposito in questo senso si esprimB : 

Il fatto che nutrendo le api-operaie coli' albume delle ova si svilup- 
pano in esse lo ova, gli venne il pensiero che le api-operaie con una nor- 
male ape-madre non depongano uva, perchè emettono il chimo per nutrire 

le covate, o l'ape-madri, all'i miru, inanc-uidu quest'ultima, depongono 

ova che non lo emettono; poiché tutta la sostanza azotata dell'albumina 
e del chimo passa nel loro sangue, donde ne consegue abbondanza di 
questo e povertà invece se avessero a nutrire le covate. 
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CAPITOLO IX. 



DESCRIZIONE DELLE PAHT! IN T URNE ED ESTERNE 
DEL CORPO DELL'APE. 



Om passiamo a descrivere le parli esterne ed interne del corpo del- 
l'ape, avendo accennato, parlando delle due antecedenti specie, soltanto di 
quelle parti le quali differenziano o mancano in eoiilronto dell'apo-operaia ; 
premetto però quanta segue: 

Osservando stipet'licu lineine lupe col mi e roseo pio, tosto sorprende 
come ìn una parte principale In sua corporea costituzione sia specifica- 
mente diversa da quella di altri animali. Essa è destinala, sotto determi- 
nale circostanze, non solo a sostenere una grati pressione, ma in parti- 
colare a svolsero niu stmunlinan.i U>ru rnrjiorca. Si immagini uno sciame 
pendente da un albero, nel quale una sola ape deve sostenere a lungo 
coi delicati zampini delle dozzina di sue simili, cosi in arnie vuoto delle 
quali presero possesso, ove le api aggrappate l'unii all'altra, pendono a 
grappolo ; la pressione alla quale vanno sorelle pel euiilinuato ascendere 
e discendere lo api su di esse, mentre sono cariche. 

In altri animali lo scheletro costituisce l'esterna base, che tiene in- 
sieme tutta la massa corporea, mentre soltanto in parte difende e rac- 
chiudo le intestina ; generalmente sono sopra e all' intorno di essa i mu- 
scoli, i nervi, i vasi, insomma le parti molli e delicate ie sono attaccale 
a sovrapposte. Tutto all'opposto questo si comporta coli' ape. Tutte le 
parti molli trovansi nell' intorno, e lo scheletro come un astuccio le rac- 
chiude, le involgo. Insomma, quando si voglia investigare a qual animale 
nella corporea costituzione lo api somigliano, eonvenir dovesi ai crostacei. 
■ omo per esempio ai nostri gamberi. 
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CAPITOLO X. 



DEL CAPO, UCr.Hl. ASTENNE. BOCCA, 
CORSALETTO 0 PETTO. ALI, ZAMPINI, ADDOME 0 BASSO-VENTRE, 
t L'ACULEO 0 Fl'NWLlOrvE. 



n e.,» i jì irai.™ ■»> m-m ■ '"»' »""• 

.j ni, eaor. n.llo mtt " *"■»» «**•• 1 » r»» 

„». ,„,!. Mto » '"'», * ''ZZ^SiTJSZSSJZ 
parti sporgenti i due ocelli laterali uni- 
l'urmì, chiamati ocelli principali, o ocel- 
li, aa, tra questi, allontanati alcuni 
peli, scorgonsi i Irò ocelli semplici (letti 
stemmata \b b b), componenti un trian- 
golo colla punta rivolta al basso, o par- 
tendo da questa si rimarca una solca- 
tura clic termina circa alla metà del 
capo, da questo punto a quella, parte in 
due regolari solcature, le quali via via 
prolungansì in direzione obbliqua in' 
sino a elio ognuna raggiunge una parte 
della taccia. 

I primi ocelli o ocelli, sono ammi- 
rabili per essere composti , secondo 
Kleine di 3000. e secondo Samue!- 
snn ili 3530 piemie lenti «agone stretta mente congiunto in tutta la 
Ioni estensione, c poste in uguali (Ile, rappresentanti un lavo colle sue 
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iwltc, a proprio ogni singolo occhio offre l'immagine d' una di esse. Qui' 
sl'organo, in tal modo costituii", si può diri- squisitissimo; poiché ognun 
dei piccoli occhi, ocelli, formanti l'occhio composto ad occhio-rete dell'ap 
6 per sè un organo visivo perfetti , costituito dj dna lenti maraviglie 
samente conformate, l'interna conica, cornea l'esterni. 

La lente conica è mirabili' nella smi costituzione, è però semplice 



Da questa cnnrurtiui-i'-ii.- tu; viuitc la aiusegucnza, che quando avesse 
luogo un' aberrazione o deviazione dei rasgi luminosi, nel loro pas- 
saggio in parte della lente, verrebbe rettificata nel suo passaggio dall'altra. 

Sulla superficie della cornea scontratisi regolarmente sparsi dei sin- 
goli corti semplici pelicini, e proprio ognuno 3porge dagli angoli delle 
singole celle o lenti degli occhi. Il loro scopo non [ascia dubbio sia o di 
mitigare o deviare i Invpo vivi r.ipsi sobri che sconcerebbero la comune 



un perfetto triangolo colla punta rivolta all' ingiù, come più sopra ho 
dotto, e tra gli occhi composti o ocelli.* questi presso i fuchi sono sulla 
fronte, nelle api-femmine sul vertice del capo. Souo semplici, costituiti da 
una sola lente, quasi ovale, ad occhio nudo appena visibili, e per queste 
particolarità cliiamansi pure occhi-punto e sono circondati da pennuti peli. 

Diversillcano le opinioni a qual fine servano queste due qualità di 
occhi. È però ammissibile chi: ambe le sorla abbiano una particolare fun- 
zione visiva. predominatile opinioni', che r!ì ocelli secondari o llemmala 
servano a vedere da lontano, i principali o ocelli da vicino, viene assenna- 
tamente contraddetta dal dottore Diìuhoff col dire:> Se si prolunganogli assi 
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dei due bulbi degli ocelli principali, i quali convergono avanti la frante, 
si convergono in un» considerevole lontananza sulla fronte. Lo spazio 
quasi triangolare circoscritto tra questi assi, situato avanti la front*, 
trovasi fuori del campo visivo de' prandi occhi, non può essere veduto da 
questi, ma sibbene dagli occhi secondari. Sembra quindi lo scopo di questi, 
essere quello di vedere da vicino. In ciò concordano le osservazioni di 
Mflller"). • 

Fra i due grand' occhi, e proprio dove la solcatura die parte dalla 
punta del triangolo dell' ocelli» semplice si hi forca , hanno loro radice 
le antenne figurate in ri ri nella figura 18. Esse sono filiformi e si 
compongono di 13 cilindrici articoli, di un diametro quasi uguale; tut- 
tavia Il secondo dal capo innanzi è più lungo degli altri, cioè di un 
terzo. Ad eccezione di questo, gli altri prcserilansi quili articoli anulari 
tempestati di boccticie, le quali seno come chiusi sacchetti (lacculi) , e 
intuita la lunghezza delle antenne stendesi un nervo centrale, dal 
quale partono infiniti rami, ognuno dei quali con una delie escavazioni si 
congiungo alla superfìcie. Questa connessione delle cellule dei vasi o dei 
sacchetti col sistema nervoso, nel suesposto modo apertamente dimostra, 
secondo Samuelson, essere organi del senso 1 '). Probabilmente costitui- 
scono la comune sede de! tatto, dell' olialo, dell'uditoti del gusto, in pari 
tempo il mezzo principale pel vicendevole scambio delle loro idee M ). 



L apparato della bocca. 



La seguente figura I!) del capo dell'ape la fece apposi lamento Sa- 
muelson in cotal mudo, dovendo solo servire per (spiegare- l'apparalo 
della bocca. Al termine appuntalo del cap» seno situali gli organi com- 
ponenti la bocca, i quali, qn.ind» unii fu n'iummo, suini piegali al di dietro 
della parte inferiore ilei meile-imu e L'uinpungonsi : delle labbra superiori 
(lobirum), allorché sono chiuse formano la fessura appuntata nella quale 
termina il capu, quando invece sono ap tic. snirgonsi assomigliare ad una ta- 
naglia a segj o addentellata. ^Questi urbani dimostrami diiara inorile poter 
con essi le api operaie macinare, strilulare, dividere materie dure; perciò 
sono oltremodo torli c compatti, consistendo di quella istessa materia 
oscura, cornea, opaca {chitina) della quale coni pongo risi lo alleila del 
dorso e lo due prime addominali. All'incontro le restanti parli dell'ap- 
parato della bocca sono puro cornee, ma trasparenti di culor pagliariuo- 
clliaro. Gli organi 111.1^'giormeiite all' inlii'in sporgenti sono le mandibole 
inferiori (maxiliae) (c e), due lunghe appuntate lame o taglienti, i cui sot- 
tili margini, funzionano l'uno contro l'altro come un'ordinaria cesoia 



da tosar pecore. Esse, in fatto 
e lungo nel mezzo di ogni 
peli. Aquesio punto 
la lama di subito 
fossi sottile o tras- 
parente , formando 
appunto il taglio , 

costa è più forte o 



slenulo da una lllìi 
di coitole obblique, 
di!. Queste costole 
prò Labi Ime ti te , es- 
sendo ancora un ca- 
so in controversia a 
che servano, forma- 
no un fondamento 
e appoggio per que- 
gli organi che ne 
sono forniti. 

Questa costru- 
zione, o forma delle 



dalla all'insetto per 
tagliare e dar for- 




Fij. 13. 

ia lingua (lijjufci), d . La lingua e anche 
la restante parte dell' apparato boccale, 
i, caperla in tutta la sua lunghezza di 
corone di delicati peli, e termina in una 
i piatta, d. Alcuni scrittori opinano clic 
oal pompa aspirante, come una proboscide 



portando poscia 



aelifer 



sugo tra- 



stessa lo conduc 
to l'esofagi 
vato quest'o: 



tutta la lunghezza dì lei, e termina utili s-ijUMild. -ita Umlieoljre dilatazione. 
Questa cannuccia (die può staccarsi) si suppuri!' possa essere in parte da 
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un lato aporia, e, a giudicare dal] 'apparenza della finse della lingua, pro- 
babilmente e in lai modo costituita, clic l' insetto può chiuderla a propria 
volontà; ma da tutto il suo esterno e dalla connessione di lei col disco ter- 
minale, non nasco dubbio che essa serva a condurre il nettare nella bocca. 
Infine, i palpi labiali sono articolati e terminano con un piccolo bottone 
peloso. Del resto, co DM più sopra si osservo, lutto questo apparato si 
arti liei osa me me comporlo, quando non lutuiona e nascosto al di dietro 
all' appuntalo termine della parte inferiore ilei capo. 

Forse a primo aspetto non può a meno ili sorprendere, come un 
insetto cosi dappoco sia provvisto iti uoa bocca con si ma raviglinso apparalo, 
ma la sorpresa cessi quando verranno prese in considerazione lotte le 
incumbeoie che disimpegna, poiché esso gli serve a raccogliere il miele , 
schiacciare, tagliare, lavorare e ridurre corno occorre la cera, appiccicare d 
propoli, alimentare gli apicini, porgere al rape-madre e scambiti voline n te il 
cibo, e raccogliere l'acqua. La figura 11) a mano diritta dì quella del 
capo rappresenta un'antenna. 



Questa parte del corpo è congiunta all'estremila superiore dell'eso- 
fago, ed è distinta in tre sottodivisioni di alle li imperfetti. L'anteriore 
sottodivisione e il nrolornre, la media il mesotornec e la posteriore è il 
meiaforaee. La anteriore al dissopra è priva di peli, al dissolto assai pe- 
losa e alla base chiusa dalla curva dei zampini anteriori. La media c poste- 
ri. «re del torace hanno al dissotto un'intaccatura laquale è. lo sterno, oltre- 
ché il torace posteriore termini! a volta, ed è tornilo abbondantemente di 
pennuti peli. Lateralmente il petto sostiene quattro ali, composte di un 
doppio strato di membrane, lese sulle cosi di lle nervature, che le attra- 
versano ramifleandosi, e sono chìllnose, trasparenti, color cangiante, ve- 
nate, coperte di microscopici lini peli, i quali presso i fuchi scontrarsi a 
foggia di spini. Insieme alle delte nervature o costole vedesi un sistema 
di trachee, organi respiratorii, perla circolatoti e dell'aria, ed un allro 
per quella del sangue. Quantunque le nervature non sieno cosi nume- 
rose come presso gli al l ri inselli, tuttavia sono di natura talmente forti 
e solido che compartono alle ali il tenace tessuti) membranoso, caratteri- 
stica proprietà nell'ordine degli immenotteri. Le ali anteriori sono unite 
al mesotorace o all'anello mediano del turaci'; come più larghe coprono 
quasi tutto il corpo, e le posteriori, che sono le più piccole, sono unite 
al metatorace o anello posteriore. Siccome il margine anteriore delle, ali 
posteriori, ove maggiore e la curva, è provvisto di 18-2*1 uncinetti, i 
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quali si aggrappano al margina delle ali anteriori, ondo sono fornite di 
una specie ili llsierellt, perciò ambo le ali vengono a formarne una sola; 
talché ponno presentare all'aria maggiori! upiio-i/iiin.: r.he se fossero dis- 
giunte; in conseguenza ili si fatto appare e eli io, il volo delle api, comedi 
altri insetti, è piti potente di quello dei più veloci uccelli. La lettera h nella 
sottoposta ala clie rafllgura le due ale unito, mostra la loro congiun- 
zione per metto degli uncinetti (fig. 21). 

Gli zampini delle 
api sono sei esitua- 
li immediatamen- 
te al dissolto delle 
ali; essi non hanno 
tutti ugual confor- 




quindi la loro de- 
scrizione: 

Gli anteriori, os- 
sia i più corti di F 'l- s "- 

tutti, sono appiccicati al protorace, e servono alle api quali braccia (fig. 21). 
Essi compongonsi a dell'anca, b del trocantere, c della coscia, d della 
tibia o stinco, e spina della tibia, / intaccatura semicircolare al piede 
i tarso composto di cinque 




gli di 
piccoli 



primo e il più 
■titolo del piede o iar- 
segueotl cuoriformi, t 
i o quinto articolo del 
fornito di due lungbi 
icirii vólti I' uno verso 
curvi a mo' degli arti- 
pappagallo 



denti. 



Col 



co degli uncini si 
sospendono a grappolo nell'ar- 
nia in qualunque posizione, e 
in ogni punto di essa, come si 
aggrappano fra loro in essa , 
mentre producono la cera, o 
quando pendono a grappolo da 
qualche rumo od altro, mentre 
sciamano. Tramezzo ai detti uncini avvi in I la carnosità del metatarso. 
Questa carnosità rivestita di numerosi peli, cava a forma di bicebicro, 
fa le funzioni di succhiatoio o piccola coppa die si attacca a qualsiasi 



Fig. ai. 
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superficie. Questi figura 22 rappresenta ingranditi i sopraddetti dentali 
uncini a a e la coppa o succhiatoio fi. Attaccala clic sia bene la coppa 
» a una superficie non avvi più aria di mezzo ; ond' è 
/IT" H P,1B G '' zam P ini aJli risconii a qualunque corpo per 
E Jfc effetto della pressione atmosferica. Quando l'insetto 
"i ■■ ■, ■ \V vuol staccare uno zampino dal corpo od oggetto, 
lllMfeP' al ' luale aQeriscl; ' iascia elltr:lrl! un po' d'aria tra 
/B fltf \ il succhiatoio, o coppa, e il corpo, e così cessa l'at- 
mosferica pressione, c lo zampino si stacca dal sito. 
Questa coppa funzionando in sì fatto modo serve 
all'ape ad estrarre gli uncini dai corpi clic affer- 
rano. Tutti gli zampini poi verso i tarsi sono 
più o meno pelosi, come i tarsi sono più o mono 
piani, il che distingue le api dagli altri insetti. 
FI}. ìì. Gli zampini medìi sono un po' più lunghi degli 

anteriori, hanno ugual conformazione, diversificando solo nel primo arti- 
colo che è più largo e più forte, e sono attaccati al mesotorace o torace 
mediano. 

I posteriori zampini d'un'ape-opcraia, uniti al mctatoracc , o anello 
posteriore del torace, sono più lunghi, o vengono in seguilo a quelli 
di mezzo, in fi e h i e in i sono con- 
formi agli anteriori. La tibia o stinco 
più lungo, forte e triangolare, in d ed in e 
ha un pettine arcuato a forti setole, e 
questo in luogo della spina che hanno gli 
zampini anteriori, col quale lo sporgente 
dente f del primo articolo del piede o 
tarso forma una tanaglia, ossia la paletta 
o cestella, o bacinetto, nel quale le api rac- 
colgono il polline in forma di [cuticolari 
pallottoline da fiori per trasportarlo nelle 
loro abitazioni. La seguente figura 2i mo- 
stra un bacinetto aggrandito, e in a scor- 
sesi l'apertura di esso; in 3 (flg. 23) è il 
primo aricolo del piede, nella cui parte 
piana interna vi ha una spazzola composta 
di 8-10 fila di peli rigidi e frangiati, lucenti 
come veluto e cangianti. Di questa spaz- *" 
zola io api siservono a spazzar via dai bi- 
forcuti peli del loro corpo il pulviscolo degli stami dei fiori, che fra essi 
s'introduce, il quale, come più sopra si disse, ammassa urlìi' costella : la 




tor. 
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ipazwr via le laminelle di cera , clic trasudano 
addominali o basso ve» tre. I muscoli degli zam- 
Icssitara 

i 



bile tenacità e 



Le due paia di boccuccia che vcg- 
gonsi lateralmente al petto servono 
alla respirazione, lo quali passeremo a 
spiegare più avanti quando si esporrà 
il sistema respiratorio dell'ape. 

La parlo posteriore dell'ape è 
congiunta con un sottil pieiuolo alla 
parte posteriore del corsaletto; egli 
è conico, componesi di sei mezzo anella o fasce dorsali e sai mezze 
alleila o fasce addominali. Le prime cs te ndonsi oltre quelle dell'addome, 
talché osservale al dissopra appaiono quali vere lineila, e sono regolar 
mente curve a vòlta ; le fasce o mezzo anella addominali invece distili- 




Fig, 21. 



angolo ottuso, il quale si estende dalla lo 



Tutte le mezze anella sono collegato Ir; 
brana , che la si scorge stirandoli ; sicché 
squame. 




Questa figura 2G rappresenta 
anella addominali del- 
l' ape, e propriamente è l'In- 
parte, come si disse, solo 
delle quattro ultime mezze allei- 
la d'onde vicn emessa la cera. 

Le due prime mezze anella 
addominali sono costituite del- 
l'ugual materia di quelle del dorso, cioè oscura -cornea- opaca (chitina). 
Lo ultime quattro invece sono di diversa costituzione, essendo composte 



ima, di una materia nera dura, 
, d'una membrana gialla, poco 
i naturale dell'ape viene coperta 



uelia parie poi, che nella sottoposta figura 2fi in bc de rappresenta 
e d'ogni anello cerifero, essendo congiunta al corpo, occupa per 
no due leni d'ogni segmento, e vien divìsa in due, a, da una pic- 
cola cartilagine cornea corri- 
spondente appunto all'angolare 
sporgenza dell'addome. La detta 
lia orìgine dal mezzo del mar- 
gine squamoso, e d i h, per- 
corre la parte membranosa, si 
biforca all'estremità, rivolgasi 
a foggia di arco a diritta e a 
manca, e forma per ambe le 




trovatisi le laminate della cera nella 
pentagono irregolare, 
io organi animati, promovendo la con- 



Le n 



a addominali phSMtnii^i fornite di molti peli di varia 
conformazione e lunghezza. 

Ai lati di queste am ila, comi; si d'usi-, lateralmente al petto o torace, 
scorgonsi pure su dì ognuno un pala ili boceuccic, ugualmente organi ap- 
partenenti al sistema -iella respirazionr. di cui parleremo in appresso. 

All'estremità inferiore dell'addome o busso-ventre trovasi l'aculeo o 
pungilione: esso è proprio soltanto dell'ape-madre o ape-regina, c dell'ape- 
operaia o femmina. 

Con quello l'ape, un essere si debole, si fa rispettare persino dal- 
l'uomo. Non e già colla puntura clic incuta timore, ma sibbene per la 
gocciola venefica la quale scorre lungo il pungilione e entra nella ferita, 
e che secondo la corporea cuslilu/ione del ferii» egli apporta effetti più 
o meno dannosi, talvolta anche gravissimi M ). La venefica gocciola si 
forma in un apposito apparato, che è sol» propri", come si disse, al sesso 
femminile, e presso l'ape-opcniia è assai sviluppalo. É formalo di due pe- 
ritarmi glandole venefiche, simili all'intestino cieco, dai quali parlano 
due sottili tortuosi condutlorì del veleno, che alla line convergono in un 
comune canale, il quale dopo diverso tortuosità va a terminare nel- 
l 'allungata bollicina venefica, ove conservasi il veleno. La bollicina ve- 
nefica imbocca per mezzo di un lungo sotlil collo nell'apparato feritore, 
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composto di un corneo canale aperto, nel quale sono chiuse due pun- 
genti spine, armate di uncinetti nella parte esterna. Allorché l'apparato 
del pungolo viene messo in azione, le spine vengono indite, e il veleno 
scorre entro il canale. L'aculeo poi rimane indtto, e siccome i muscoli 
trova:, di in continuo moto convulsivo, internasi quello vieppiù nella parte 
offesi; quindi se di subito non si estrae, tutta la bollicina vendica ai 
versa nella ferita. L'ape, punto che abbia, tende allontanarsi ; chè se ha. 
(erito u'i uomo, o qualunque animale dalla pelle dura, l'aculeo si strappa, 
in uno alle intestina di lei, e questa lesione le costa la vita. Se invece 
punge un'allr'ape, od altro insetto, essendo molle la costui pelle, gli 
uncinetti non ostano all'ape ad estrarre il proprio pungolo, sicché la feri- 
trice non p-tde in questo caso la vita. 



Disegno del pungolo a «uoi arguii aderenti. 



a a. Fodero del pungilione composto di due articoli. 

b. Articolo triangolare, che congiunge il fodero col pungilione , ì 
cui movimenti stendono ambe le elastiche molle, e per (Spingere In fuori 
il pungolo. 

d. Il pungolo 
con ambo le spine. 

e. Sostegno del 
pungolo. 

f. Bollicina ve- 
nefica, con duellan- 
dole ot ricellari, del- 
le quali una sola è 
raffigurata. 

g. Un orga no se- 
mi- traspare n te, prò - 
babilmenteuna glan- 
dola poggiante sul 
sostegno del pungo- 
lo, che alle volte non viene scorta), con un forte pezzo foggiato ad incora. 

Quello che è rimarchevole assai all'esterno dell'ape, sono i suoi' 
peli , e per essere di una materia ehitinosa , e per la loro varietà , 
poiché veggonsi: i.« del peli rigidi sottilmente appuntati, pari a spina; 
2." dei più fini corti, simili a setole porcine; 3.' di lunghi, folti, ed 
ogni singolo pelo ha un piccolo ramo e delle escrescenze da sembrare un 
piciuolo da muschio; per ultimo avvenc di assai piccoli a foggia di penne 
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CAPITOLO XI. 



DEGLI ORGANI RESPIRATORI! K SISTEMA NERVOSO. 



Nell'unita figura 2Bsono esposti sia il sislema od organi dolili respi- 
ratone come il sistema QVnervi nell'ape. 




La sezione a inauo manca della figura rappresenta meli degli organi 
respiratorii, quella a diritta, ommessa nella (igura, è ugualmente orga- 
nizzala. Le lettere n à sono i vasi respiratorii o trachee, 6 il passaggio 
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nel petto o torace c ne'vasi aerei, c il passaggio nell'addome o basso- 
ventre, lì i vasi o sacchi acrei (iaculi). La parte bianca poi al dissolto 
degli organi della respirazione è il sistema nervoso. Quindi in a a abbiamo 
i gangli del capo, in 6 il sottoposto ganglio del petto, in defgk i gangli 
addominali e i nervi ottici, in no i nervi delle antenne, le cifre 2, 3, 4, 
5, 6, 7, i nervi degli organi motori. 

In punto agli organi della respirazione ossia delle trachee conviene 
osservare essere costituiti da due allungate aperture, una in seguito al- 
l'altra. L'esterna poi è fornita di peli corti, i quali impe- 
discono l'entrata di oggetti estranei. La presente (Ig. 29 
rappresenta una trachea. 

La conformazione interna delle trachee poi è a: 

c sostenuta da una spira che passa nel mezzo, com- 
posta di dli capillari; motivo per cui le trachee sono F «- 

molto elastiche, e ogni ostacolo al passaggio dell'aria, pel loro piegars 
momentaneo, che la spira riapre la cannuccia allentai 

fla spira capillare fassi vieppiù dilicata, quanto più le trachee 
diminuiscono, e che non sono unite senza interruzione, 
ma sibbene qua e li , fra le spire della precedente ha 
principio una nuova di esse, come vedesi in questa flg. 30. 
La maggior parte poi del sistema respiratorio ha 
propria sede nel capo, e in particolare nell'addome ; e la 
Fi' .io cagione di si fatto ordine è semplicissima e consentanea 

al modo di vivere dell'insetto. 
L'addome contiene (ulte le intestina, sicché è il centro più pesante 
del corpo, quindi maggiormente gli occorrono gli enfiati vasi per soste- 
nerlo; e questo in certo qual modo valga anche per il capo, coi suoi molte- 
plici occhi, mentre il torace ha un valido sostegno nelle doppie ali. Ne 
consegue da ciò un equilibrio in tutte le parti del corpo. Non solo in si 
fatta ripartizione degli organi respiratorii dell'ape, la natura agi conse- 
guentemente, mi ben anche fu conseguente privando l'apc-regina del due 
gran sacchi respiratorii, rome si disse parlando di essa, avendo luogo lo 
Wi una si importante aiiono del vivere per mezzo di vasi aerei, cioè le 
grandi e piccole trachee, sttotechè 2-3 voile Di più ordinariamente abban- 
dona 1 'arnia, e il suo addome per necessità è colmo dì straordinaria 
quantità d'aria. 



CAPITOLO XII. 



SISTEMA DIGERENTE NELL'APE. 



Le sostarne nutrienti per la conservatone delle api, tome è nolo, 
sono il miele e il polline o polvere fecondante de' Dori. So è il nettare dei 
flori, dapprima passa nell'esofago o canale dei cibo a, organo corrispon- 



Fig. si. 

dente alla gola negli animali di ordino superiore; quindi lo conduce, per- 
correndo il detto tubo tutta per la lunghezza del torace, ncll'anliventricolo, 
chiamato pure borsetta coclearia b; la quale coniponesi di una materia 
trasparente quanto il vetro, e allorché è piena riempie quasi la meli 
posteriore del corpo. Se invece il cibo consta di polline o polvere fecon- 
dante di (lori, dilli' ariti ventricolo passa nel vero ventricolo o ventricolo 
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posteriore e; e siccome è una sostanza solida, così viene masticata sullo 
prime dai polenti organi masticatori, dei quali è provveduta la bocca, io 
seguito da un certo numero di denti silicei diritti acuti « di lieve dimen- 
sione; talché si rendono visibili solo col microscopio, i quali trovansi 
appunto nel ventricolo posteriore (flg. 31). Da questo la nutrizione passa 
in un corto intestino, dapprima stretto che via via allungandosi, si al- 
larga. A meta circa della sua lunghezza oltre un numero di glandolo a 
Foggia di cannuccia, conosciute quali vasi biliari d e sgorgano la loro 

lluiditi sugli alimenti nel piaggi" e In: fauno nelle intestina. Ancor più 
abbasso il eanale s'allarga maggiormente, il quale non solo è il termine 
delle intestina, ina ben' anche del sistema digerente e. Ainbidue i ven- 
tricoli, si l'anteriore o borsetta melearia, e posteriore che si direbbe an- 
che stomaco chilifero, sono contrattili, e possono a guisa dello stomaco 
nei ruminanti respingere in bocca parte del 
loro contenuto, o cacciarne il restante nell'in- 
testino retto , clic è il comune serbatoio delle 
urine e dello sterco. 

Quali mezzi per promuovere la stoidigeno 
servono la attiva e la pepsina. Per la prima le 
api-operaie hanno i vasi o glandole Sili vali assai 
meglio sviluppate quanto i fuchi e Tapi-madri, 
e sono costituite di 4 rami, due dei quali 
si trovano nel capo, e gli altri duo nel petto, che 
si uniscono in un canale il quale imbocca al 
di dietro della proboscide. La pepsina poi è una particolare sostanza, che 
incontrasi soltanto nello stomaco degli animali d'ordine superiore, e pro- 
muove la digestione, cosi pure nelle api servo a trasmutare il polline 
in albume ' M ). 

La digestione delle api può aver luogo nel corso eli 2i ore; ma d'or- 
dinario impiega maggior tempo 
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LA CIRCOLAZIONE DEL SANGUI!. 



L'apparato circolatorio dell'ape non c. dissimile ila quello degli altri 
Insetti. Esso consiste in un vaso dello dorsale, perchè collocato nella linea 
mediana del dorso, stendesi lungo lutto il corpo. Esso si trova im- 
mediatamente sotto la pelle. Posto a nudo questo vaso scorgesi che non 
ha uguale struttura in tutta la sua estensione , e componcsi di due 
ben distinte porzioni : l' una anteriore costituita, da un semplice tubo, la 
quale non offre contrazioni; l'altra posteriore, più larga, di più complicata 
struttura e che manifesta un moto intermittente regolare. Tutto il tubo 
o vaso dorsale rimane aderente alla pelle dui dorso mediante sette paia 
di espansioni membranose, che diconsi le ali del cuore. Queste appendici 
laterali hanno origine da una specie di tendine del margine anteriore 
dell'anello corrispondente all'addome, e vanno allargandosi verso il cuore, 
ove formano due lamine, l'una superiore che si inserisce ai lati del cuore, 
inferiore l'altra che si porta al dissotto e vi a unirsi alla sua corri- 
pondenle dall'altro lato, in modo di formare una specie di tramezzo, 
che separa il cuore dalla cavila viscerale. In siffatto modo uno spazio li. 
bero, ma chiuso tanto al dissopra, clic al dissotto, trovasi esistente a cia- 
scun iato della porzione cardiaca del vaso dorsale; spazio formalo dalle 
SDCcennate espansioni membranoso, c che costituisce la borsa peri card ica 
in cui si espande per bagnare il cuore e penetrare in seguilo nel!' interno 
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di quest'organo; ed è questo spazio eho dagli anatomici dicesi orecchietta 
del cuore. Il cuore o porzione posteriore del vaso dorsale è in generala 
fusiforme e presenta una serie di restringimenti, più o meno distinti, 
per cui rimane diviso in un certo numero di segmenti detti ventriculiti. 
Ogni restringimento ha un paio di orifici] afferenti uno per lato, ed in- 
ternamento dello ripiegature membranose disposte come i battenti di una 
chiusa. Il numero di questi orilicii ordinariamente è più di otto, o sono 
collocati ciascuno verso la meli dell'anello addominale corrispondente, b 
dirette presso a poco verticalmente; però il loro margine sì prolunga » 
forma di becco di clarino penetrando nei cuore. Mediante questo appa- 
rato valvolare, il sangue può penetrare nel vestibolo pericardico del cuore, 
ma non può effluire dal cuore in questo serbatoio. Allorché il sangue è 
penetrato nel cuore, questo si restringe, e i suoi segmenti si contraggono 
successivamente ; prima i posteriori, poi gli anteriori, e le valvole interne 
impediscono che possa retrocedere il sangue del venlricolite che si con- 
trae, nel posteriore che si è contratto, ed obbligano il sangue a recarsi 
in totalità, penetrando nell'altra por/ione del vaso dorsale, che dì cesi por- 
zione aortica, la quale non ha nè espansioni membranose, nò orifizi, ed 
Ì soltanto un tubo membranoso. Questa porzione del vaso dorsale si di- 
rige verso la testa sino al dissotto del ganglio cerebroide, aderisce alla 
superficie superiore dell'esofago, c sbocca nel sistema lacunare interor- 
ganico, o tronco, o mediante due o tre piccole divisioni. 

La massa intera del sangue, adunque, posta in moto circolatorio 
dalle contrazioni della porzione cardiaca del vaso dorsale, attraversa la 
porzione aortica di quest'organo, e si versa nella cavità della testa, indi 
da questa, mediante gli interstizi lasciati da' diversi organi, si reca in 
tutte le parli del corpo. Queste correnti giunte poi alla parte poste- 
riore dell'addome penetrano nella cosi detta orecchietta del cuore, e da 
questa nel cuore w ). 

Da ciò si rileva che negli insetti il sangue è solo racchiuso nel vaso 
dorsale, e da questo rifluisce verso la testa, e decorre non in vasi pro- 
pri, ma tra gli spazi esistenti tra i diversi tessuti, por ritornare poi dopo 
che ha inafllati tutti gli altri organi, ancora al cuore. Tal modo di cir- 
colazione propria della maggior parie degli ammali invertebrati dicesi 
interinati nare. 



Del sangue della api. 



Per trarre il sangue dallo api, o dal loro bruco, si punga tra un 
anello e l'altro addominale ; e la piccola goccia che spiccia, si raccolga 
sovra una laminolla di vetro. 



Digitizod 0/ Google 



Si scorgerà salilo un fluido acqueo-chiaro; questo è il loro sangue: 
contiene albumina, e se vi si olti;!,,,,-.. di'll'acido solforico tutta la massa si 
coagula. Manca la fibrina, elle fa parte del sangue degli animali poppanti) 
poiché da sé non si coagula, per quanto lo sì lasci posare. 

I corpuscoli sanguigni sono in esso più o meno numerosi secondo 
il tempo di loro esistenza. Quando si raccoglie il sangue di un' ape, come 
degli altri insetti, più spesso il civilario sembra senza globuli , ma ben 
osservato sonyì sebbene assai rari, mentre più copioso di globuli è il 
sangue che si estrae dal vaso dorsale. 

Gli insetti generalmente sono a sangue freddo, e in merito a questo, 
sentito quanto fu scritto intorno ali'ape. Il rinomato fisiologo Trevirano 
dietro diverse esperienze trovò, che le api in proporzione del peso del 
loro corpo espirano tanto carbonio quunlo gli animali poppanti; lo stesso 
scopri puro che gli animali a sangue freddo, nell'ordine degli anfibi, 
espirano soltanto una decima parte di acido carbonio, in proporzione degli 
animali poppanti. Dubony e Despretz, poi, calcolarono che*/,, del calore 
animale si produce dalla formazione dell'acuì" carbonio. Da questi tatti 
teoricamente ne consegue, ciie le api devono produrre tanto calore all' in- 
circa come gli animali poppanti. In questo, almeno in parte, si accordano 
le esperienze fatte dal dottore Diinhoff. 

Egli introdusse in un'arnia di paglia una popolazione di api, nel tempo 
che la temperatura atmosferica sugnava solo 9 gradi centigradi, e vi in- 
trodusse pure un termometro. Il giorno appresso essendosi le api insieme 
aggrappate intorno al. termometro, questo marcava 17 gradi centigradi, 
mentre l'atmosfera esterna era di ^radi S '/, centigradi. Passò quindi a per- 
cuotere l'arnia soffiando in essa contemporaneamente una quantità di fumo 
di tabacco, per porre in molo le api. Nello spazio di pochi minuti il ter- 
mometro sali a gradi 31 «nligradi. l'cee [lassare lo api in un'allr'arnia, 
la chiuse totalmente. In questa, il termometro salì a gradi 3i centigradi. 
Mentre la temperatura ambienti! di una popolazione d'api in islato di 
quiete sì abbassa molto al dissolto dei calore de! sangue umano, dietro 
il movimento muscolare salì quasi al grado del medesimo calore. 

Un'ape per sé stessa gode una temperatura, la quale è un po' più 
elevata dell'aria che la circonda. Come è naturale, questo basso grado di 
calore deriva dalla piccolezza dell'insetto, che lascia di continuo a rapida- 
mente evaporare il calorico, mentre il caldo nelle api insieme aggrappate 
viene meglio mantenuto. Se l'ape fosse grossa come un mucchio d'api, 
avrebbe un sangue caldo, che saria eonsi.lerevnlnieiiir più elevato della 
temperatura media, come un animale poppante; grosso come un'ape, 
avrebbe una temperatura consideryvolmenle più bassa. Dall'esposto si 
poono dedurre i seguenti pratici teoremi: 

t.° La prodottone del calorico &' un'ape e la suri elevatezza si appros- 
sima a quella di un animale poppante. 
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2. " L'ape per se slessa ha sangue freddo, cioè soltanto di poto lupe- 
n'ora atta temperatura media. ' 

3. " L'ape nell'arnia slanda in riposa, ha u» mediocre sangue caldo, 
invece muovendosi questo calore può raggiungere il calore degli animali 
poppanti. 

E il pastore evangelico Kleine, in una nota alla traduzione di Huber 
considerando il calore che nonno produrre le api, cosi si espresse: 

• Sellitene le api si annoverino Tra gli animali a sangue freddo, tut- 
tavia hanno come tutti i corpi organici un caler naturale, cbe si fonda 
in un chimico processo, per mezzo del quale avviene un miscuglio di 
cambiamento nelle sostanze organiche da cui ne consegue ti calore. ■ 

• Qual primo fattore di questo processo è da considerarsi la respira- 
zione, mediante la quale il sangue sottostà ad un tal cambiamento cbe 
si presta a sviluppare il calorico; onde l'apparato respiratorio dell'ape 
Sta in relazione precisa alla produzione del medesimo, presentando essa 
una tale conformazioni! del sistema tracheale, come più sopra si è dimo- 
strato, che non incontrasi in altro insetto; in altri, sebbene subordinali 
fattori, sono e la digestione c l'assimilazione. Per mezzo dì movimenti 
e di affezioni fisiche, il calore può salire ad un grado si elevato, da pro- 
durre nell'arnia la brodiglia, il che va a gettarsi sulle api e ne deriva il 
cosi dotto trasudamento di esse ; parola impropria, perchè esse in realtà 
giammai trasudano. ■ 

Le larve e le ninfe delle api, sebbene in infimo grado, pure svilup- 
pano calore per mezzo della respirazione. Di ciò sì dubitava credendo 
che lo scambio d'aria fosse impedito per trovarsi chiuse nelle ceree celle, 
ma esperienze fitte comprovarono che nelle larve e nelle ninfe entro le 
celie, ha luogo lo scambi» d'acido carbonio che espirano coll'ossigene del- 
l'atmosfera penetrando dalla porosità delia cera. 
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CAPITOLO XIV. 



[ CINQUE SENSI DELLE API. 



1. " II senso principale dell'ape comò dell'uomo, non dm degli altri 
animali, si è il tatto, i cui organi sono diramati per tutto il corpo. In 
fondo, il vedere, l'udire, l'odorare, il gustare, altro non sono che mani- 
festazioni diverse del tatto, il quale si comunica coi nervi della vista, 
dell'udito, dell'olfatto e del gusto. Tutiavia si l'ape che la maggior parte 
degli insetti, posseggono particolari organi del tatto che meritano una 
spedalo menzione, e questi sono le antenne, denominato impropriamente 
anche palpi o feniani; poiché i veri palpi sono le appendici che stanno 
ai lati della lingua '*). Per mezzo di essi nel corso dei loro lavori toccano 
i diversi oggetti. Lo scambievole toccarsi delle api colle antenne, in par- 
ticolare nel corso dei loro lavori, pare a noi un mezzo col quale inten- 
dersi Ira loro. 

2. ° È bastantemente nolo quanto sia acuto l'odorato nell'ape, sebbene 
dal lato anatomico non sia molto appariscente. Non tenuto conto l'olfatto 
esserle guida a trovare in qualunque luogo siano, anche a grandi distanze, 
le sostanze dolci, le esalazioni dei fiori c il dolciume prodotta da' vari 
insetti, sente l'acqua e lo zucchero, sostanze per l'uomo affatto inodori; 
poiché essa porge nell'oscurità dell'arnia la sua proboscide verso di esse, 
distinguo un' ape-madre di un anno da quella di due , laiche per quella 
prima ordinariamente non costruisce celle da fuchi; distingue la più in- 
sensibile diversiti d'odore, stanlechc sa conoscere se un' ape appartenni 
alla propria amia, o a quella di un'altra, c questo può solo derivare dal- 
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l'odore del miele, della cera, ilei propilo, die si appicca all' ape, il quale 
diversifica in qualche cosa, e non può a meno di aver tal proprietà in 
proporziono ai differenti vegetabili dai quali le dette sostanze pro- 
vengono. 

I naturalisti suppongono che gli organi dell'odorato risiedano in 
cima alle antenne. Il dottore Dùnhoff è (ermo in questa opinione e lo 
comprovò con varie interessanti esperienze 

3. " Acuta è ben anche la villa dell'ape, e ne abbiamo manifesta prova, 
che per diverse strade, nel più rapido volo, scopre la sua arnia, e quando 
molte di loro svolazzano avanti di una posta di alveari, e allorché sciamano, 
e volano a migliaia, non mai dassi il caso di urtarsi fra di loro. Tuttavia si 
vuole ebe veggan meglio in piena luce, e debolmente al cader del giorno -, 
Sicché nei giorni nuvolosi trovano a stento l'entrala neila loro arnia. 
Nelli oscurità perciò esse certamente non veggono, e siccome in essa 
compiono) loro mirabili lavori, quindi si crede che il senso dell'odo- 
rato e del tatto, in gran parte, nell'arnia suppliscano a quello della 
vista. 

4. " Non si può a meno di accordare all'ape il senso del gutta, poiché 
presentando le varie sustanzo dolci, preferisce ognora il miele. Sa pur 
distinguere le suslanze lluidc saline, talché in tempo delle covate vola 
a bottinarle sui concimi. 

5. " Finalmente è duopo ammettere l'ape non esser priva dell'udito. 
Coinde pone l' udito dell'ape nel capo di lei, ove sono pur* impiantale le 
antenne. E Lesep^s, in uDa Memoria presentata al. 'Accademia delle sciame 
a Parigi, dice essere le solenne che leogono luogo d'orecchie nell'ape, 
come presso lutti gli inselli. Kgli vide in questi orfani delle piccole ie- 
sciebette trasparenti, nelle cui membrane potè scorgere il dilatamento 
dell'organo dell'udito Queste ves.i inette ritenemmo siano le stesse che 
Samuelsun denominò siculi o sacchetti, dei quali già si lece parola. 
Io prova che l'ape non sia priva dell'udito si trattenga una di esse 
innanzi l'arma; se delicatamente si comprime, manda un grido o llsrhio, 
che si direbbe di soccorso, ed ceco subito accorri re sul luogo quelle 
Che Irovansi presso l'apertura d' uscita, le quali pure emettono uo grido, 
al che tosto altre volano sul luogo come parate a difesa. Si ponno pur 
sentire quando, nei mesi d'inverno, correndo bella la stagione e non 
essendo ancora volate fuori le api dell'arnia, per la puri Acazio ne, ossia 
per liberarsi dalle escrementa ammassale nel loro corpo, si pone avanti 
di quella del miele; tosto ne esce un'ape, lo gusta, ritorna all'apertura, fa 
sentire un festoso gridio, al che accorrono molle altre a godere del ban- 
chetto. 11 chiamare e il rispondere delle api-madri entro l'arnia, come si 
tenne parola al Capitolo 11, è un' indubitala prova che l'ape non è priva 
d' udito. — Ma da che ha origine che l'ape è sorda al rumore del tuono, 
all'esplosione d'un'arma da fuoco? Ecco come Zimmermann in proposito 
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si esprìme* 1 }: < Non si sa se sianvi dei suoni troppo profondi per l' umauu 
orecchio; ma che ciò sia presso gli animali non avvi punto di dubbio I > 
E Dove nel suo spiritoso scritto, Wirkuug aus der Ferne, in proposito 
scrisse quanto segue: < Se noi volessimo conchiudere dai suoni elevati pro- 
dotti dagli insetti col vibrar dalle ali, per meno dei nervi del petto, poiché 
essi hanno la facoltà di tendere più migliaia di volle i loro muscoli in un 
minuto secondo, mentre il più forle corridore inglese, nello stesso periodo 
di tempo, non può tenderti che cinque volle, non è lontano il suppurre, 
che animali i quali produr ponno suoni si elevati, ancora di più elevali 
ne producano, sicché la ifera del tuono per loro forse colà ha principio, 
ove per noi ha termine, e mentre parlano fra loro ad alla voce, per noi 
è perfetto tilentio **), 1 

Il pastore evangelico Ricino nella sua recentissimo opera, rapporto 
all'udito delle api dice: • Sembrare esserne del tutto prive, e se, il dio 
non si può disconoscere, fa loro sensazione il suono clic mette un'ape 
leggermente compressa, l' uccisione d' una giovane ope-regina, il battei' le 
ali dalle guardie all'apertura d'uscita minacciante pericolo, ei propende 
di ciò solo attribuire all'onda del suono, la quale fa impressione sul loro 
oltremodo Ano sentire. Si faccia osservazione all'ape fuori dell'arnia, re- 
lativamente ai suoni che ponno produrre in lei una sensazione, e si ve- 
drà menomamente darne segno d'accorgersene **). . 

Il celebre Gerolamo Cardano, rinomato pensatore, medico e mate- 
matico nelle Università di Pavia e Bologna, nato a Pavia nel IfiOI, nella 
sua pregiata opera intorno alla tisica (De subliliiate, cap. IX, pag. 6ó9) di- 
chiara, come avanti di lui san Tommaso d'Aquino, nato nel ifìi, ritenne 
essere le api perle Ita mente sorde. 

Una cerla guai parola o suoni, come altri animali, con cui lo api 
si intendano fra loro, non si può a meno di ammettere. Questi suoni 
consistono ora in un breve fischio, ora in ut) confuso mormorio, ora in 
un acuto strido, ora in un dolce garrire, che essi emettono, come già si 
disse, dagli organi respiratori! o stigmate, accompagnandoli collo spedito 
Vibrar delle ali. Essi indicano ora timore, ora collera; in quest'ultimo 
caso fanno sentire un sì li, o'r breve ora prolungato, proprio allorché ia 
loro arnia è minacciata da qualche infortunio. Allorché vogliono mani- 
festare la loro tristezza tramandano nell'arnia un sordo e confuso sus- 
surrio, e questo appunto quando sono rese orfane, cioè prive dell'apa- 
madre. Se all'incontro sono contente, fanno ecclieggiar l'aria di un dolce 
garrire; in pari tempo ronzano ovanti l'arnia, sia che al principio della 
bella stagione loro sì appresti del miele, sia che dispongansi esse a fondare 
una nuova colonia a sciamare. 

Per ultimo nel coltivare le api si hanno convincenti prove che non sono 
prive di memoria. In seguito ad una lunga invernala, immediatamente 
dopo il primo volo, scoprono esse la loro abitazione. Apprestile alle api 
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all'aperta de! micie, ivi torneranno per più Riorni consecutivi. Il differen- 
ziare l'odore, ehe può avere un'ape della propria arnia da quella di un'al- 
tra, questo è proprietà dell'olfatto, >l conservar Ossa l'immagine dell'im- 
pressione è proprio della memoria. Sìccliè togliete ad un'arnia l'ape-madre, 
restituitala indi, dopo poche ore, le api In riconosceranno, onde verri 
amorevolmente da esse accolta; all'incontro sostituitene un'altra, come 
Fosse la propria, senza precauzione di sorta, che indubbiamente la por- 
ranno a morte. 



CAPITOLO XV. 



SULL'INSTINTO DELLE API. 



La saggia natura provvide le api di una tendenza, di una facoltà di 
eseguire ingegnosi latori, di compiere maravigliosc funzioni. Questo im- 
pulso essendo loro connaturale, non potendo esse agire diversamente, 
chiamasi instino. Questo, Speuce lo definisce come una ignota capacità, 
per meno dì cui, non avuto riguardo a tutte le istruzioni, a tutte le 
osservazioni ed esperienze e senza conoscenza dello scopo, sentonsi te api 
spintea condurrò a une cerio azioni le quali tendono al ben essere loro e 
alla conservazione della loro specie. Solo coH'ammetlere siffatte capacita si 
ponno spiegare le diverse sorprendenti funzioni delle api, in partico- 
lare il deporre delle ova dell'ape-regina, a seconda lo richieggono le celle 
e il bisogna dell'arnia, a seconda della diversità della, stagione e della 
forza della popolazione. E il pastore evangelico Kleine, nel si pronunciato 
Instinto delle api, quale non si scontra in altri animali, ei crede scorgere 
una incontrastabile prova della innata immaginazione nell' anima di esse; 
per persuaderci, passa in minuta rivista quanto esse operano per soste- 
nero il loro domestico andamento, nel seguente modo: < Lo api nel co- 
struire i favi seguono ognora le matematiche forme : per quelle delle 
api-operaie e per quelle dei fuchi, tengono le une dalle altre disgiunte, e 
proporzionano il numero secondo il fabisogno della popolazione. Passano 
l*j api da una forma di celle in un'altra col costruirne di quelle di tran- 
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sizione; favoriscono le diverse celle delle diverse ova, diversificano l'alleva- 
mento e la nutrizione delle larve, compartendo loro il diverso alimento a 
seconda dello stadio del vivere loro, distinguono le diverse larve, sebbene 
non tra vii tisi nello proprie celle; coperchiano a tempo debito le larve nelle 
dette. Con qual sacrificio sono dedite alla loro ape-regina, quanto sentano 
la perdila di essa, apertamente lo manifestano che senza lei non ponno 
sussistere, allevandone una in seguito da qualsiasi bruco A' ape-operaia, 
con formandole una cella; costruiscono a tempo debito le cello d' ape- 
regina da sciame, dannano a morte un'ape-regina estranea, allontanano 
la loro propria che per eli od altra cagione sia incapace a compiere lo 
funzioni a cui è destinata, prendendo una previa disposizione a surro- 
garla. Esseri storpi, inetti al lavoro, vengono assolutamente sagrifltati, 
mettono a morte a tempo debito i fuchi, respingono le tarme ceraiuolo 
ed altri [oro nemici, intonacano le fessuro delle loro abitazioni, traspor- 
tano in queste il miele, il polline, il propllo; i due primi e per nutrire 
le covate e per ammassarli per l'inverno, e il secondo per Intonacare le 
fessure dell'arnia ed altri usi corno fu già detto. Coperchiano le colme 
celle melearie, coti mirabile circospezione assicurano i nuovi favi, i vecchi 
che si fossero sconciati gli racconciano e rafforzano, allontanano quelli 
guasti, ti puliscono e li liberano da materie di cui sono ingombri-, col 
ventare vibrando speditamente le ali scacciano l'aria corrotta dall'arnia. 
Il reciproco timore fra le api-regine sicché quella ancor nella celta, ben 
si guarda da quella uscita che libera si aggira nell'arnia; per ultimo il 
fondare nuove colonie. 

In parte di si fatte opere se ne parlò nel capitoli relativi atl'ape-regina ; 
le altre passeremo a dimostrarvelc, le quali sono esclusivamente proprie 
alle api-operaie. 



CAPITOLO XVI. 



DEI DIVERSI LAVORI DELLE API-OPERAIE 
ST INTERNI CHE ESTERNI NELLA LORO ABITAZIONE. 



L'ape-regina o ape-madre e il fuco o ape- maschio, come abbiamo ve- 
duto sono destinati all'esclusiva propagazione dell'apistica famiglia; cioè 
la prima a deporre ova e il secondo a fecondarla, sicché a carico dell'ad- 
operala sia il dar mano ad ogni lavoro, a provvedere ai vari Insonni 
occorrenti al ben esseri- ili lulla la famiglia. Questi livori si poor.o di- 
videre in quegli interni ed in quegli e<frrni dell'arai). 

I primi, cioè gli ioterni, sarebbero i seguenti: l.° il produrre la 
cera; ì.° la costruzione delle celle alveoli o culle, e magaizeni; 3.°lmnu- 
gair.lnare il miele e il polline ; i." allevare le covato ; E." lo stare a guardia 
e mutilare l'arnia. 

Oggidì, come anticamente, alcuni volevano che ognuna delle api avesse 
esclusivamente le proprie incombenze: così leggiamo in Huber , che lo 
divide in classi, anzi in due sorta d'api-operaie. Alcune avrebbero, secondo 
lui, la facoltà di dilatare il loro corpo, onde possano contenere mollo 
miele, e conservarlo nel loro ventrìcolo; e queste generalmente voglionsi 
destinale a produrre la cera. Altre, il cui ventre è imi Maialile, non pren- 
dono maggior quantità di miele di quello sia necessario pel manlenimenlo 
loro, e fanno parte alle loro compagne di quanto raccolsero; elleno nulla 
binnoa che fare per la provvista delle arnie: principale loro ufficio si e 



DigitizGd by Google 



oàt. XVI. — UEI DIVERSI UVOBI, eoi;. . 77 

prendersi curii delle covato. Quindi Hubor dà il nome di nutrici a que- 
sto, all'incontro delle altre die le chiama ceraiuoli. 

E .il professore d' apicultura, il francese Hamet, divido lo api-operaie 
in foraggiere, quelle clic volano nei campi a raccogliere la nutrizione 
della famiglia, non che tutto il materiale necessario pel domestico anda- 
mento; in nutrici, quelle ebe si occupano ad alimentare le covate; in ce- 
raiuoli quelle incaricate a segregare la cera, a costruire i favi; a quelle 
infine, ebe fanno guardia all'abitazione, la puliscono, trasportando fuori 
di essa e le morte api e lutto quanto avvi d'immondo, dà il nome di 
vìdangeur, che dir si potino faccendiere. 

Ma tuttociò, al diro di Klcine, ò erroneo (ondandosi su di una 
evidente illusione. Si dà, ei prosegue, solo una classe di ap i- opera le , 
le quali lealmente dhidonsi i lavori, e proprio secondo il bisogno. È pro- 
vato ebe in un'arnia normale, le giovani api nelle prime settimane del 
vivere loro rimangono nell'arnia a compiere lo domestiebe incombenze; 
sognatamento devono prendersi cura dalle covate. Ma trascorso que- 
sto termine , od anello prima, se il richieggono i bisogni dell'arnia, esse 
pure assumono gli esterni lavori, abbandonando la cura dell'arnia alla 
più giovane generazione. Perciò incontransi nelle arnie , in tempo del 
massimo loro vitale sviluppo, delle api a preferenza panciute, gonne 
per quantità dì polline di cui si nutrono, onde a stento ponno volare. 
Queste sono api appunto intento a proparare il sugo alimentare e la 
cera; in conseguenza devono consumare gran quantità di miele e poi- 
line. > Esse, come scrisse il pastore evangelico Klcine, non appartengono 
ad una privilegiala easta, ma sono api. operaie , come tutte le altre, e 
tutte indistintamente vanno sottoposte all'uguale processo, quando non 
vengano innanzi tempo sottratte alla loro destinazione: nel ebe ammirar 
dobbiamo un savio ordinamento della natura. Il tempo della prepara- 
zione del sugo alimentare e della cera, ebo non sarebbe improprio chia- 
marlo atlatlamenlo, risguardar si deve per la somma ampiezza o po- 
tenza del vivere delle api , cliè l'alimento occorrente all'individuo nel 
massima sviluppo della sua vita, sarà pur necessario per la sua conser- 
vazione. Acciò tutte le api poi nella pienezza del loro vivere passino 
nel detto stadio, e a nessuna venga meno tale alimento, il lavorone! l'api- 
stico stalo è di tal maniera compartito, che tutte passano in detta con- 
dizione, onde rafforzarsi per l'immenso impiego di forze richieste pel 
continuo moto, ìnsino a che da nuove api vengano surrogate. • Sicché 
ben si direbbe die l'ape, nel primo stadio de] vivere, ha maggiormente 
sviluppato l'instinto pei lavori interni dell'arnia, più avanti per gli esterni. 

Appena le api abbiano preso possesso di una nuova abitazione, la 
puliscono, indi si danno a segregar la cera, a costruire I favi, i quali sono 
loro indispensabili, sia per mettere in serbo il miele, sia per contenere 
le covate, sia per mantenere il calore necessario nelle loro abitazioni. 
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La cera, come già si disse ìu altro Capitolo, viene trasudala dagli 
anelli posteriori del Lasso-ventre, e trovasi dapprima al dissotto delle eelle 
cerifere, in piccoli globelli, i quali poco a poco si ingrossano, per ultimo 
distendaci in piccole foglietto: la loro grandezza é seconde- il diametro 
delle anella che le servono a modello ; così le più grandi sono al dissolto 
del terzo anello, le più piccole sotto al quinto, sono pentagono, e proprio 
molli bianche trasparenti come talco, le quali in seguilo s'indurano 1 "). 
I mesi in cui maggior mente la cera viene prodotta sono maggio e giugno. 
Negli altri mesi delia state, lo api, guidate da un savio insiinto, stanno 
intente a riempire le celle, che tengono a disposizione di miele, anziché 
a costruirne di nuove. 

La cera è una vera secrezione animale, un prodotto particolare 
delle api, simile al loro grasso, la cui producane è relativa più o meno 
alla quantità e nutrimento che pigliano, e al grado di temperatura che 
può avere l'amia. 

Il sugo alimentare e la cera sono Ira loro in intima relazione, e la 
diversità consiste in questo. Le sostanze consumale per produrre Ij cera 
devono essere al tutto digerite, passare nei vasi sanguigni, indi venir 
segregale come sostanza grassa. Mentre le slesso sostanze nutrienti che 
produr devono l'alimento propriamente detto per rislaurare le perdite 
falle dal corpo e digerite che siano nello stomaco dopo die nel medesimo 
furon sottoposto ad una chimica ed organica decomposizione e segregato 
molle particelle grossolane inservienti che ponno essi contenere, pas- 
sano nelle gtandole della bocca, e emesse vengono qual sugo alimentare 
nelle celle per la nutrizione delle covate. 

Secondo Dzierzon e Kleine le api per produrre un chilo di cera ne 
consumano IO di micie; però questa quantità, sebbene occorra assai 
di frequente, non deve però ammettersi per regola generale costante. 
Valga tuttavia, il detto su tale importantissimo fallo, a porre in av- 
vertenza l'apicoltore, quanto caro a lui costi la costruzione dei favi, 
proporzionatamente al miele occorrente per produrli. Non solo è neces- 
sario alle api per segregare cera un'abbondante nutrizione sia di miete 
che di polline , ma è indispensabile un discreto grado di calore. Perciò 
onde produrlo allorché si danno alla segregazione della medesima, alla 
quale e contemporanea la costruzione dei favi, stanno raccolte in muc- 
chiate come in catena, cioè l'una aggrappato all'altra; e dopo alcune 
ore che rimasero cosi inoperose, le api situale nel centro, difese dalle 
esterne, danno principio al trasudamento delle lamiiiclle ceree in forma 
di foglietto, le quali sono si leggiere da occorrerne centinaia per formare 
il peso di un grano di frumento. 

Il miglior modo per osservare la costruzione dei favi si è quando 
abbiasi un'arnia provveduta di vetri, e sul fondo di essa vi si attacchino dei 
principii ili favi ; su questi per continuarne hi costruzione le api trovatisi 
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isolai?, talché cou facilità e mollo bene si può scorgere il loro lavorio. 
Ecco come questo viene descritto dal dottor Pònhoff : 

< L'ape dapprima sfrega sulla parte posteriore dell'addome con uno 
zampino posteriore, ossia del terzo paia, mentre non si vedo nessuna 
fogliolinadi cera. Nel ritirarlo veggonsi pendere tra le spazzole le ceree 
foglioline, e tra l'interstizio delle due ansila posteriori addominali scor- 
gersi pure molto bene le laminctte di cera che mano mano si susseguono. 
Porta quindi con grande destrezza le fogliette cogli zampini anteriori 
tra le mandibole, in modo che la parte più stretta sia in esse conficcata; 
mentre l'ape mastica la cera, gli zampini anteriori spingono sempre più 
nella bocca le fogliolinc sporgenti infuori; indi appare nella parte po- 
steriore della bocca la foglietta masticata , come una pailiforme massa. 
Quando una porzione della foglietta è trasformata nella detta massa, viene 
appiccicata ad una cella. Continua in seguito a masticare la porzione delle 
fogliolinc che sporgono dalle mandibole, e l'appicca pure, come si disse, 
e va ciò ripetendo quattro o cinque volte, inflno a che abbia poste in 
opera tutte le fogliolinc. » 

Non solo l'ape che trasuda la cera, ma anche le altre che le stanno 
d'intorno, si occupano a costruire i favi, e queste tolgono il materiale 
ossia l'occorrente cera dalle anella di quelle che la trasudano. 

I (avi d'ordinario vengono costrutti dall'alto al basso, e ciò ha luogo 
speditamente. Con difficolta e lentezza progredisce la costruzione se viene 
condotta dai lati, e ancor più se dal basso all'alto. Se la popolazione è 
numerosa e non soffra penuria di miele, uno sciame in 2i ore può co- 
struire un favo di un piede di lunghezza per sei pollici in larghezza con- 
tenente circa Ì000 alveoli. Questi sono composti di piccole cavità fog- 
giate a prisma esagono, che termina in una piramide a tre rombi, rappre- 
sentata dalla figura 33. li fondo di ciascuno di questi tre rombi e 
comune a due alveoli, o, per dir meglio, i Ire lati della piramide corri- 
spondono ad altrettanti lati degli opposti alveoli, I quali sono raffigurati 
dalle flg. 3ie35. Il che indica che un favo è costituito di celle a due lati, 
ossia è la riunione di alveoli o regolari celle, come lo dimostra la Gg. 36. 

Le ceree costruzioni delle api è giocoforza attraggano l'ammirazione 
d'ognuno che Tassi ad osservarle; è impossibile disconoscerle : otfrono esse 
una incontrastabile prova di possedere elleno un instlnto assai pronuncialo. 
Dai matematici venne evidentemente dimostrato che la forma delle celle 
e la più semplice e più opportuna per costruire; chè coll'impiego cioè 
del minimo materiale e lavoro raggiuntesi la massima solidità. Esami- 
nando si vede che se una diversa figura dalla piramidale per base, e del- 
l' esagono per le pareti delle celle, avessero le api scelto, certo non ne 
avrebbero ottenute tante simili né ugualmente solide. 

Molli naturalisti vollero ascrivere l'artificiale costruzione de' favi non 
a instinto, ma sibbeno alla genorale legge della meccanica pressione, la 



quale per forza propria fa susseguire alla forma cilindrica (lolle celle, al- 
lorché vengono in istretto conlatto fra loro, la forma esagoni). Ma i|ucsta 
opinione non coincide colle osservazioni. Infatti scorsesi dal primo fonda- 
mento, nel quale menomamente non si può ammettere una influenza di 
pressione, che le api danno una stabile forma alle cello; quindi questo è 
un vero ijtinlo. una innata immaginatila che prescrive alle api simil 
modo di procedere. Quel naturalisti i quali fjuno derivare lu forma 
delle celle da altre leggi, noi fecero ebe per congetture, e non per os- 
servazioni , sicché anch'essi caddero m errore come chi troppo conOda 
nelle semplici proprie argomentazioni '"). 

Quanto più numerose sono le api-operaie, altrettanti favi vengono in- 
cominciati lungo uoa linea, e allorché si incontrano in un punto centrale ne 
compongono insieme uno grande, I favi vengono ognora disposti ad una 
ugual distanza in ugual direzione, ossia paralleli; sicché tra loro vi sono 
uniformi viuzze, fra cui le api si aggirano in su e in giù. E acciò pas- 
sano andare da una viuzza all'altra, i favi non vengono appiccienti late- 
ralmente lunghesso tutta la parete dell'amia, ma soltanto qua e là, risul- 
tandone quindi dei fori o passaggi di qualche centimetro; di si fatti fori, 
quando i favi sono assai larghi, per l'ugual ragione se ne veggono pure 
nel mezzo di essi. 



Un favo può comporsi di diverse celle, a seconda della loro destina- 
zione, quindi hanno grandezza, forma e denominazione diversa. 

Celia reale, di questa se no fece parola al Capitolo III. 

È di forma rotonda, coll'apertura volta al liasso, o in essa non mai 
vengono riposti il pollino, il miele non potendoli contenere, sebbene il 
sugo alimentare che viene somministrato alla larva non trabocca; e questo 
avviene dall' essere egli una specie di gelatina gommosa attacca Uccia. La 
detta cella, eome si disse, ila 8 linee di profonditi e 3 '/, in diametro. 



Fi/,. 33. 




Dalle diverso collo. 
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Le celle di api-operaie. 



Queste, in un completo favo, sono quello cbe in a KB ■firme nifi lo riem- 
piono, e sono lo più piccole, avendo :i lioee di tondezza, in dia- 
metro; dui die Ria se ne fece parola. Sono situalo In ogni favo , nelle 
parti superiori ed loferiori. Ognuna di esse ha per base uo incavo trian- 
((olire, e sopra la medesima s'erge una cannuccia esapona, i cui angoli 
sono perfettamente uguali. La loro direzione è orizzontale, ma l'apertura 
e un po' rivolta all'iosù. ondo meglio capire il miele, come pure il pol- 
line o polvere feconda Die dei duri, e sono disposte in belle ille d'ambo le 
parli ilei fjto. L'Alveolo delle api.npiraic e declinato a ricevere l'ovo; 
quindi, nato che sia il bruco, a passarvi In propria vita, indi subire in essa 
la metamorfosi in crisalide, e per ultimo in ape ossia insetto perfetto. 

Le celle di fucili o api-maschi ben di raro trovansi nella parte su- 
periore dei favi, ma sempre o nel centro o lateralmente, e proprio in 20-30 
sino in SO aie; di forma e costruzione sono simili ti quelle delle api- 
operaie, se nonché più grandi, essendo maggiormente sviluppati i loro 
bruchi, poiché in profondità, come già si disse parlando del fuco, hanno 
8 linee, e 3'/> di diametro, quindi grandi come la cella dell' ape-madre, 
colali celle oltre al ricevere le ova, nascerne e viverne in esse i bruchi, 
sono destinate a contenere il puro miele; assai di raro qua e ìk scon- 
traci contenere il polline. 



La media dimensione di <;u 
de' fuchi, e trovansi in nue' favi 
dei secondi, e viceversa; quindi esse dieonsi celle di Ini usa rio «e o in- 
termedie. Siccome non sono simili tra loro lo cello che Tanno passaggio a 
queste, in conseguenza per lo più sono scomposte e allo volte non of- 
frono persino forma di pentagono. D'ordinario vengono riempite di mìcio, o 
rimangono ben anche vuole, e soltanto quando all' ape-madre mancano 
celie da fuchi, non * raro vi deponga ova per questi. 
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Celle ani curatrici. 



Queste sono destinate ad assicurare ì favi nella parie superiore del- 
l'arnia, ai lati, ai bastoncini traversali che può avere, e all'uopo pure sul 
fondo. Quando le celle esagoue donano assicurarsi ad una parete del- 
l'arnia, non polrebliLTo venire a contatto eolla superficie della parete che 
solo per un angolo, talché ne risulterebbe ognora uno spazio Ira due eelle, 
il che renderebbe diffìcile la loro assicurazione, quindi non bastantemente 
solida; perciò sono peniamone, toccando ognuna con una parte piana la pa- 
rete dell'amia, senza esservi un interstizio, e rimangono bene appiccicate. 
Si tatte celle, non solo sono costruite più furti delle altre, ma bell'anche 
meglio tenaci, cioè di una miscella di cera e propoli. Quando poi il miele 
che ripongono ue'favi fosse in tania quantità che le celle assicuratrici 
minacciassero s lacca rs i , in ispecie dal vòlta dell'arnia, maggiormente le 
rafforzano contornandole poco a poco con cera commista a propilo. 



Celle da covo. 



Queste d'ordinario sono nel centro di preferenza, però nella parte 
inferiore dei favi; le incleark invece trovatisi sempre alla superiore. Sic- 
come le api economizzano assai gli spazi, così approfittatisi anche dei più 
piccoli canloncini per ri porvi il miele, ragione per cui questo lo si scorge 
persino in luoghi, che non presentano ne forma né figura dì cella. 

La circostanza che le covata trovansi di preferenza presso l'apertura 
d'uscita, si suppone, e non sembra infondato, che le api tornando dalla 
gita dai campi, trattengaci presso la delta; in conss?uen/.:i avvi mussior 
caldo, il quale eccita l'ape-madra a deporre colà le ova, e da ciò viene 
ben anco favorito il loro schiudimene. 

Le celle alla loro apertura sembrano più rotonde che angolari, e 
questo avviene cbfr le api te orlano con una iisierella di cera grossa 
il triplo di quella delie loro pareti, mollo pio che negli angoli ■■ ognora 
più grossa; e questa riforzalura fa si che non laceransi pei movimenti 
delle api allorché escono dalle celle convertite in animali perfetti, né 
che si sconcino pel corrervi in su e in giù, dall'cntrarvi ed uscirvi a 
deporvi si il miele quanto II polirne, a riposarsi entro di esse, rfmaiien. 
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dovi entro circa 30 minuti, in particolare nella state. Le celle sullo primo 
presentatisi bianchissime, quasi trasparenti, assai fragili, ma non forbiU; 
in breve tempo i margini sono più duri, e tutta la costruzione è lucida. 
Dal bianco-lucente assumono un color gialliccio; colore che non le vien 
comunicato dalle api, come taluni asseriscono, qual una vernice, serven- 
dosi della cosi delta proboscide; molto più che si fatto colore si osserva 
anche in parti ove non ponno giungervi. Ma proviene questo coloramento 
dalla loro traspirazione, e si vuole attribuire al polline di cui si nutrono. 
Mano mano che i favi invecchiano passano al color bruno, per ultimo 
il lungo uso li converte in nero. Essi poi vanno soggetti ad ammusare. 
Non (a meraviglia che ne siano presi quelli che servirono alle covate, 
essendovi in essi residuate le pellicole delle ninfe, clic contenenti azoto, 
porgono concomitante una sufficiente umidità, un fondo proprio allo svi- 
luppo della muffa. È però sorprendente che favi i quali non per anche ser- 
virono alle covate siano pure soggetti ad amm Ilare, poiché la cera come 
grasso manca di azoto, onde la mueedinc manca di alimento. D'onde ri- 
sulla, doversi cercare il fondamento della detta nel giallo colorilo dei 
favi, il quale in conseguenza contener deve bastante azoto per nutrire 
la muffa. 



A Egra ad ime a lo e restri agi meato delle celle. 



Le celle molearie, quanto più abbondante è il raccolto, aìtretlauto 
vengono allungate, in particolare nelle parti più appartate dell'arnia, 
in modo che tra i favi rimane solo lo spazio da passarvi un'ape; perciò 
si scontrano celle persino di un pollice e mezzo in lunghezza. Queste al- 
lungate celle sono quelle che l'apicultore predilige nel vendemmiare le 
arnie, e sulle quali subilo meltc le mani; poiché in esse non avvi punlo 
di polline, e assaggiandolo in bocca, tutt'ul più vi rimane qualche minima 
parte di cera. Allungate che siunu le celle, noù è più possibile vi possa 
venir depositato il polline, poiché non potrebbe venir compresso cogli 
zampini per poterlo conservare, li qualora col micie si trovasse misto 
del polline, nelle celle con vien credere che in esse venne compresso 
dapprima che venissero allungate, cioè quando avevano la lunghezza 
normale per le covalo. 

Alle volte necessità vuole, che si falle cello di bel nuovo vengano 
ridotte alla prima ordinaria lunghezza, dovendo servire all'ape-madrc in 
mancanza di altre celle per deporvi le ova: altrimenti sarebbe impossibile alla 
detta deporvele: oppure quando vogliono allungare uu favo, avendo agli 
orli le celle complete, rosicano prima le cello clic formino i delti, acciò 
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il favo presenti i margini assottigliati acuii, propriamente di forma len- 
ticolare, a ne segue in seguito la costrizione delle nuove celle. L'allun- 
gamento ite' [avi, oii anche completamento de' (avi, avviene anche dal taglio 
fattogli di primavera dall'apicultore, per levare quella porzione de'favi 
la quale nel corso dell'inverno venne intaccata dalla muffa. 



Coprimeli to □ chiusura delle celle. 



Allorché le api hanno raccolto tanta quantità di miele, che le celle 
Siano colma, le chiudono eon un coperchio concavo; coiì dicasi pure se 
in esse siavi riposto quella porzione di polline destinato a conservarsi 
nel corso dell' inverno, per averlo da nutrire le covate subito che l'ape- 
madre dà principio a deporre le ova. I coperchi de'favi nuovi, sono 
pur nuovi, vecchi al contrario se altrimenti; poiché non producono appo- 
sitamente cera nuova, ma fanno uso di quella di cui già se ne servi- 
rono. Perciò bianchi presentansi i primi, grigi o giallo sucidì ì secondi. 
Il miele viene coperto onde non evapori, siivlir cristallizza; come pure 
acciò nell'inverno mentre le api stanno in riposo non assorba l'umidità 
prodotta dalla loro traspirazione, quindi si guasti inacidendosi. Quando 
poi il miele rimanesse scoperchiato non sgorga dalle celle, perchè ivi 
trattenuto in forza della coesione delle sue molecole, e dalla inclinazione 
dell'asso delle celle, verso la baso, o parte posteriore. 

Le celle contenenti le covate vengono pure coperte, propriamente 
come fu detto quando il bruco dà principio a tessersi il serico hozzoletto 
per trasformarsi io crisalide. Se la cella e troppo corta pel verme, corno 
può succedere in covale spurie, vale a dire quando le ova da nascerne 
fuchi fossero in celle di api-operaie, allora il coperchio acquista maggiore 
convessità. La cagione per cui le celle contenenti le covate vengono 
chiuse, non è già per mantenerle in uno slato di calore sufficiente, ma 
per evitare che abbia a cader lonn la larva mentre lesse il boizolo. Abban- 
donata eoe abbia l'ape la sua cella, quando scarse sono le nascile di apicini, 
le api-operaie scrvonsi dvi coperchio che cade per altri lavori; alcootrario, 
in tempo degli sciami, numerosissime essendo le nascite, i coperchi caduno 
sul fondo dell'arnia a migliaia; siccome è appunto il tempo dei maggiori 
lavori, cioè di produrre il chimo per nutrire le covate e di senregar la 
cera, le api non tengono conto dei coperchi e dal fondo dell'arnia gli 
esportano fuori dalla medesima. 

I coperchi poi delle celle contenenti i bruchi delle api-operaie sono 
piani; convessi quelli delle api-mailri e dei fuchi. 
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Nettezza e riparazione delle celle. 



L'ape è amante della nettezza. Tosto che ai apre la stagione prima- 
verile, la api deslansi come a novello vivere, incominciano allora a muo- 
versi, dando anzitutto opera a spazzar vìa tutto l'improprio dall'arnia. Li 
vedi rosicare i favi ammulini, trasportare Cuori dall'arnia le morte com- 
pagne, l'indurito o guasto polline, il miele passato allo stato di cristal- 
lizzazione, quindi non più alto ad essere consumalo; in generale, gettano 
tutte le immondizie, e indi pongono mano subito dopo a pulire le celle 

Levano dalle celle, elle già servirono per le covate, le due pellicole 
che queste abbandonarono, lasciano intatto il serico tessuto aderente alla 
cella, talché questa acquista maggior consistenza, indi ne estraggono 
tutte le escrementa. Il numero delle pellicole alle volte può essera dalle 
IO alle 20, poiclió ripetutamente nelle celle trovansì le covate nel corso 
della Borita stagione; sebbene concorrano alla solidità delle celle e nel- 
l'inverno a mantenere il caldo nell'arnia, tuttavia le impiccoliscono. Non 
trascurano le api dì pulire anche le celle melearie avanti di riempirle; 
sicché si quelle che queste le riducono in istalo di nuove. Se mai i favi 
avessero sofferto qualche danno, sia dai sorci, o dalle tarme, o si fossero 
screpolati per troppa tenacità della cera, o staccati da qualche parte pel 
peso del miele o per isoosse ricevute, le solerti api, con diligenza e ac- 
cortezza vi portano riparo, racconciando quelli che si fossero sconciati, 
e rafforza n do li pure al bisogno; ma ciò fanno quando si offre la tempe- 
ratura opportuno per lavorare la cera. 

Perciò qua e là vien rosicato, portato via, fortificato, collegato, sos- 
tenuto, giovandosi del vecchio materiale, segregandone pure del nuovo, 
e il tutto vien condotto a termine colla massima cura e prestezza. Se mai 
nell'arnia vi fossero stati sospesi dall'apiaio alcuni favi, siccome essi non 
vengono appiccicati che nel mezzo del porta-ravo, in conseguenza le api li 
assicurano anche ai lati. Non mai lasciauo nella costruzione dei loro favi, 
costituenti un intiero, dei vuoti o lacune all'infuorì di quelli ; in generale 
vogliono che tutto lo spazio dell'arnia sia occupato, e questo fanno co- 
struendo nuovi favi. 

Non è caso insolito che nell'arnia siavi numerosa popolazione, le pic- 
cole riparazioni abbiano luogo anche nel corso dell'inverno, ben inleso, 
quando non reca loro danno ('allontanarsi dal loro centro. 
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Poiizione c direzione dei favi. 



Ordinariati)* ni e le api costruiscono più favi in uno stesso tempo, 
sicché raggiunto che abbia il primo (iì questi un pollice, scorsesi presso di 
lui a diritta e a sinistra un secondo, un terzo; inoltrali questi alquanlo, 
danno principio ai seguenti, e via via procurano allungarli : il primo favo 
però è sempre il più lungo, e gradatamente più eorti sono gli anteriori. Di 
regola, i favi sono perpendicolari, tra loro paniteli, equidistanti, in modo 
che fra loro avvi lo spazio per passarvi le api. Se poi fossero troppo 
grandi da intercettarvi il passaggio, praticano esse qua e là alcuni fori, 
quasi passi, anche per giungere, mediante loro, per una via più breve tra 
gli altri favi del fabbricato. 

In via eccezionale presenlansi nelle arìiiu dei favi ubbliqui. Questo 
può aver luogo quando l'arnia e troppo grande o manchi dei necessari 
bastoncini traversali per essere assicurati, ovvero i favi ponno incurvarsi 
por troppo elevata temperatura. E quando essi presero la forma di curva, le 
api nei costruire gli ulteriori favi seguono la stessa direzione, conservando 
sempre la parallela, non che uguale distanza delle viuzze. Le piccole curve 
talvolta sanno correggerle coH'allungare od accorciare lo celle. Gli angoli 
come tutti gli altri spazi vengono riempili ognora con acconcie figure. 

Alcuno volle però, il che si può ammettere in via eccezionale, la 
costruzione de'favi ha luogo in isnhembo. 

Regolarmente la direzione dei favi può aver luogo in due modi: colla 
parte larga o frontale di essi rivolta verso l'apertura d'uscita, e questa 
chiamasi calila; e al contrario, ossia quando il margine de'favi è rivolto 

offro il vantaggio di lasciar evaporare meno calorico dall'arnia nel corso 



Si ò ancora in forse qual direzione meglio convenga; tuttavia a noi 
paro indifferente la scella della direzione dei favi, sia per coltivare le api 
Sia pel loro bell'essere. Del resto ambo le direzioni sono dipendenti dal 
Sistema d'arnie che l'apicoltore avrà prescelto, il che meglio verri dimo- 
strato nella parte li. 

Alle api qualsiasi direzione di favi riesce indifferente, perchè il più delle 
volle volonticri si lasciano guidare dalla [orma del coperchio, al quale appiè - 
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cicano il fondo o il principio di essi. Se il della presenta rimarchevoli in- 
eguaglianze, in ispecic rialzi nella sua lunghozza o incavature, d'ordinario 
appiccicano il principio del lavo sulla parie rilevala e ne seguono la di. 
razione. Si può tener calcolo di questa circostanza e imporre alle api 
quella direzione clic pili ci aggrada. Basterà tracciaro nel coperchio con 
un ferro delle profonde inlaccature o scanalature larghe Ire o quattro 
lineette, in modo che tra esse siavi uno spazio largo come un ordinario 
favo; che allora lo sciame prendendo possesso di un' arnia nel costruire 
i favi seguirà la direzione delle intaccature, e proprio sui rialzi che le 
compongono. Direziono la. quale non ponilo a meno di seguirle, quando 
l'arnia viene fornita delle stecchetto o porta-favi, con de'principiì di que- 
sti, come meglio si vedrà nella parte II del libro risguardante la pratica. 

Non riesce raro lo scorgere contemporaneamente in un'arnia oriz- 
zontale una costruzione di favi e calda e fredda. Di ciò ne è causa una 
numerosa popolazione componente lo sciame, talché lutle le api, per man- 
canza di spazio non ponno occuparsi a costruire i favi in un solo punto : 
quindi parte intraprende una direzione, parie un'altra; oppure ciò av- 
viene quando lo sciame venga composto di duo popolazioni , che non 
essendo dapprincipio ancora ben unite, fondano il loro focolare In dire- 
zione l'una dall'altra diversa. 



Immagini saggio del miele. 



Le api raccolto che abbiano il melifero succo, per la via più spedila, 
volano alla loro abitazione, e quivi in tutta fretta lo rigurgitano dal ventri- 
colo melearlo nelle prime vuole celle onde tosto ritornarli al raccolto. Da 
alcuni autori vuoisi che al cader del giorno le api di bel nuovo lo in- 
gliìottino, per concuocerlo, chiarificarlo e condensarlo, quindi cosi elabo- 
rato lo rigurgitino nelle celle poste alla parte supcriore dell'arnia. Questa 
opinione sembra fondarsi, da che le celle le quali di sera veggonsi colme 
di miele, al mattino presentansi vuole. Duiihoft crede che questo fallo 
avvenga non già perchè il succo sia altrove trasportato, ma perchè 
viene consunto. Le seguenti esperienze da lui fatte sembrano convalidare 
si fatta asserzione: 

I." Keli appp.se dopo il tramonto del sole dei vuoti favi nella parte 
superiore dell'arnia, 11 ^uente m altin». avanti la partenza delle api pel 
raccolto, eslrnsse i favi, li trovò vuoti, ripetè per venti volle l'esperienza, 
e il risultato fu sempre In stesso. In punto pai all'assorbire le api il miele 
onde chiarificarlo durante la notte, per versarlo di bel nuovo nei favi, ciò 
non ha luogo; al che vengooo a conlorma queste -Mire esperienze intra- 
prese dal succitato dottore. 
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Appose egli in un'arnia de' favi vuoti, nel mattino di un giorno d'ab- 
bondante raccolto; dopo alcune ore li trasse fuori; gli alveoli contenevano 
un nettare giallo-sbiadito. Per due giorni espose i favi al sole; dopo 
questo tempo il nettare, evaporata la parte acquea, presentossi come il più 
bel miele di un fluido denso con pronunciato color giallo. Prova non 
occorrere una chiarificazione o concezione per parte delle api. 

2." Il riprendere il miele nella borsetta melearia non può produrre 
un cambiamento nel medesimo. Anebe a confutazione di questo valga 
l'esperimento seguente. Lo stesso dottore preso delle api reduci dai campi 
cariche di buttino raccolto sul fagopiro, e le chiuse in uno scatolino; 
dopo */i d'ora lo apri e compresse la borsetta melearia su una lastra di 
vetro. Il miele conservava la stessa fluidità, quasi un chiaro -acqueo, come 
il nèllare appena collo: ciò prova che la bollicina melearia non prestasi 
ad assorbire l'acqua. Unto meno poi ha luogo una organica azione pei 
trasmutamento del nettare. In essa manca la pepsina, principio digerente; 
insomma ella non è che un serbatoio pel miele. 

Questo poi entro le celie invecchiando evapora, acquista la di lui 
particolarità, e vie via maggiormente si condensa, sicché per ultimo diviene 
granulo-cristallino, e In questo stato le api noi ponno consumare. Se la 
state corre asciutta com'è naturale, denso è il miele glutinoso; se 
umida, è raro e Quìdo. Anche Lombard era pure d'opinione che le api 
non comunichino a! miele alcuna qualità particolare; esse lo raccolgono, 
e lo ripongono per loro provvisione tal quale lo trovano 



Imm a gami saggio del polline. 



L'apo reduce dal campo colle pallottoline di polline nelle fossette o 
bacinetti degli zampini posteriori, va immediatamente in corca della cella 
destinata a riceverlo; per deporvelo si appunta ai margini di essa, cogli 
zampini anteriori, indivi introduce i posteriori, poscia con quei di mezzo 
spazza via le pallottoline; acciò non si guasti, poi, lo comprime nelle celle 
a nffizzo del capo e lo commìsebìa di miele. 

In (ulte le stagioni occorre alle api il polline, particolarmente però 
in tempo delle covate, motivo per cui grande si è la provvigione che ne 
fanno, che poi lo conservano '■>"}. Ei viene depositato a preferenza vicino 
alle celle da covo, per averlo maggiormente alla portala. Se hanno in pronto 
bastanti eelle, allora cella per cella depositanvi la stessa qualità; in caso 
diverso fanno uno strato d'ogni sorta, e tra ognuno vi depongono del 
miele. Colme che sieno le celle vengono chiuso, come già si disse, con 
un coperchio di cera, siccome usano con quelle contenenti il miele. Tulio 



questo motio di metterò in serbo il polline sembra tenderà acciò non 
asciughi o fermenti, insomma non guasti. D'ordinario, in arnie orfane 
<1' api-regina scontrasi gran quantità di polline; questo è naturalo, ehè 
lo api non costruiscono favi, e poche o nessune covate hanno a nutrire, 
onde occorre a preferenza il polline. 



Sotto il nomo di covale, le quali sono l'oggetto del materno amore 
:ura delle api-operaie, si intende quanto contengono le celle da covo, 
iè ova, bruchi e crisalidi, dalle quali alla lln line ne derivano api-madri, 



a poi i 



Coperchio il quale si scorge sul favo alla pa- 
che aggiunger ilevesi che la cura delle api-l 
rare all'ora, al bruco, allorché b cella è a 
Chiusa crisalidi:, il negano calure di Cui si 



conseguenza, le assidue nutrici, giorno e notte, coprono col loro corpo 
le colle, in particolare se la stagione corre Iresca, talché puossi usare 
nello stretto senso la parola covino. Non é poi si facile allontanarle da 
questo loro ollltio, sebbene si lenti cacciarle col fumo, poiché resistono 
insino a che pomio. Quando nell'autunno vi sono molte covate, ed anche 
in primavera, occupando perciò esse una grande estensione do'favi, 
e sopraggi unga un rapido abbassamento di temperatura, le radunate 
api sarebbero costrette a serrarsi insieme più strette per conservarsi 
la propria salute; in questo caso le covate alle estremità dei favi vanno 
incontro alla propria rovina, e perciò le api non reggendola il cuore di 
abbandonarle, continuano a coprirle, infìno a che esse stesse evaporano 
interamente 11 calore, e cosi in un colle eovale muoiono assiderale. 

Nella state, in arnie di numerosa popolazione, abbondanti di covate. 
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zione, o ben anebe per turpe istinto 'li sordido risparmio, od avarizia nel 
consumo del miele. Tiikdie eslrag-uno i brucili dalle celie materne quando 
insorgano ostacoli a sciamare; per I' ugual motivo gallano gi'an quantità 
di fuchi fuori dalle loro celle; c questo Ila pur luogo quando scarseggiano 
di celle da immagazzinare il miele- .Vengono pure buttale fuori dall'arnia 
quelle api nate difettose; e giungono persino, jn mancanza di cello da 
riporvi il miele, a sagrillcare lo covate di api-operaie. Da ultimo, quando 
la popolazione di un'arnia si abbandona al saccheggio di un' altra, ven- 
gono trascurate tutte le cure e fabisogni di un'amia; perciò cessano 
dall'andare ne' campi alla raccolta del tnclilero succo, e non più pre- 
sunsi come nutrici. 



É compito esclusivo dello api-operaio che r una dopo l'altra a sua 
volta si prestino a siffatte operazioni. Ad ambe questo importanti fun- 
zioni si opposero delie apparentemente forti ragioni, e tacciate furon 
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leu anche come favolose. Ma fate ben osservazioni' allo api di un'arnia, 
scmprechè si trovi in tutta la vigoria liti proprio ili lei stato normale, 
cioè con una sana e feconda ape-regina, e dal loro comportarsi conver- 
rete indubbiamente tali funzioni essere una znaravigliosa espressione del 
loro pronunciato instinlo. 

Nella state l'arala è tutto vita: delle api cbi vola, chi riede dai campi, 
e in mezzo a questo vivacir alternarsi non poche di esse tratlengonsi presso 
l'apertura d'uscita; lo prime sono dedite ad ammassare lo provviste, lo 
seconde, credete voi stiano oziose? mai no. Esse vigili e attento stanno 
a guardia delle loro abitazioni, sicché vedete in continuo moto lo loro 
antenne, e pare fiutino le api forestiero che tentano clandestinamente 
introdursi in quelle; le chiudono diremmo quasi nella strozza le parole, 
riconosciutele nemichi», piene di collera le movono addosso, le respingono, 
le cacciano, e nel gridio clic nel parapiglia si odo, accorron altre come 
in aiuto. Di sera poi non abbandonano lo slaro a guardia, egli è appunto 
l'ora che la tarma ceraiuola, l' inesorabile dislruggilrioe delle ceree co- 
struzioni, tenta penetrar nell'arnia: esse ardito la respingono, e al bisogno 
chiedono col gridio aiuto e mettono l'allarme nella popolazione. 

Del resto, astra/ione falla essere innato in ogni animale l'amore di 
sè, quindi in qualunque siasi modo la difesa contro I loro nemici, questo 
staro a guardia convenir dovrete non punto discorda dallo varie istin- 
tività ammirabili clic il melile™ insetto nel complicato suo vivere ci 
presenta. 



Un'arnia d'ordinario è dappertutto chiusa, non presenta che l'aper- 
tura d'uscita, e quando sia priva di fondo viene con diligenza lutata dal- 
i'aplaio; se a fondo stabile, ciò non occorre. Nell'interno poi le api intona- 
cano anche le minime fessuro, da non permettere il facile cambiamento 
dell'aria stabilendosi una corrente continuala. Dalle esperienze fatte, con 
certezza risulta clic l'aria lacuale pari iluvri'lilir casi corrompersi per le 
molte esalazioni di tanti esseri viventi clic l'arnia alberga, tuttavia è sana 
in modo da non lasciar desiderare dippiù. Le due correnti d'aria inverse 
che si stabiliscono necessariamente per l'apertura, lo quali da sè riesci- 
rebhcro inerti, da guai (orza segreta vengono esse mai animate? — Avvici- 
niamoci ad un'arnia, massime in un giorno caldo e di sera; si ponga la 
mano in direzione diretta dell'apertura d'uscita; ci accorgeremo anche 
a qualche distanza d' una energica e vibrante corrente d'aria calda uscente 
dalla delta; e questo fenomeno si verilicò aver origine dalla vibrazione 
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delle ali delle api, vibrazione si spedila che a mala pena l'occhio le può 
tener dietro. Tosto elio le uno sono slancile, altre le subentrano in modo 
tale, elio non viene interrotto il ronzare nell'arnia in prospero stalo. 
Ed ecco in questa funzione l'ape-oparafa continua il di lei incarico Instin- 
livo di iictti'K/rib nHI' interim ile! proprio domestico focolare. 

Ora passo a descrivere i lavori delle api fuori delle loro abitazioni, 
i quali sarebbero: 1." provvedere l'acqua, 2." raccogliere il miele, 3.° rac- 
cogliere il polline, 4.° raccogliere il propilo, 5." rintracciare nuoefl abi- 
tazione. 

Tutti i lavori che intraprendono lo api fuori delle loro abitazioni 
han luogo al |'riinipi;m- della bella stagione. Questo intendasi perù in 
quello contrade in cui l'inverno è ripido, c cade molta pioggia o nevica ; 

ponno considerare tulli i mesi come Uguali, poiché più o meno conti- 
nua la fioritura, c la temperatura si mantiene late da poter uscire im- 
punemente esse dall'arnia. Da noi onde oviire al pericolo die le api 
abbiano a perire uscendo dalle proprie abitazioni, e indispensabile olia 
la temperatura esterna non sia al disotto di 19-15 centigradi. 

Innanzi lutto però le api fanno precedere un forte ronzare di contro 
all'arnia, per ben fissarne la posizione, onde non isviarsi ne) ritornarvi, e 
tien poi dietro il cosi detto ri-Io delta purificazione, o per dir meglio vo- 
lano fuori dell'arnia a liberarsi dalle esereinenta, le quali si ammassarono 
nel loro interno (le ponilo trattenere persino tre mesi, senza soffrire), 
durante la stagione fredda, che non permise loro di uscire. Poiché le api 
non mai evacuano !■' -'srrrmrui.i nMI' interno delle loro abitazioni, e quando 
questo abbia luogo, e prova indubbi;! essere affette dulia disienleria. Av- 
viene però, che a tale bisogno lo api volino fuori dell'arnia anche prima 
della stagione primaverile, come si dissi' superiormente. In conseguenza 
ove questo lo permeila la stagione, come presso noi, è ben raro vengano 
colte dalla dissenteria. L'ape madre però, come se ne parlò al Capitolo I[, 
evacua le escremenla nell'interno dell'arnia, che diversificano da quelle 
delle altre api; le sarebbe poi impossibile di evacuarle al di fuori, cbè 
in primavera già deponendo molte ova, sicché oltremodo turgido è i! suo 
ventre, e avendo proporzionatamente al corpo le ali piccole, non si pre- 
sterebbero a sorreggerla; quindi cadrebbe a terra, con pericolo di rimaner 
schiacciata, o, non potendo più rialzarsi e volare, al sopraggiuuger della 
notte ancora fredda in primavera, perirebbe; perciò, rimanendo l'arnia 
orfana sarebbe minacciata della propria totale rovina. Nel corso dell'anno 
poi, se rape-madre, per libeiMr-i d:i;le esereincnla, dovesse sempre abban- 
donare l'arnia, pari alle a pi- operaie, potrebbe divenir pasto a qualche 
uccello, o esser spinta dal vento sul davanzalino d'altra arnia, ove ten- 
tando entrarvi andrebbe incontro ad inevitabile morte. É ben vero che 
via sen vola col primo sciame, ma a questo ariliei;i;itameiile sembra essersi 
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preparala, poiché dopo la grande deposizione d'ova d'api -operai e e da fuchi, 
it che lo comprova nel detto tempo l'aumentata popolazione, precipua 
cagione dello sciamare delle api, l'attività della ovaia di lei diminuisce, in 
conseguenza più leggero riesce il sua corpo, e snella come le altre api, 
vola con loro a fondare una nuova colonia. Se poi le altre api avessero 
ad evacuare le loro eserementa nelle arnie che abitano, si convertirebber 
in vere cloache, le appesterebbero in modo di ingenerarvi la loro totale 
rovina. 



Provvisiono dell'acqua. 

Le api la raccolgono dai ruscelletti, dalle pozzanghere, dai luoghi 
umidi, da vegetali bagnati di rugiada, fi maggior bisogno di essa l'hanno 
di primavera, per rammollire il miele che può essersi cristallizzato nella 
stagione del verno; nella state poi solo per saziarsi la sete. Raccolgono 
pure l'acqua presso i letamai, presso i cessi; in generale, ove sconlransi 
sostanze salino o nitrose, le quali conviene dire loro occorrano nel dome- 
stico andamento, poiché le succhiano colla massima avidità. 

Sella primavera non è raro che !e celle contengano dell'acqua; non 
è che le api in esse ve la riposero, ma sihbcna proviene dalla loro eva- 
porazione ch'entro si addensò o dalla brina spintavi dal vento. 

Raccolta del miele. 

fi maggiore instinta dell'ape, il quale, secondo Donhoff, si sveglia 
Ì9 giorni dacché uscì dalla cella, è quello di raccogliere il miele. Questo 

10 trova nei dolci succhi dei (lori, contenuti nei loro calici destinati a 
trattenere il polline il quale li feconda: siccome il nèttare non si scontra 
che in lempo nel quale compiasi la fecondazione Dorile, cosi Elena Lieb, 
una gentil Valacca, disse essere il nettareo succo if bacio dell'amore. Tro- 
vasi pure in certi dolciumi dei quali avida va in traccia e II raccoglie nel 
suo antiventricolo o borsetta melearia, per recarli a casa. L'andare quindi 
in traccia di loro è lo scopo della sua incessante attività. In conseguenza 

11 cerca e li trova nei fiori, nei rami e foglie di vari arbusti ed alberi, 
nella così detta rugiada melata (Ifoni/jlaii'i, o miele delle foglie (Sfa[- 
thonig) M ), e nel dolciume proveniente da vari insetti, come negli addi 
o gorgoglioni e nello cocciniglie, nello frutta mature, nelle raffinerie 
dello zuccaro. Ma il dolce succo dei fiori e delle piante è il più abbon- 
dante, il più Uno, il più melifero. 

Per penetrare l'ape nel calice dei fiori e raccogliere il melifero succo, 
fa uso del proprio capo loggiato a cuore; poscia l'apparato della bocca 
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condo Berlepscii, è un grano, ossia 7 centig. e 3 milligrammi. É mara- 
viglioso non essere sì facile die l'ape raccolga il miele contemporanea- 
mente da piante di diversa specie, ma visiti quelle della stessa. Che ciò 
cosi avvenga, lo dimostra il colore del polline, raccolto in uno stesso 
mentre; poiché le pallottoline clic fa del medesimo, e che trasporta colle 
cestelle all'abitazione, sono mai sempre dello slesso colore. L'ape a rac- 



poichè in questo tempo il caldo dell'arnia è molto forte, quindi molle api 
che al mattino rimangono nella medesima a mantenere il caldo per le 
covato, ora che queste ponno far senza di loro, via suo vaiano : a motivo 
del caldo, maggiore è il mclifero succo trasudante dai fiori, e le api affrel- 
tansi a coglierlo avanti diminuisca o si disciolga evaporandosi. 

Gli indizi di un buon raccolto di miele sono i seguenti: La terra 
sarà piuttosto umida, sereno il ciclo, alle volte come velato da fumo, elio 
ben si direbbo sfumato, o leggermente annebbiato volgente a temporale, 
l'aria tranquilla. In questo stillo di temperatura, sollecite, instancabili le 
api volano fuori dalle arnie. Le reduci fanno echeggiar l'aria di un 
suono scricchiolante, e per lo più giungono talmente sfinite, che sì la- 
sciano cadere qua e lì sul davanzalino dell 'arnia, con ponilo, lucente il 
ventre, abbassata la parte poslcriore di esso, e profondamente sospirando, 
ansanti, prendono riposo prima di entrare nell'arnia. Lo fossette o pa- 
lette degli zampini posteriori sono meno colimi di pollino che d'ordinario, 
importando loro meglio di raccogliere miele in abbondanza. Dopo alcune 
ore di un copioso raccolto l'odore di esso esala dall'apertura d'uscita. 

In un solo giorno di abbondante raccolto, sempre che numerosa sia 
la popolazione di un'arnia, o numerosi siano, massime iti vicinanza, i 
vegetali danti miele, il peso di lei, secondo il barone Berlepscii ed altri 
distinti apicolturi alemanni, può aumentare sino a 111 pfvnd; ora siccome 
un p/uiid è costituito da 7 080 grani, e stante che il ventricolo meleario 
di cadaun ape e capace di contenere un grano di miele, come si disse, 
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in conseguenza occorre che l'arnia abbia dalo nel cono del giorno 
7(1801) voli. Da questo si può argomentare quat esser possa l'affannarli 
e 1'operosiU di una popolazione d'an'aroia d'api in un si Tatto giornol 
Dieci pfuud sono uguali a chilogrammi 5, ettogrammi 6 c 6 franimi. 



Raccolta del polline o polvere fecondante dei fiori. 



Polline, polvere fecondante di fiori, pane delle api, chiamatisi lo line 
farinacee molecole, composte di una infiniti di piccoli globeltì, le quali 
staccansi dagli stami de' (turi. 11 colore del polline è rosso o giallo, bianco, 
grigio, turchino o nero, ma più sovente giallo. Il polline per le api è della 
massima Importanza; non nutronsi perù solo ili esso, ma occorre loro 
pure del miele, e di questo in gran quantità, quando si danno a pro- 
durre la cera. Le recenti osservazioni insliluìlc recarono molla luce in 
proposito, giacché si venne ad assicurarsi clic le api ponno bensì alle- 
vare le covate nel corso di 1012 giorni con puro miele, ma poscia si pre- 
sontano sfinite, le si gonlla il ventre e muoiono unitamente alle covate , 
stantechè solo dal polline traggono la nutrizione azotata, la quale è indi- 
spensabile per loro e per le covate. 

Essere il polline per le api di somma importanza viene pure dimo- 
stralo dal fatto, che si danno a raccoglierlo e prima e In tempo delle co- 
vate e della costruzione delle celle; laiche nella primavera primaticcia, 
se manca il polline si appigliano per surrogarlo a sostanze farinacee, 
come a dire a tutte quelle de' grani , dell'amido, della polvere del tarlo 
del legno, della polvere de' granai e di vegetali essiccali, d'orzo tosto; 
e delle ossa elio servirono al raffinamento dello zuccaro, e persino del 

Secondo il dottore Leuckart, il polline o polvere fecondante de' fiori, 
c una sostanza nutriente, di cui te api si nutrono unitamente al miele, 
e digerito il tutto nel ventricolo chilifero e nel tubo Intestinale, produce 
per le api una sostanza azotata albuminosa Perciò il polline serve a 
preparare il succo alimentare per nutrire le covale. A tale scopo, le 
api-operaie rigurgitano sulle covale che giacciono nelle celle il dello succo' 
qual chimo. Con questo poi nutronsi a vicenda, e lo porgono, come già 
si disse, all'ape-madre e ai fuchi o api-masehi. 

Hai sempre come usano pel nettareo succo raccolgono il polline sulla 
stessa qualità de' fiori, quindi le cestelle sono ognora colme di polline del- 
l' ogoal colore, e lo ripongono cosi in ambedue nell'ugual quantità, da 
esser talmente in billico, sicché non riescano punto all'ape d'impedi- 
mento nel trasportarlo nell'arnia. Se poi un iiuemetlo è più carico del- 
l'altro, sfrega l'ape nel volo gli ultimi due zampini fra loro, tosino a 
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die il peso siasi equilibrato , oppure combada ben bene ambo gli zam- 
pini, li stende lungo la linea mediana del ventre, da formare un solo con- 

Le api raccolgono il polline o unitamente al miele, o separato. Nel 
primo caso , sembrano raccogliere soltanto miele , vedendole garrire c 
allegre svolazzare di flore in Ilore a succhiare il nettareo succo. Ma fatta 
attenzione si vedrà che mentre volano da un flore all'altro, hanno in 
continuo moto gli zampini, e poco a poco ingrossansi le pollinee pallottoline 
nelle cestelle o bacinetti. Nel secondo caso si posano su di un flore, colle 
loro mordenti . tanaglie o mandibole lacerano le antère, e tolgono dagli 
stami il polline, l'inumidiscono col miele, ve lo comprimono col primo 
e secondo paia di zampini nelle cestelle o bacinetti del terzo paia di essi, 
mentre questi li tengono fermi per ricevere il carico: venendo il polline 
inumidito col miele, presentasi esso come una pasta lucida per io più 
gialliccia e, se si gusla, distinguesi il sapore di questo. 

Colme che abbia l'ape le cestelle di polline, direttamente sen vola 
all'arnia, onde riporlo nelle celle; in quali di esse, e in qual modo pra- 
ticano con quello destinato a conservarsi ne parlammo bastantemente 
nell'operazione dell'immagazzinaggio. 

Il primo raccolto di polline clic fanno in primavera è propriamente 
quello del nocluolo e del carniolo; alberi i quali sono j primi in flore: e 
siccome esso è indispensabile a preparare la pappa alimentare per la nutri- 
zione delle covate, in conseguenza scorgendo in primavera rivolare le 
api all'arnia, colle cestello cariche di polline, è iudubbilabile indizio aver 
esse una sana ape-regina deponente ova. 

Nella raccolta del polline devesi ricordare un'ammirabile funzione 
che adempiono non solo le api, ma pure i calabroni, le mosche fioraie o 
varie farfalle nell'economia della natura. Presso quelle piante i cui sessi 
sono divisi su diversi individui, le quali nel linguaggio scientifico chia- 
mansi diocee, il seme maschile solo può venir portato sui fiori femminili 
da un agente esterno, pel che questi danno poi fiori e frutta. Il media- 
tore ordinario di si fatto contatto è il vento, il secondo i nostri insetti. 
E non è infondato il credere che le piante ibride provenienti dalla unione 
adulterina di due vicine specie sia favorito dall' intervento delle api e da 
altri consimili Insetti. 

La raccolto del propilo iJ ). 

Il propilo componesi : 1.° di una resina , il che si conosce dal non 
disciogliersi esso nell'acqua, mentre ciò ha luogo nello spirilo dì vino; e 
questa soluzione si colora in giallo-aranciato. 2.° Di olio volatile, il che ne 
dà prova evidente l'odore. Il propilo, di recente trasporlato nell'arnia, con- 
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tiene maggiore quantità d'olio ili quello che già da qualche tempo tro- 
vasi in essa-, e questo si mani Testa esponendo ambo le qualità al soie, 
eli' è il primo, per l'olio clic contiene, tassi più dutilc. L'olio del propilo 
sparisce in parte per la evaporazione, mentre assorbendo un po' di ossigeni 5 , 
si converte in resina. Parto di esso olio vi rimane, poiché il propilo, seb- 
bene abbia molti anni, esposto ad un Torte calore, esala nnllnmeno un 
gradito odore. Sulle prime il suo colore è rossigno, tendente al giallo; in- 
vecchiai] do prende un color sporco volgente al nero. 

Lo spi raccolgono il propilo mai sempre nei giorni core più calde 
dagli svernato! de' vari bottoni, dalle toglie dei castani, dei pioppi, Let- 
tole, ontani, ippocastani e dalle edere, dalla resina elle scola dalle piante 



prolungano verso la linea mediana dell'addome e sfi-ciMiio il piopilo nelle 

Il propilo serve alle api ad otturare tutte fe fessure ed aperture di 
un'arnia, clic potessero esserle notevoli, pei- impedire che vi penetri l'aria, 
il freddo, la pioggia, la neve, la luce, o abbiano ad introdursi dei piccoli 
inselli, come gli aragni, le formiche, ecc. Restringono [iure coll'applicai 
zione di quello l'apertura d'uscita, per opporsi all'colrala d'altri loro 
nemici, se ne servono ad assicurare maggiormente i favi, talché, siccome 
prendendo possesso uno sciame di un'amia, nou é ancor provvisto di pro- 
pilo, cosi convicn andar cauli, quando muover si voglia si fatta arnia 
accio le ceree costruzioni non si sconcino. In certi casi le api fanno uso 
del propilo con sorprendente avvedutezza e previdenza. Qualora s'intro- 
duca nell'amia un sorcio, una lumaca aceraia, una falena dalla testa da 
morto, di subito le sono sopra e coi loro venefici pungoli gli spacciano. 
Ora elle Tare della carogna? la loro forza non basla a trasportarla fuori 
dalln loro abitazioni , e d' altra parte rimanendo, ammorberebbe l'aria am- 
biente I La rivestono quindi tutta con propilo, e questo oltre preservarla 
dal corrompersi, impedisce alle tarme di annidarvisi. 



ove stabilire, fondare la nuova colonia. Sì falle api dieonsi csploratrki 
o foriere. Volano nella nuova abitazione, e la predispongono col polirla. 
Se vengono coltivate, ciò e Millo lavoro e tempo gettalo. Poiché uscito 
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io sciame, l'apiaio deve ognora esser vigile, mollo più presentandosi 
indiai elio possa aver luogo, sicché aggrappalo che sia ono sciamo a qualche 
ramo d'albero, da padrone presentagli la nuova abitazione che prender 
deve. Alle volte può darsi il caso che le api esplorataci o foriere, tro- 
vando un'arnia vuota nella vostra posta, si diano a prcdisporla per rice- 
vere lo scianie; sicché se dopo l'sser.ii a^i;iMp|iato, a qualche oggetto, per 
radunarsi non vieti immantinente preso, ne prendono di essa possesso, 
lui che l'apicoltore sema incomodo, ottiene lo sc.iame. 



Estensione del Volo epiforo. 
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fornito di Ire paia di pi. ili, r.U «eolio iliielilmriii ;r[i:ijn'ijL; iliiei'iik.mo perù da iiqelli degli 
aliri inselli per la loro con formazione, e presunti all'ape imporliniinini servigi nel di;ini- 



i| Alle nostre api si dovrebbe IijjIì-i-j l'edili. in ijualilira ili lattìfere, slamo li grati 
quantità di api produi-enti miele, inuin dai tiiluriilMi in nuuin-m.-jiiclo, ove Invasi pure 

dei 6ionr/ii. Il nome clic cola viene duo aik:i|>i il, ri'.j d.ill . li ru en.wz3, varietà di colore, 
lUI dolce 0 feroce islinio , quali ti ili r.-rile cliu apporta l'aculeo e |ui lipidi io ne, dilli mari. 
Bla di questo, dilli a divergila ili .ulur-.T -,i|»>i - tl.l it»i;-!e. per ni li imi d.il colorilo della con. 

3) Che siano le api mcltilclie originarie d' Europa , animelle T. GeolTroj Sainl-Hilaire, 
Diti ino INicolo e specchio, Sur lei orijintl drs .ii1!:b,L!I.i: liwifijuii, ir.iTlo i.e! Mulinili 
meniwi di la Smili Imperiai d'^Mliranlnlipn, IBM. 

Il dollore DonlioT nel fi immilli uno (i8tì), pag. fr.7), scrisse : - sembrargli ossero la pa- 
nia delle nostre api il cenno a meaouiorno d'Europa, pei sememi molivi: 

■ I.' Cini nel emiro e nel sud dell' Luroju da tempo immemorabile si seonlnoo ove 
selvaggie, ove coltivalo o domollclie. 

. i." Cliè l'c-lensi-no del loro i miai ino rullo sembra prcdistuslo a contenere In inutilità 
di «cremnili , che può accumularsi io gn inverno di i-5 mesi. Se l'inverno poi fosse di 
maggior durala , verrebbero prese da diarrea, e. per un inverno più breve, non sarebbe 

Queste due virieli d'api sono gii da mollo tempo fon osti ut». Ili esse ne fanno parola 
Ariiloiilo, Vi aniraoboui hìilc-ria, lib. v, csp. 18 ». e nello uhm libro tip. IB-I; e Virgilio 
nel lib. IV tifila tìforoicn. V ri mine rumi lloitimrlla cunlermano ii:ii.ilrur.n|e. elio nel l'IUli il 
si critluvain le doni: due vartetà. Il primo nel suo lib. mi, r*|h 13, ni munì; ili Scbneider: 
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io assevera imrodom rliU'Oricnu 
quii* cima di Lalreille . Degli 
stillo laul) aollo il nomo di apri 



ij Al Baldensiein il.! Canlonc Grijinni deve In Gorminia la conoscenza dell'ape giillo- 
dotala o aiie ilaliao.i. li imie ìidm.i .l'I Is'ill r» 1 t ei sconoioula. e sola nel febbraio dello 



a, Hussii ed Ungheria 
poli della Germinili, e 



,ni(uF. a . (Stri, p.p. W6. 
slanu: die n.I l«-'i!> J/juusio 
islioT urlìi Turingia id ip< 
varietà ili discorso, dei quali 



Miopica prcropalive ti 



lo ildla mori rimsi ii.niuri*, ini mio >■<»!) l'estivisi vìi i-iI imrs.ii n riti- [inizimi.' .li i1i-[urr. 
. Jwn aduiun.lnd iL.T-, noi ;i il iiiirmlurre una iiimliUciiioiic nella sua noni enei al ura, coi 
remo i|oind ( a Insalile il nomo di ine- regina. 
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iga tulle !e ova in un'arnia, il Contardi, nello annoiatici]! alla 
traduilonc della Guido iirurn jW (wvniij l'/.ih. api, il.'ll - injjlm Daniele Wildman, lappone 
ti» sialo 11 primo i ciò ossecrare l'arciprete Giovanni Ballista Odierna di Palma, e dietro 
lai vennero lo Sdii- aro merda ni ni, Hareldl e RéiDDar. -Vuoco lialfsto d' ujritoliuro di Ca- 



st» dal dottora Kodienmeialer, 
lieo, anno iH58, pai. 73. 
ripa-operaia e nell'ipe-madrc. 



tir oropoil tare. Carne e nolo, l'aculeo in riposo si preterita corno 
L- .VI punire escoria fuori due aera spine, che hanno anperior. 
riposo e piegala nella parta freisa della baia dell'aculeo. Ordi- 



to guidi. E oueeto apparalo o parie In lira le lo torio ano le apodi. Quindi l'apparalo po- 
lilorc componeii di tre fcui : uno corremo o piano quii fondo, a questo è l'aculeo in riposo, 
e due laterali correnli, a Duali Mao le ipofisi , laiche il lullo o costituito di tre correnti o 
assicelle , le quali in Mi modo prenotano un canaletto pel quale «irai» rovo in fondo 
della cella. . 

quanto di Lenckarl. 

Kiiclienmeisier opina die i chiiinosi ricolelli alla Ijise dell' «ateo nel deporre l'ora, lo 
ricevano nel canalino die formino. E Lem-lari, nel suo inleressanie Trattato inlorno alle co- 
vale dei fucili nell^rr/iirio iti Huleschotl, scrii»: ■ essere igooio qnal parlo abbia l'aculeo 
nell'api'- madre deponendo le o.a . indica quindi con ciò la costui Minila. 

■ Fu per me del massimo interest esaminare, cosi «rista Ddnbolf, se l'aculeo presso lo 
api. Il quale orinilo ln.-icim-iii ■.■ .'■ uni ih od il irata canna posilncr, fumioni proprio come ap- 
paialo ponitore. Passai quindi ai leguMll ape rimcnli : colmai di acqui assai calda ona boi- 

posieriore contro la bolligli!; alla parte anlBtio're del corpo manteneva il calore le dita Ira 
le ijuali rum. Teneva io l'apomailro in lai modo olio l'apertura della vagina presentaraii 
al dissopra. Dopo il'»™ sin la minali in ipi.-ia pusillo™, e avere sehiuoto per duevollo 
defili caci-cinemi [perche il caldo mene pure in molo l'apparalo muscolare degli organi ses- 
suali), dilatò mollo la parie supcriore per deporre le ova, cosi da chiaramente lasciar vedere in 
riposo l'apparale. daH'acaleo colie apoBal. Vidi uscire un ovo dall'ovidollo, indi un secondo, 
un Imo. un quarlo. liscile le uva ilall'oviJollo rimanevano appiccicate al!» vagina, ehe nella 
dirnione superiore non poievano cadere al di (uori e appiccicarsi od a lira nigella. Le oi» 
noli' uscire dall'ovidollo moviunsi dall' allo | «tjpi- nrj i i: u ! or m e ih e , e non pcnitnno punlo in 
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dimenio nel deporre le oia. in scpuiM alle 1-spuile naeriaiioni , sia clic l'ovidotto si è quello 
che preme fuori foto. Se poi questo cada al fondo della .vii i [i-I proprio peso specifica, oppure 
quando l'uhlmo polo dell'avo abhaiiili.111 lui iiltjlm, TiiiLt.Tnhf ,■ ei.i spar^i-.si in fuori dell'ali- 
dome posteriore, e vieni appiccicalo al fonilo della cella. trascurai di più oltre in volitare. 
Tollaviaé cerio che nei sopradescrilli casi l'alto del J.'i.urr-.-. lo spin:eic in fuori dell'evo, 
l'aprire la posteriore pana del corpo ebbe luogo r. poi ai mentii e norma! meri le, e l'apparalo 
dell'acni» rampar lussi nella .l.-pnji/ion.- ni' aitilo né pulivo. ■ 

Donilo!! Intrapreso consimili espi rie.i;.' nm ins.lli eoli tenori, e proprio con una calabrone, 
madre, e ugualmente polo constatare [no anche presso questo insello l'aculeo g pungiglione 
nel deporre le o.a rimase inattivo. Vedi DiejKnzfitumj, pag. Ili, inno 1860. 

Sarebbe mai possibile file lVul-.-> invìi in-.'lli. i quali un-ihanl.- cs.0 arrecano ferii.-, 
rad oliva mcn le icrva a quest'uso, e elio pieno eli Inselli innocui loro seria di ovopositore T 

line coamoilu), la fnrleiuveneii, creilo bene far precedere qnanlu scrisse il cieco Ginevrino 

tedesco dal pastore cimcelico Giorgio Klrine, lom. i pag. di, il clic si collega colla delti 

fn seguito alle mie n.-ena/ioni siili ■ a|n (■!]■-■■ li.iln;-, mi -i prosi-nt.'. il fallo d'api -madri, 

qoali fossero le vere cagioni di questi l aii.i i l.ini.i, .■ mi a. - n .i i-mia dalla (irolratli copula. 
La prova avola .'convincerne, che -i poi. impedire all'ai—madr.- ili deporre oii da nascerne 
api-operaie 0 femmine col protrarre la copula -ino a 2i 0101111. Su elio mai si fondi que- 



som analogia che appcirlir p.«si or. luiil". non coirne 1111:1 escanone nella storia 

naturale elio stia con ri.i nella minima rei itìone. . — Anche al tempo di Aristoielesi fecero 

indico die, CJKod f acori, m J-lui Li .■imi.I.ii- cii.ira, ufi .-,.,<'< uliiul. npum outem non 
fnnoicunlur. V. Arislolclea, Dt onlmoliòm hiitaria, Iti., v, IH. c.liiionc di Sclincider. 

A sciogliere si fallo enigma era riservalo il parroco Di>rron, dolilo di parlìcollro 
genio ipislico. clic pubhlr.i md (lini villino, isl.'i, la sguernì' p.T.pirice ipolesi, la qoale 
sullo primo fu derisa, schernita ramo in sojno, uii'alltiriniiiione, .'il ora col fallo piena, 
mento sonslolali, si ririene 1jii.1l d.i;iua tisiologi™. 

. Tulle le on siiluppansi qoai maschi nei «-.spi di ll oiaii ileli'ap.'.mailro, scnia ponto 
la minima inlluenii del seme maschile, e maschi rimangono quando nel dnporlc nelle cello 
0 alveoli non vendano f eco 11. lata dilla 1,0 i.i-ita 0 li.illn-ina <•< 11 .11l.1i; ir-.- ivrejifoculnn itmiitii): 
all'incontra, avveiieinlo la [-'ronda* !tm~, si trasformano in femmine. . 

Se Huber non potè venir in cblaio del fallo, perché si diano nelle amie delle Ipi-Tnadri, 
le qoali depongano ova Sfiliamo da Inehi , ascri.rr devesi rhe allori siivi pienamenlo la 

(.■condire un ovo l'n li ila , or, (alla il.-l'o ijviaiia . eoa .- dimostrala l' indi, ili lille in- 

rondarono del meiksinio. Illlrc a .| 



e, di jvor scoiarla la «m-spuiia sorjircndcnli- 



«.•iOTA/.MJIC ALLA IMHTE MUI. 



« ciliari] in qncslo fallo, lattili «lì lu lucile 
Il gii suo oppositore barone Herlcpsch. il 
penato re, conlribni non poto a elio la dottrina 




In [.j.nriii . I . - L rubili u :i|il. rilucili, un rimi uni . i g . i - 1 tn S rj u api-operaia. 

. Ì.' Ilirsi api-npilri 1 1 < I ■ I L [ut umiche onlanione od olire e" 
[■colta d'i deporre ova di Animino, ma depongono quelle da fucili o api-muchi. 

(Quest'ultimo «strio non Io crediamo lutto ammissibile; poiché su il fallo, ipul'MM- 

. Ogni nomate «Dc-midre, ha fami ri di decorre' aV»™ ova da nascerne •pi. 

l'oio da m.icliio non venga fecondalo. 

. 0.' riarsi Inoltre Ipl-midri [ho depongano sollanlo ova di mi jchi quand'anche vorreb- 
bero dn liia ad a pi-femmine. • 

Quindi conchiuse: 

■ E nel massimo grado probabile che tulle le ova nell'ovaia doH'ape-midre, solo per la 
o ali* incanirà mischi, io nella deposi - 



i d'oni sola ru;.ul.i ;it «.empre arili ali li o comojliooi. chiamati ordinaria- 
mento pidoccBi rfellc fpjlic, i p-ol.-i-iri I, ■ ■irk.m I)..-Si. ■tei, ] di illustrarono che la Solenoidi 
Iriquctrclli, e licuonello e la Psicho bdu, Mila ropuli depongono ova che si sviluppano: e 
il professore Dartela iti Allerkuli e il dottoro Kinn di Unaa. il doilore Dónliofl di Orsay, 

pan si periti lamente. Questo fallo fa pure osservalo dal cavaliere professor Dj-Filippi, dal 
Signor Criseri, come dal eommcodalarc Fabri. 

In eonse»oeiua del suesposto noa si poteva più dubitile che vernini api-regine, o quelle 
a eoi la borsetta o beli.-in.i copulimi-.: ■: i e rrp Iaculi™ tcminrjl, o siasi esauriti, o nnn più 

porre ova da nascerne fuchi o api-muchi; mi con ciò noa era per anco chiarito che la ova 
dei Inchi o api maschi, deposte da normali api- regina le quali depongono ova per ambo i 
sessi, si sviluppino sena venire a contino del seme maschile. Era assai importante di ciò 
comprovare solo polendosi quindi chiarire la par ri. -ola ri la eli-.- le api-rrgioc sanno compartire 
te ova ibi diversi sessi, a norma delle diverso celle dalla natura assegnatalo, 
depongano ova sensi inlcrroriono tanto nelle grandi celle come nelle pfccsHt. 

Distinti fisiologi eoll'appoggio dei conosciuti j.rin,-i,.iì .Mia l'H ile^i. dicbinarono es 
al lutiti inverosimile, che le ovi iti nm midro slata fecondala, airone nevano, ili re 
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ricevano li fecondili one. Usili ipiruliori Indarno si rUurtliiouo di seioiliere questo cnir/mo. 
Quindo II prolcssore Louekirl e contemporaneamente il dotto!* Halnner constatarono l'im- 
portante scoperia. fu primi ad dirami contrariti, Ila ili Ncw-port. Harry e K--hcN, dell'apparilo 
del raicropilo utile ovi deeli inselli, vaio a dire d'ani pini eoi in; apertura il polo supcriore 
dell'uva riti (orlon, sul qoile si appiccano i fili simulisi , e da essa penetrino nel tuorlo 

venir dimoilrato se. penetrano o mi i fili -p m iii'i m-'J.- ov.i da bichi, e se in generalo po- 
tevano riscontrarsi; e il prortssorc Lcuekan. col barone BgrtopKh, spelli l'onore d'essersi 

energieimenle occupali, i risii tu lu delle niirr.i- ■Ojii.-W ossen.i/iimi. Se tuttavia non raggìan- 

nero il risoluto che si desiderava, ne aprirono li vii, cioè se un' a ne- refi ni sta 14 feconditi, le 
ora eoo depone parlo ricevano, 0 altre non ricevano li fecondaiione; laiche meritano 1 
tutto diritto la debita riconoscenia digli amatori dello studio delle api. fn proposilo ecco 
quanto pubblio! il professore Leuckan nel IS15 nella BiimnAinuf: 

. L'appiraln del micropilo riscontasi s-ma Kceiione in mite le ova delle api, tanto 
in quelle che sviluppami quali femmine, crniv in ■|ii-tN- rln: s.ilnppansi quali maschi , n 
fuchi: e questo baslinlemcntc comprova, molto meno nelle ini, come presso tulli eli animili 
ovipari, presentirò le 011 un particolare verni ili .li'iin.'iv-'re Ir mutilili dallo femminili. 
L'insello sviluppasi col l'embrione, il quale dita dal primo sviluppo del tuorlo. Sono le cìr- 

sesso debba svilupparsi. • 

l'ovo venga 0 no fecondilo. I fuchi, cosi ri inutili, sviluppanti da ova non fecondile. Che 

i cosa di fallo gfà dimostrala, di cui i-iù olir.' f imi ..-erre farri.' pnroll. 

Ha dall'esposto non ne consegue, rome si ba voluto sostenere, che i Incili limi esclusi- 

olila culli, ma si norì ::i non lu i.l ■. . i.ì. ii' L .i:ri,i.-'n[o. 

A venire a capo di questa veneri?;. , sr I.. m-i iS,.ll.- ijinli sviluppatisi i fuchi a api- 
maschi di Dna normali! ape-regina , riti.) flit deponili .iva dj 11 .Isterilì; api-operaie 0 fem- 
mine, 0 fochi 0 ipi-rraschi, sicno 0 no fecondile ; dll lato identifica era della massimi 
imnorlmia , ma assai diflicilc- 1 raggiungere la desiderala cimoswnu, poichi appartiene 
Tipe agli insetti alle cui ovi per essere f.e.iiuln,. n.viirr.iiio po.lii HI spermatici, e fort'an- 
ebe per lei uno soltanto, il elio tvidenlrmclile lo tonquoia l' imuieiisa ferOTnlità ilell'lpe- 

eopnlnlrice. Si arrogo che i fili spermatici, celle ovo di lle api, non devono penetrare materia 

quasi immediatamente 5ull'ap|>aralo del Diierupiln; >i.vl.e in 1 .;■ n li lupo passano pel eaoilo 
del medesimo. Ma anche questo fatto alla Un fine lo constai" il professore De-Sbbold, il 

t mii sempre prive quelle dei lurhi 0 api-riusclii : ■ dici re la sua ferma assi curai ione * 
finalmente deciso die 1 1 ll'i'-r' unitici ii"/i m ni le r m d.-lilj come cosa di fallo, qual dogma 
flnoloj.ro seleni, fio meme d.crjsiroio. 

fc inooairitiabile die qurtu truperia s.a ìt p.ù imporrirne e d. ni.no che '.et. scir-n. 
Ilflcimenie lana nella noni naturale d.ll ape. per col olire rbe d.,eruirwte non poirebbe 




tuoi uns oli Auinalme eric/ieirtf, ili in drr Restili . Li naiura segue il suo corso, e quanto 
dai presenta di ecceiionile e regoli;. — «del naturalista Aristotile: . doversi pcest are maggior 
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della finestra , Ili" vicino elle Ir in j-q^i liil^' all' api! ■refi in lui!ùr:i filimi nel cartoccio, c 
AilOalA sul davanti' iriL'Tiiu kllri liu.Mri medesimi. 

iSl Li nnlriiiinw Ji niifl.; >> (Hllini- ncll'iiliLmti !1.t1!h il-l ■.■iifE'.- liliali liruehi, delle 
api-Operaie 0 ilei fu.lii . e pTi)|iflrj : .ii:i:ili) al minor» iuro 'ii!u;i|») i:i lùiitronlj ilei l'ape- regina. 

16) Donel scrisse questa sua opinione nella sua lettera sulle api direna ni Journal de 
Satani, inserta nel (iemale medesimo nel novembre 1770, ni?. 7ie, dal Irariccse recala in 
ilalii.no da Giuseppe Vernina, inserta nel suo ri-olialo lopni la euro delle opi dall'inglese 
Tommaso Wildman, tradotto da Domenico Sorcsi, pag. i*0, edito a Torino 1771 dai fratelli 

17) Lcuekart, fl/eneiufituno, WZ, pag. 509. 

I») Il dottor Dr>nholT dagli apicultori alemanni chiamato l'Hutrr redietcui nel Bie- 
nenifilunj, ! Sii il, pi;. Ni, ei(it).,- la wjivnle eipi-riiuua. Chiuse un' ape-regina sola in una 
(calolella ronlenenli' soltanto pnlliiv. fljiieiia ai.".' ;i Nutrirsi di lui reme mano le api in 
mancania di miele: lo leccò varie volle, ma non li accorse die ne mangiasse: in rapo a Ire 

polline vissero più > lungo. Setionali tinelli, il suo corno non conteneva granello iinroo ili 
polline. Da questa esperienza ne consegue aver essa nessun istinto per nutrirsi ilei medesimo 
in mancami di sojto alimentare e di miele. 
19) Dùnhofr. BkuhihìImhj, IBÒH, pag. i'J=. 

SO) Ànlieamcnle non solo, ma anche di presente [a t|ur>:ii leggal m Hamct, Cnuripra- 
ligi« d'apiculture, pag. %), si credeva che le iptapmle ondi pò temerò trasformarsi in npi- 
reginc non dovesser avere più di 3 giorni; ma il parrouo Diierion scoperse che la mela- 
morlosi può aver luogo quand'anche il bruco sii prossimo a tessersi il serico bouolello di 

Theologia, 17117. in ipl il ili:jiI.j :ilibi.i 'iri.riii r T >|i".rr;:ii>-i , ni -ni ii (inula Tarlo di fare 
gli sciami artificiali. Ora il dottore Kurbunitieiilee in un in te resi .me articolo sulle api inserto 
nel Coimoi Ztilitkrifl /tir wigeattdltt NalurmiuitKha/t, (IWa.-pig. 80) giornale elio 
si stampava .1 Lipsia e rril.ilto 1.1 doli un- lt--'i;im , asi-iù-i dolersi la svellerli a Nicol 
Jacob di Spronali nelliSlesia.il quile la pnblili™ nel 1503, Belli sua IiìilrmiM h 
Warlung dir Bienen. Sicché concliiude, ■ In Seluiar. al tilt,;... li atiribui.-ee li scoperta del- 
l'origine dell'ape-n-aino. ha solfanti il merito di averla resi nota agli apicultori della Lu- 
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cosi rimanjono pure appiccalo le lane ni imi lo Ji-i;.i olia i! j un panìeolaro meco che la Slesia 
di continuo trasudano; lllclic se posse, su un pozzu ijuiilumgile , min.' libilo, Hill 0 vetro, 
e volgisi qntslo anditi con i.i^iilili l ras ve rial melile o coiilrariamcmo, liillaiia la larva rimane 

43) tìcrlepscti Ilii i/iene und BiiMniucBl in ItMfgarMM GcatndM, p>g. 18. Mulinaseli 
in Turingii, IB60, 

il) CMIfM si chiama una Muta chimica, la quale cotllLuis» non solo la parlo so- 
lidi del corpo dell'ape, ma ai irata anche oeU' elitra o astuccio che copre le ali nei eoieopleri, 
nella pelle suinriore J.i brucio, c persino uri vati acrifcri e ut II' epidermide ili Ile intestini 
degli inselli. Enlra mila rompo-itinnc .1 Ila rulla il. Ilo fisa e delle tarili spini, c nella solimi! 
clic si Invi nei fili ili sola, coni,' derivante ih sostanzi simile aH'alIjUtiiirii (propina), e con- 
I u n-' molto aiulj. I.'i l-r-'. l's:.,i.l .' p'.i sli tti i nuli i:.l;,iiio j .anehrn 



pagina 2. 

56) Come si velo, il braco dell'ape, si siilupiia -, , .1 i i -ini,- 1, i.-. sirriié il dottore DonholT, in 

Da ripeiuie prole, 20 ava da api penna IJIO di grano; quindi un oro d'ape, somma 
media, pota I/M" di ermo. Il bruco clic fife ilall'oio |v,a, non ai (indo rosicalo il Guscio, ancor 
mena di IfMl di grano. Un braco adulto d'un' ape-regina posi II crani circa. Ammesso il 
braco usalo appena dall'ino p'si ib prar.o. In. li qu-, su. bruco, in cinque piorni, raggiunge 

il poso di 3 giani, in ™ :1 ,.,, „.,,/,, i:,.,i,i ,„li,, 11, .,,„ .i„ consegne die il bruco in «ore 

secondo irjSOl), al terso oiJ.fOU, o al termino del .[uarlo ZXfioa, e al leruiino del quinlo 
giorno KrìlJJUO; quindi 3 buoni grani ; nella prima meli del lesto piorno il di Ini poso si 

lionc da il risultalo die n.tiowpra l' tomento di peso in li ora ila il quadruplo : li e una 
snediltzta di crescere clic non ti .: uol.i in al Irò :i ni in ile. Se poi sia sempre uguale l'aumento di 
peso, se in certe eia ile] vili re ini qimlrij l.i. in a tre ili n::nu, DCtorronc .livtrse iilvtstipszioni. 



può passare nel Imi, i.te ■l, ll;t iirtiiljfiuito Tuoniti,;]. > j jj-.on/a nV ,„l;. 

ossi-re eme-.t. L'ini lina di np.'-iv :in:i cui non litui- spano del polline, n 
K beasi vero elle girim i .1' iucrhaliil:ti!i scinta I' inwiiio. non il'eter-mi-iiti peri, ma sibbene 
d'urini COInroisla a pappa alimentare; e il dello rlen molarsi acci,'. ItbMl lungo 11 mela- 
morfosi dell' il. lesi ii io. Vt.Ji lliwnztitu-j, pig. ISO. 

ÌG) A ri Ionio [anskit prof' ."Ore 1 1 '. i [oroll ti ;.i ai Ut] valer e pressa Vienna, loco la scoperta 
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INNQmiOK' ALLA PARTE PUNÌ, 1(17 

70, ehs pobblicò nel 1777 nel suo opulento ilampaio a Praga [DU Volli;,. mlN,e 
tihre von drr llirwniucfil) , conio l'ape-r-gìna venga fecondala inori dell'arnia in allo 
nell'arnia, e in pmn dell' avermi.! «ijiuli lilorni aperl.i J':i|i]iuiil.ìla parie pusleririro 
del sno corpo, ove ira vasi il [mop i:l:one f ] enfiando dilli :iu il' tirili ijnalcu.'a bianca limilo 



parroco Dilenon la richiamò in vigore ; j ■ L c a. lardi" li «,mr.iuiù il |iasinr.! «angelico Klcine, 
la connato il profosHira TV.Si.lioM . e rerenierneriio. lo «.maliilaia rial proiettore Leuckarl 
di Giewn. al qmTr- il donare Di'inlioIT di Orsay, oel mese: di rìri-no del IWUl.ipcd) duo api- 



SS) Li '«ondila dell' spe-regina li poi detumero rial dare eiornalrnonto in uva , nel 

giorno di abbonda me raceollo puri deporre 2 000 ova. Ora, si'rome 300 or» pesino un grano, 
CLrti la della (immiti il' rivi [i> sì s.'i cr:.ni. lanini le tiih^t.-lvì l-Ll-- d< massa d'ovaciie. con- 
lime nell'oviia tin'arrirL.-a: i|.|>ur- r. u -il- rare Ir. ri:" un' arrin.-a, fni.!-ilii[mcn1o una volta in 
IdtlO il ano vivere ori (I. porre I,- (ivi. tic ili eirra li moli dei r..so .M suo corpo; quindi 
la vegetazione, nel ce<po d.H'ovaia d, .[l'ape- regina, la erual,- ne ili eiurrnlmenle 1 tjì del tuo 
psio, e Infinitamente aitai maggiore. Lttiekart, H«Mnieiluno. tSV:!>. pig. 195. 



le api. Poiclio li din 



Cosi sappiamo che presse, i 
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INJiOTiUOPII ALLA PAKTE MIMI, 



tàia olii umani salute. KrciHi ili uni cui inculi in ron-eguen!! della puntura dell'ape. 

Il parroco Orili in un suo liliw pi [.olir" sulle api. cln- l'intitoli IuIMiiwiimi iu lm- 
enferà (Praga, presso Ktirlie.il, IBM, pag, M7) «risso; . On. donna in Siala A salili nell'Un- 
leril, ullobru 1SS3, in tempo della veni[iinu,i:i mangili ima cucchiaiata ili miele OUcriUIO da 



1 neir Ungheria. Prima, d 



Subitamente provò dolore all'esofago; dielro suggerimento ili sua moglie ruingiù ilei pane, 
nella sperimi di declinare il mali! c conlinuó il suo cammino verso la campagna col padre, 
mulolo. Appena coli giunto, 0 in sul porsi al lavoro atenei gran difficoltà di respiro, indi 
parve indicando con j<,i II cola ; fin al men le. sodinolo stramazzò a lerra appio del padre. 

All' incanno or sentito due guarigioni apportale da furilo d'api, Giorgio Kspiliki di 
Ha rk«i> Ti tirili Frineonii racconta etnne nel M.l.r.-.i-i l;<:,iì, correndo un Lei giorno di prima- 
vera, nel l'osserva re un'arnia ricevelle una puntura d'ape, snl sopracciglio cidi' cedilo sinistro 
pressale tempia — poco se ne curii, cono quegli anciio a riceverne. Tre giorni dopo passò di 
bel nuovo id isi'czionice un'arnia ... mici amento venne puulo. e proprio al luogo della primi 
fa-ita, risentendone min -tr.ior.li Ilario -Itil-jn'. [ti ■ olito, in -111)111 congiunture, pa levi adempiere, 
nella sua nual ila di sacerdote, a unte le iiironili.Tifil.-l |n-oprio n, imiterò, Ricini non gli restava 
che un po' di gonllriza, a mi punio 0 poro ci hailava; qnesla volli la cosa indù altrimenti. 
Perdurando con insiaienis il dolore, tesi iella meni e applico illi pnnlura della terra umida ma 
mnolenia, ulcho dovette coricarsi a 



io |V indottoli™ il ca|io. soffrivi brueioro 



Udo egli da due anni, ulivi or; distili Ucn-W e il iujne ..Ielle oro. Udì infred- 
do it--l senso .1. Il' ut. lo, or iì r: rie nani ■in.' I "avevi acquistalo- 11 sorprendente 
•conda puntura non ai eia cagionala enfiagioni; dopo olio giorni il luogo della 
iva un piccolo punto liianco. 

lollorc DiinbofT ai èva in . -.ni .-erta Calleriua Wiominn, per un reuma nei 
i evienili di ramiteli. Tornalo a visitarla dopo viri giorni , trovò la sua. 



UWT AZIONI ALLA PARTE F81BA. 



Sull'asserto di Ui'tVps li 'I. I • u'.o poisa essere cagiono del gonfiarsi qualsiasi parla 
del corpo omino, in sanilo sJ un'ipi puntura, in convengo pienamente nell'opinione del 
dottore Kipp di Unni esposto nella Bienni cri Inno (un. I8M, pag. 2.1 1)- • In sostengo, egli 
di» , che lo Simon lo In nulla a the [tra colle enfiagioni. Meglio ci possiamo pariuaders- 

moacbe, ulani, issili o diri, o da alici inselli parafili dell'uomo: sebbene non ci tparen- 
tiimo , presso la maggior parie d-;li immilli si ma ni (.siano delle enfiagioni , pereti anche 
questi inselli ci trasmettono il loro veleno Se lo spaventa cagiona 1* gonfieni, dormendo e 
cerio non ne veniamo da Ini colli, qua mi' anche li punlnn venisse di un vampiro. • 

Alcuni poi vogliono itnmellere elio si |«sj assuefare all' api -pan in ri. È ni inule che no 
•offrirà peggio nn giovane di un uomo maluio: il primo, in generale, ba pelle più fina e 
molle, più ricci di lessino cellulare di? il secondo; sirclif, in generale, si può immeltere che 
individui giovani, o le donne e inni quelli di* limno ilehcalamen», abbiano la pelle piò 

mente li sottoposta epidermide, ricca di turno cellulare, c diriltoii Inlerna nella relè Mal- 
piglina o nel dello Muoio infoia quindi il ulano. Persona poi dotate di pelle duca, o l'abbiano 
indi li li eoi tempo, eolie si. climi, o colle orriipaiioni , mno meno sottoposte ad enfiagioni 
per api-punture; tultavia soffrono esse pura se punte in luoghi sensibili, come vicino agli 
occhi e sotto le unghie. Par ultimo, avvi molli differenti riguardo alla filici costiluiione. 
Una persona più d un'altra può soffrire per un' a pi -puntura quantunque a pari Brcostinie, 
come, per esempio, abbiano uguali l'eia, IVcofiaziune, l'indurimento della pelle, il luogo 
che riceve la puntura, il tempo. L'ima a motivo della sua particolare disposinone può prò- 

una pelle più vulnerabili e mairgiormenlo sensibile, al melanconico t particolare tuia nello e 
meno vulnerabile e meno sensibile. Si danno nomini che per questa singolare disposizione 
(idiosincrasia), in utuKgwoD di api-puntura vanno soggetti a vernilo, alici vengono presi da 
frisinole, litri soffrali.) i[ii.nili! al Unii i (..librili e quando sconvolgi meni) di stomaco. 

In generale, ipi-punlure poche sono innocue, ma pericolose se in quantità. Spesso rima- 
sero morti, per punture d'api, anitre, oche, polli, Cini e civalli, penino uomini, in isneeio 
so per liberarli ili loro fanno frettolose contorsioni; le api divengono allora più forioie. 



lo eoli uo carro con .'i cavalli, e, dovendo il cavalcante dar passo ad altre 
i cavalli ad un albero e ria andoiscne po' fatti inoi. 
sa risentila dalle arnie per la terra ch'ira stila mila dal tnnro acni ling- 



ua parola d'ordine, in mini pr,..i intimici su quelli. In -un istante i poveri an 
a loro coperti, l'er lo meno 3 centimetri d'api nrnnvi sul loro corpo, in parlicolirc appicri- 
itivisi sulle Ijru nari o sulle loro lìngue, [li ritorno il girarne, un cavallo era gii steso 
nono al suolo. Al gridare di lui. accorsero molle persone, ila comò cacciar via le api! Era 
in grave imbarilati. [I primo d,,. 3 | micinu venne subitamente assalila e circondato da, 
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qunnlilh di mitrale api. Por scansile citi nessi 



nulla ;im.,. fH eorw ili un'ora, caddero i> 



lori. Quelle slesw ngii al.-nni riorni prima n.'iioo me«o .1 morie I? papperì. 

Tripla si poi> chiimarc li ragione ili ti dui morto. La prima par sultorarionr, avendo 
lo punture falla o.onf>ari' la 1 i r. fj 1 1 1 e li uvii lir.ini pil.iiloii naso. La secondi, essendosi 
i dolori oslcii a lutto lo rami li 'ai '.ini W«l ilei rorpo. La terra, non solo per essersi sondila 
in pelle e quindi intercettala la Hreoltlìona di I unjoi mila ma periferia, mi in che por essersi 
esso docoropnim. commi si-Siiam a (ran <|iiiniin >li veleno delle api, poiché corno Ioni i veleni 
animali, opera quello dell' insello in discorso; vanendo isso a coniano eoi fluido sanguigno, 
quoalo si decompone. 

SS] L' indoli Illa prova del screo -.ìitiimo p.-p-ina nel verilrirclo dell'ape la fornì il dottora 
DiinhofT collo sericoli su-- o-|>erieiu». Tarli" il v.n irL.-nlo cliilifeio .ti un'ape io nn vetro da 
orologio, vi versò un po' di lille o lo scaldò alla stufa. Movendo lo stomaco chilifero nel 




le una firan quantità di Unido passa nel 
■0 del miele passi nel smino rome luccico, o se perciò la conforma- 

ziono della cera avi-cupa in furiti il -ll.i tmim-i de' suoi .'lem enti, Il die, secondo Liciig, 

hi laogo direttamente, non poi* constatarlo. Lo rateato e l'albumina non passano noli' infe- 
stino rollo. Questo nel piorno dopo .tje ali.' api ni appresta <M cibo, rumi : un acido lirico, 

«niiia di bel nouvo segrrpita e punta nel sanju.. , per meno dì vasi Malpìpjani e follicoli 
di polline. 

■ili) llilne Ednids, Leeoni rur la Pnìiinfojie ci l^nafomìe comjMi-r'f. 



l'udito, altri del tallo, ed litri ancora cerno un itilo senso di cui noi manchiamo, e destinato 
a percepire le più deli-ale ciul Linoni d.-'.l'nri.i ambii me. Ve li Lanlner, fi muiro della (citila 
naturali, pag. 11,1. Traduiione edita a Milano. 

(S) Bella Himenzriluno (IKÒfl, pap. US) il dottor Dónnol espose varie esperienae, per 
provire che nelle intonile delle api risieda l'olfatto, le quali sono: So si laglia qualche 
panello di un'antenna all'ape resina non seme .ssa pili pi. odori . ma dopn poco tempo 
gli ritorna l'odoralo. Se ad un'ape eliiusa in una se:i!o!a n ini riinino Maiale le antenne dopo 



■iiita part" '|.-lle milenne inipe.lisee rhe la ronania odo. 



i: L... ;[•. 



ili 



Clio l'ape solilo dopo l'impili aziono il '.• .-.tremila dolio anlonne sembri privi d'oliano 
deriva dilla furti- irnl.izii.ru- di-i unii, eaeiniiiM ilii] tae.ti,i, uri lt il m-rvo rimano al alteralo che 
sullo prime nuoti distinguo ili-lin.-ii- as-n imperi- l timori te lo sensazioni degli oggetti esteriori. 

43} Vodi Manici, Cc-ur, d'apiculture. 

44) ibudiHM* a>r Phftlk, voi. 11. 

4.1) ilicnfrìiri Itimi, ann. Isfii. [iai S . DB. 

4ti) HIrioe, Dir Bitta! und t/irc ZwM, pie. Su. 

47) Clio generalmente k> api Ir Imi li .-ri ilallo .inolia ilei lusso- « Ire, 0 non 1. 

colgano su coni vociatili, ci-"- si ammolli- noorlo seigiorni noi i;jll o salo pubblicalo nel 1774 
il predicatore Crisi ii no Hornbostel di Iklrvrn nella Contea di lloya , uno il nome di Ut- 
liflopÈiiiur ITlMKMlhK, noi Ioni. Il dell! Diofiolitri tTAmiurgo. pag, M. Ma nei Motujcfitaj. 
Btitróft (som. Il, pag. IU) si Ima imporla riieudictl li terrebbe in fa.orc di Mmin lohn. 

Vogliono I chimici olio la coro doblia considerarsi corno un olio, un gru» vegetilo assai 
ossigenilo commisto a piccola quantità ili ettrilto [ritraili. Di sii Ila lì la era, somministri 
dell'acido sebaico, un don-» olio, del gas i-lro.'-ri-;. d.-ll' acido carbonico e taibone. Conliooe 
muori 1 colorante, che varia sommili la natura dogli cicnteiili elio li tornirono. Vedi Ululai, 
Confi proriout d'iipiculliiro, pag. 40. 

Secondo DònboD contiene un a i, lo libera; su questo rapporto eaa quanto espose: 
.So si prende una fugliolina di ocra staccatasi dalle inolia inferiori addominali o depon- 
gasi sulla carta /.olismi, ipi.-.li passila 'opra un' accesa stufi, la f.islioliru lique facendosi , 

politilo di fivo. So si -:o-;li ' l.i is ti i! fini a, ll'i t- e ii si ninnoli la carta di lor- 

D asolo, il suu color rosso si la assai più carico. D'onde ne ritraili ohe 11 cera contiene 
nn aoidu libero. . B. X. |B58, pag. HIT... 

mollo somigliatila al gru» digli altri miniali, e questo putì prodursi solo dietro una mitri, 
lione contenente azoto, quindi in- oo:ii-voo audio alin ocra esser necessario consimile alimento. 
Sictomo nò lo luccoro né il mieli rxmlerujono aiolo , cosi ci e glocolorti rivolgerci ad si In 
soslmia nulrieruo elio ^li^l-i tomista. 1-1 quesiti si e a|i|iunlo il pollino. Clio poi le api dietro 
apparente evinsi! a nutrizione ili mulo e T.uoi L ..r,i, |,r,i.lu arai ., r.i, questo si spiega ebe le api 
dilla nutrizione prosa nriiec.ileiilern.'nle, l'ottenuta albumina pon no conservarli nei loro organi 
mutilili, perciò nutrendosi abbondantemente di miele , vengono poste in conditione di pro- 

prodmiono della cera, 0 con lei la cuslruiione de' fati. 

Il dottor DtinliotT instimi un confronto comparativo fra la produzione del grasso 0 ceri 
delle ipi, e li produzione del grasso d'altri animali. . Uno sciamo di S libbre, scrive il dello 
qmndo corra belli la slalom- o ritorti di fiori siano i campi, può produrre in S giorni uni 
libbra di ceri. — Un maiale di 100 libbre, elio venga incassalo . cut idi ani mente acquista 
loti' il più uni libbra di grasso. — Uria varca di 100 libbre, abbondantemente nulrili prò. 

di on maiale, dinno olio volto tanlo grasso quinto ne dì la vacca col lille. E stame elio il 

produrre grasso sorpa.-a tulli eli ani ni:. li. Vi ili Hit nrn;c ifnruj, liln. ltsflO. plgg. B0 0 seguenti. 

48) Vedi Kleiue, Di< Dieta uni ihn Zvcnl, pig. W. 

49) Veili il Lombari), pag. 2ì, quarta edittale tradotta dal francese, odila nel 1811 In 
Firenze da Guglielmo Pimi. 

a>| Dolendo le ipi nutrire le covale a poro miele in mancanza di pollino, presto quello 
muoiono; ma so devono provvedere a so solo , potino campare persino un intero mese. Da 
lai [alto Dùnbofl no trasse la seguente conseguenti. Considerando che In Api nutrendosi di 
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rare, secondo Licbig — le Duali entrando nella massa ile] sangue, solo per loro propria chi- 
mica composizione e pel conlinuo muoiersì degli aiomi . procurino il soiUo vitale , o, a dir 
meglio, il vivere consiste in Tarsio continuo processo di combustione. 

Ammesso quindi eoe lo indirò o miele conserva per qualche tempo in vili le api, e 
ornai indubilalo però che esso non si tramuta in materia de! corpo, non riparando eie* le per- 
dile > cui esso nell'uso va soggetto. Che il mieli' e lo iDCcara non pussino mantenere a lungo la 
vita, perche nell'organismo si convertano in irido carbonico, e tu questo sialo abbandonino 
il corpo, che l'acido carbonico non possa mantenere in vita, non resta altro ad ammettere 
che il processo chimico dello iieciro o del miele in acido carbonico, il quale sviluppa una 

convalidi il teoremi ni Liebìg. Essercelo* sostarne le qnili, di else nutrendosi, entrando Della 

non passano nella eomposiiione dell'organismo. Vedi llnber tradotto dal pastore evangelico 
Kleine, [>.! F . SM, tom. II. 

SII 11 miele contiene due sorta di lucearo; l'ina soda, Da idi l'altra. La prima si con- 

Uria Biot dimostrò' consistere essa di un piano di loco potori nata cheTvotge a diritta , 

. Lo toccato che ha la facoltà di volgersi a sinistra e pi cambiare per meno degli acidi, 
ti riscontra nel miele ordinario; scontrasi in maggior quantità in quello lluiriu che conten- 
gono le arnie, dimodoché uno scioglimeli k> di quatto mieli , la cui deviazione alla diriUa 
* = -f O.flt), sotto l'azione degli acidi prende una nin-tivne opposta a sinistra di lì. 7S, 
Sotto nome di miele fluido intender ai deve lo inc-iru Guido clic li può ottenere dal miele 
sottoposto al pressoio. Lo iucca ro del miele ti n mio [u.=«'de molte p.iriicolariia le quali sono 
proprie ilio zuccaro di canna decompost" muliniti- irli aridi. Ciane quest'ultimo non si rri- 
st.illini*, '■ t U''. venir riil'jlri. nllo st.blu ili me.-.im d'urni, il qii'l ' so.lo ir trasparente, ma 
con faci Mia si scioglie. Lo mecaro fluido del miele come quello di canna e assai sensibile 

chimica eomposiiione, e In ugnai qunnliià si TmouLrinnno r <i. r h indi. P.rcij, dietro queste 
particolarità, ponno venir scambiate, ma distinguonsi in ciò, die lo loecaro (laido del miele 
hi maggior facoltà di volgersi elio lo zuccaro fluido di canni. Dalle osperieme di Saoberain 
ne derivano le seguenti conclusioni. Il micie e un'amnialpani» di tre diverse specie di inc- 
caro. ma dì esso la più conosciuta e la granuloso; un'altra e. lo mecaro Alido, il quale per 
molle proprietà si avvicini ilio zoccaro di cannai spostalo cogli addi, ma si distingue da 
questo, che non mai si muta in mecaro granulo'.] e possiede maggior ramila di volgersi a 
sinistra. L'assoluta facoltà del volgerti dello nccartl lini Li del miete è di )- n° cent, pel raggio 
rosso, e imporla 11)0 millimetri di lungbeiia — 33, 103 a sinistra, mentre lo zuccaro cam- 
biato cogli acidi In ngnali circostanze viene soltanto ugnale IH, 03Ì a sinistra. Lo lucearo 
lluido del miele conserva la sua fi colli di voi gerii a linlitra, rjuind' anche, passi allo staio 
iOlido. Appartiene allo poche so.lani' nelle Tirili pnr.ri!) >.iur diiin-lrnte quote proprietà, 
La lena qualità di lucrato eh! si SMntra nel miele . diversifica dallo mcearo granuloso . 
chi può cambiarsi cogli aridi e per |ioler volp-rsi a diritta. Il contenuto del miele ancora 
fluido degli alveari e eguale a qnesla qualità di mecaro. cambia col tempo , e piò persino 
sparirò nel miele il quale passò nello sialo solido. > Sanberain, Compir rendu Nr. SU, luglio 1819. 
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Lo mnato de'loophi incolli (IkOi, brachiere), secondo DònhofT, presentasi «omo una 
Gelmini, perciò distinguesi ila lolle le altro qoalita di lucciro. Se si estrae quel poco JL miele 
dille celle, gi converte in uni musi; so su d'esso sì scorre leggermente la lamina d'ori 
coltello, converlesi In pjnraoli. Qnesla proprietà derivi da uni pirlieoliro mosilagino come 
pedina. Sollopoiln air osservatone microscopica disi! ugnai dille alice qnalila di miele. Si 
«servano molli prismi cristallini, con snpcrllcie apponine, in modo che il miele delle bru- 
ghiere sembri contenere inecaro di canni. 

Il sollodito dottore DùnholT intriprcss molli Interessami esperimenti per deterroiniro li 
quintili di nèture che segregano i Bori In tempo dio adornano 1 regelali , a che sene a 
trattenere 11 polline mischile per compiere la [eeondiilonc. Ida tralascio per brevità di ripor- 

L'floniolAau («giada melala) e fttahVjnia (miele delle foglie), dei tedeschi, melala degli ' 
ilaliani. 

Tra gli apicoltori ledesti! varia t l'opinione daddove possa pervenire tinelli melala. 

Chi la ritiene nuli particolare Irisndaroenlo delle piarne, cagiooito da una stagnazione 
del meco, avvenuto dopo un'elevata temperatura, questa siisi poi abbassala. Colai melumc 
lo conoscevano anche gli antichi, e Virgilio canlù nell'Egloga IV, ver» 30 : 



Chi creda sìa la rugiada melata , il dolciume che emellono gli iddi 0 gorgoglioni 
(BlnllliiiK dei tedeschi), perciò il parroco Stern sostiene il miele rieeollo dalle api calere 
più mimale che vegclabilo, i qaill nntronsi dello faglie, e ne preparano un melumc gommoso- 
loceole che schiumo di dne compili o tubercoli traforati, posli nella parte superiore e po- 
steriore sopra l'ano, del quale no sono pur ghiotte olire le nostre api , le formiche , lieclii 
lluber li chiama le tacchi delle forigliene. 

Rapporto al melnme che segregano i delti inselli, Oken espresse la seguente proposizione: 
- La pntoleflia dell' uomo i la (itùtooid degli minali. Negli uomini ini nna maialili, lo 

caro (ineeiro d'uva), ha sapore d'acqua intaccherai», Begli animali non lia Inogo l'emissione 
dello ineeiro come escremento. Avvi soltanto un animale, in cui lo inecaro (d'avi) vicn 
emesso, non per nutrirà i piccoli, corno hi luogo col lille, ma come materia cscremenliiia 
viene eraeuata dal corpo, e quest'animale il 4 ridde o pidocchio delle foglie. Come nella 
(h'sKnhrin incenerino nell'oomo la materia preponderante il lo inecaro, cosi nel rlrere nor- 
male degli afidi la materia cscremenliiia preponderanle 4 lo luccico, sicché il dottore DGnholT 
(nel BltiunieiIiin S , inno I960, pagg. 10Ì e 103), conchiudo che in questo proposito ben s'id- 
dìea il dogma di Oken: La palolooia iilV uomo * la Analogìa digli nnimali. 

Ultimamente rapporto sili melali che ti presentò su vari liberi nei dintorni di Salerno 
e San Sevrino, nell'anno p. p., il professore Gasparini nel Hesoconlo dell'Accademia delle 
sdente fisiche di Nipoti, (ano. Il, fase, iì.% 1363. pag. Sii), fattala annalitiire venne com- 
provato essere una sostanza di natura inechcrini, somigliamo al miele ed allo locearo d'ava 

che esce per diversa cagioni, tri le quali primeggii il cilore, la luce intensi 0 la siecili pro- 
lungala, agenti ini tessuti e le materie in osai contenute. 

Il dottore Aleleld nel ino pregiato opuscolo Bis fiienen Flora Deulicnleml uni dir 
Stintili, asserisce irero scoperto nel 1854 clic l'orcneidi obchui di Ratieburg nella ma 
opera di rbrilinseelen, ippanooenil alle famiglio curcoloniti o rincofori, nel morsicare le foglie 
ilei rovere, onde introdurvi le ora per la nascitura prole, ne ng 
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renio gommo*), dolce, e proprio in si gran rapii di igoetiolirc dai tronchi, il quale attrai 1 
puro lo formiche. 

Che aia»! del miele velenoso rio ne venne confermilo no finora bastantemente contrad- 
detto. È indubitato cho dopo gallata una qualità di miele, e ciò suppongo por li quantità , 
il hanno falli olio coni individui sonrirono gravi nuli sino a temerne la loro morte. Sa ili 
eli. poi no ala siali cagiono il mielu, oppure attribuir debiliti ad altro circoslinie inower- 
vale, finora non si hanno dui sicuri tu cui fondarti. Glie poi la api succhiino il micio anche 
da vegetali venefici questo e fuor di dubbio, poiché tra gli altri l'attiepidì surioro si anno- 
vera fra essi, irai t assai prediletta dillo ini. L'idea poi motta in rampo che non eiivì socco 
melitelo venefico, poiché succhiandolo l'ape puro dovrebbe incontrare la morte, non l'im- 
mettiamo, stinte che sembra a noi poter asserire, soma tema di errare, che l'ape può benissimo 
* succhiare il miele dii fiori vanelìei semi morire, forje noti trai izun dosi esso nel corpo di lei per 
oni qoilehe soslania i noi ignoti; il che por avviene della vacca, eli! latta nutrire di cicala 
ed anche Hi belladonna quanto basii a dar morto a parecchi individui , essa cionullameno 
nolla soffro né camparle al litio la minima facoltà venefici. 

Sì) 11 polline, secondo Fourcrov, contiene dell'acido malico, del [05(110 di calce e ma- 
gnesii, ona ijiecie di geli lina mimale , uni materia albuminosa , glutinosa secca, tlimet . 
Couri pruligut A' apiculture, pig. 15. 

Secondo DCnhoK il pollino componesii 

i.' D'nni mitcrii gialli, e le gradarioni giallìccie! sono diverse presso i viri pollini co- 
lorili in giallo. Sicché nel Lamium il polline è giallo- rossicci.], ori salici 0. pnramenlo giallo. 
Si estras il coloro dal pollino » vi si versa sopri iteli' dure, e si Mita» meglio l' intenti! 
facendo cuocere il pollino in uno caustica lisciva di cali. Osservalo do|o questa o|vcraiionc, 
si presemi totalmente scolorilo. La materia colorante del polline e di mollo interesse , in 
quanto che nel digerirlo pana nel sangue , rolla [raiptruioac viene secrela dal coi|>o e si 
appicca agli oggetti che trovansi vicini alle api. Ei cosiiiuiw il giallo delli cera. 

ì.' Di un grasso cereo (cera vegetile). Se il pollino si ruoce nell'elore, r sopra vi si versi 
dell'acqua, li sostami grassa galleggia. 

3 * Di albumina. Se il polline li cuoco con acido acetico, e vi si aggiungi cili, allora si 
decompone. L'albumina del polline costituisce la parte cascniille della pappi alimentare 

&." Di pollenina. Trillato il pollino con etere, acqui e cali, il lasci asciugare, e gestito 
sul fuoco, per questa «nuota abbrucio™ con una tìimmi furi al lampo, come il lirojiodiij. 

inllata con qualsiasi reagente; nella digestione possa sema punto cangiare, ehi un granellino 
di polline estratto dal lobo inleslinile di un'ape sottoposto il microscopio, apparo come un 
granello di lolline fresco, tornilo ancora del suo lino tessuto grinuloso. Dùnhoff, Bienen- 
Milano, iHM, pag- 148. 

Btl) Propoli, 0 meglio propoli!, denominai™ s proveniente dal greco prò avanti, e ila 
polis città, ossia oranti la citta, e questo porcini la ipi restringono l'apertura d'uscita delle 
loro abitazioni. Ei fu proposto per uso di fumigagioni; in (ano so lo si molte sn un braciere 
a evaporare tramanda un odore di storace quasi simile al beniuinieo. 

Anticamente si credeva avesse il propoli una virtù medicamentosa, in particolare quella 

dolori nervosi, rimarginare cene pii-li . li cui goirigi-jn.: :i fintevi altrimenti impossibile. 

Era un prodotto assai ricercalo presso i Romani, e vendevisi nella Via-sacra sul mer- 
cato del micio per un valore maggiora ilei miele. Garrone, lib. 111. 

Il chimico francese Kadet chimicamente nel 1803 involi gii il propoli, a giunse a cono- 
scere il modo di preparare con esso un cra'llcnlc sa|«ne. 



sam asma, 

LA COLTIVAZIONE DELLE API 




Nella precedenti! Parto, la quale comprendo la «Iorio naturale del- 
l'ape, avrete osservato in questa corti caratteristici tratti, mirabili iustiuli, 
sorprendenti facoltà noi suo modo particolare di vivere, da rimanere 
maravigliati, o fors'anebo inclinati a negare loro intera credenza. Volota 
comprovarli, meglio conoscerli, pienamente convincervene? basta recarvi 
sul campo della pratica: essa vi sarà infallibile guida a tale intento. La 
maniera di diportarvi, ossia come dobbiate procedere nella coltivazione 
della api, ve Io dimostrerà questa seconda Parte. 

Anzitutto prometteremo , corno vuole l' ordino logico della materia 
a trattare, ciò cho occorrer possa per una ben ordinata coltura del mc- 
lifero insetto, indi ci faremo ad esporre la vera pratica, ossia come pro- 
ceder si debba per coltivare le api, non omettendo di dare un'occhiaia 
a quanto con essa può avere intima relazione. 



capìtolo miao. 



BEL PALCHETTO 0 ARNIAIO E SUA SITUAZIONE. 



"Por coltivare le api, anzitutto occorre uu palchetto o arniaio da 
sovrapporvi le loro abitazioni, che diconsì arnie. L' arniaio deve avere 
due piani; l'inferiore o quello prossimo al suolo, questo disti da esso 
circa 60 centimetri; l'altro piano o il tuperìore, distar debbo dall'infe- 
riore, in modo da poter l'apicultore muovere liberamente in tutte le 
direzioni le sottoposte arnie. Prescriviamo soltanto due piani, acciò l'api' 
cultore senza uno sgabello od altro operar possa quanto occorre presso 
le arnie. 

Superiormente all'arniaio vi sarà il letto, preferibil mento a qualun- 
que altro materiale costruito in paglia, e questo si innalzerà quanto basti 
da potere comodamente accedervi, non che liberamente muoversi e lavo- 
rare presso lo arnie da lui difese. La gronda del tetto davanti come di 
dietro sia sporgento si ohe le api vengano difese dalle intemperie , dai 
raggi solari; da questi in ispecio nella stagione Invernalo, acciò troppo 
allettate da loro le api non isciolgansi dalla massa nella quale stanno ag- 
gruppale, e volino fuori dall'arnia, che pel freddo subitaneo ebe può 
sopravvenire, cadrebbero a terra morte di intirizzimento. Per ovviare poi 
lo scolo dell'acqua dalla gronda, che nel caso di precipitosa pioggia ca- 
gionar potrebbo la morto di molte api che tardi mulino a casa, essa verrà 
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fornita di un canaletto. Il ietto sia sostenuto non (lugli i stessi ritti del 
palchetto, ma da propri. I.'arniaio sari situato in modo da poter non 
solo comodamente girargli attorno, ma ben 
anche, in particolare nel lato posteriore, 
eseguire tutte le operazioni die necessitar 
ponno presso le amie. Ad impedire che le 
formiche ed altri insetti si facciano strada 
sui ritti dell'arniaio, questi devono avere da 

aequa, come scorgesi nell'unita figura 37; 
i ritti poi saranno impiantali in un busso- 
lotto di legno infitto nel terreno. 

La grandezza dell'arniaio, sia riguardo 
alla lunghezza che larghezza, la prima di- 
penderà dalla qualità delle arnio che deve 
sostenere, la seconda dal sistema di arnio 
che verranno adottate. Sebbene le api 
siano dotate di sorprendente memoria, tal- 
ché ben ricordino l'apertura d'uscita della 
propria arnia; cionullameno consiglieremmo 
che un'arnia sia dall'altra lontana per lo jpjj, 3J- 

meno 20 centimetri, poichà so fossero più 

vicine, quando molte api contemporaneamente ronzano avanti la posta d'api, 
non avendo essi il dono dell'infallibilità, potrebbero nel ritorno sviarsi 
tentando entrare in un' altr'arnia e incontrare poi in questa certa morte. 
Per lo stesso motivo torna opportuno che non mai Tamia di un piano 
stia perpendicolare con quella dell'olirò, ma sibbene si alternino. 

Alcuni sogliono far costruire una specie di serra o capanna da 
chiudersi da tulli i lati, nel cui interno si impianta l'arniaio; ma seb- 
bene ciò abbia qualche comodità e sicurezza , tuttavia non lascia dì 
offrire inconvenienze e svantaggi. Ammetto che nelle contrade di crudi e 
lunghi inverni possa giovare , ovviando perciò di trasportare le arnie 
in- luoghi chiusi come nelle cantine; ma oltre che le api vogliono ognora 
respirar l'aria pura esterna, con facilità i favi in una capanna ammuf- 
fano e in essa poi non è insolito l'annidarvi dei sorci. 

Altri poi fanno eoslrurre un Cuffchaus o padiglione quadrangolare, 
ed ognuna delle pareti o luti componesi di arnie formanti due piani, il 
quale alle volto è capace di conlenernc dalle 22 alle ài (fig. 38). Il tetto ebo 
copre questa costruzione e sostenuto da colonne in legno, ed è coperto 
di assicelle a squama, alla cui sommità avvi un globo foralo, la cui bocca 
inferiore, elio comunica nell'in terno del padiglione, serve nella stale, svol- 
gendosi nell'interno di esso dell'aria pesanti', soffocanti', amò evapori; come 
è naturale, nell'inverno questa comunicazione diretta coll'esterna si deve 
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nettezza, non si permeila cresca qualsiasi erba, né vi siano fosse Ite ove 
possa stagnarvi ì' acqua; invece si sparga della ghiaiuzza, come Tosse 
una viuzza da giardino, acciò cadendo le stanche api, ravvivale poscia dal 
solo rivolino nell'arnia. Olire di che sulla ghiaiuzza, l'apicultore può scor- 
gere e esaminare quanto può venir buttalo fuori dalle arnie, il che alle 
volle può accadere alla stessa ape-regina. 

L'esposizione dall'amido sia pure ove meglio crediate e vi accomoda. 
Stante die l'apertura d'uscita delle api è indilferenlc sia volta a levante, 
sia a ponente, a mezzodì o a tramontana, come ha luogo nel padiglione 
di cui superiormente si discorse. 

Sarà bene che l'arniaio stia lontano da industrie le quali lo ponno 
scuotere e sturbare le api; sicché d'inverno scom porro bbesi la massa 
clic formano, onde consumerebbono maggiormente le melearie provviste. 

Grandi bacici d'acqua, laghi, paduli o larghi torrenti, in vicinanza 
delle poste d'api vi riescono assai pregiudizievoli, dacché alle volte per 
contrattempi trovano in essi una inevitabile morte; all'incontro solo si 
confanno, anzi sono indispensabili i ruscelletti, piccole fosse e di basso 
fondo. Acciò alle api non mai venga meno l'acqua, sarà cura dell'apicul- 
tore di riporre in luogo soleggialo, possibilmente difeso dai venti, non 
molto lungi dall' arniaio, alcuni ciottoli di legno, pieni d'acqua, su cui 
galleggino o musclii, o ruscellini di paglia, o pezzetti di sughero forali a 
foggia di favi, o si immergeranno in essi delle pietruzze quasi scoglielli 
da sporgere all'iufuorf, serventi a posarvisi le api, allorché fanno prov- 
vista d'acqua, acciò non affoghino. 

L'acqua ha molla influenza a manlencrc costante la deposizione delle 
ova, servendo essa allo api mai sempre e in abbondanza, alla preparazione 
della pappa alimentare per nutrirele covate, sia In primavera che nel tardo 
autunno a/eiider fluido il miele passato allo stalo di zuccaro o denso 
siroppo. Le api pari ad altri animali prediligono le materie saline, sicché 
avide vanno in traccia delle pozzanghere de' letamai, degli smaltitoi d'o- 
rina umana; ed alcuni apicultori, a sopperirle, in vicinanza alla loro 
posta d'api sogliono collocare dei vasi con acqua leggermente salata. 
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Nell'apicoltura 6 della massima Importanza la costruzione dell'arnia, 
ossia abitazioni; delle api. I loro affini ira me no Ile ri, le vespe e i calabroni, 
sanno costruirsela da sé: le prime con una materia non dissimile della 
carta asciugante, i secondi con muschio. Le api ponno bensì pulire la 
loro abitazione, aggrandirla rosicando le parli marcie, otturare lo fessuro, 
o restringere e ridurre ordinala una sola apertura per l'uscita, ma non 
è loro dato di totalmente costruirla. Quindi in condizione di libertà gliela 
fornisco la natura, in quello di schiavitù le viene predisposta dall'uomo. 
Essa consisto in uno spazio di uno o più piedi cubici e tutto intorno chiuso, 
con solo un'apertura d'uscita. Quest'arnia deve difenderle dalle bufere, 
dall'acqua, dalle neve, dal soverchio ealdo o freddo, dagli innumerevoli 
loro nemici, parte dei quali tendono a loro rapire le melearie provviste, 
parte le ceree costruzioni e parte persino le stesse api. Quanto più l'ar- 
nia conseguirà quest'intento, altrettanto prospereranno; quindi un'abi- 
tazione in si fatto condizioni sarà la più conveniente. Tutto questo poi 
dipenderà dal materiale col quale l'abitazione od arnia verrà costrutta. 

Il principio vitale, il precipuo bisogno dell'ovo per nascere, per vi- 
vere c trasformarsi da bruco in crisalide, come del susseguente vivere 
dell'insetto qua! animale perfetto, ossia qual'ape, si è il calore. L'india- 

io 
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pensabile grado ili caloria dio le ;ipi ponilo svolgere a spesa delle loro 
provvigioni, per quanto sia possibile, l'arnia deve mantenerlo; il clic untu 
meglio si otterrà quanto più le sue pareli saranno ili materia poco su- 
scelllblle a trasmettere il calorico esternamente, ossia poco o editici con 
((ultori del calorico. Il legno ha veramente questa proprietà, ma, ira lo 
diverse sorta di esso, avvi ii più e il meno. Molte di esse pel proprio 
peso e consistenza si approssimano si metalli, e persino, pone sull'acqua, 
come q oelli precipitanti al tondo; altre sorta sono si leggiere e porosa da 
galleggiare sulla superlìcio di lei corno fosser paglia, segatura di legno, ecc. 
In generale questa seconda sorla di legno è la migliore per la costru- 
zione dello arnie; stanicene, oltre alla propria intrinseca poco conduci- 
bilità di calorico, l'aria (la cui conducibilità è pressoché nulla) impri- 
gionata nei pori od interi tizi ili lui, presenta grande resistenza alla 
propagazione esterna del calorico. E siccome il legno denominato dolce 
offre più distintamente questa proprietà, perciò esso è da prescegliersi 
dall'apicultore: in questa categoria sia il legno del pioppo, del salice, del 
tiglio, della peccliia, del larice; deve poi il legno avere lo spessore non 
meno di ì-% centimetri, bene stagionato, ad ovviare possibilmente che si 
sbiechi od anche si fenda. 

Le arnie cosiruisconsi pure di tutta paglia, o di paglia e legno, cioè 
servendosi di sottili pareti di questo, con una sovraccoperta o mantello 
di paglia; o di vimini con una intonacatura di slorco vaccino commisto a 
calce o a creta, od anche a cenere; come pure di mattoni cotti o crudi. 
Questi ultimi sono totalmente da escludersi, che stante la loro pesan- 
tezza le arnie riescono inammovibili e incomodissime a servirsene, Tacendo 
noi anche osservare, stauteeliè la creta eoi mattoni crudi viene commista 
a paglia triturata, manterranno si l'umidità da ammuffar nei favi e far am- 
malare le povere api. 

L'insigne maestro d'apieultora alemanna, il parroco Dzierzon, dà la 
preferenza alle arnie costrutte in legno e ricoperte di paglia; e questo 
è portato dalla contrada nella quale ei vive, ove ordinariamente e lunghe 
e fredde sono le invernate: tutte le sostanze infatti, come la paglia, ecc., 
tra le cui Dlamenta reità inijinaiunuta l'aria, presentano una grande re- 
sistenza alla propagazione del calorico. Nel caso esposto quindi la paglia 
vale a corroborare l'efficacia del legno, impedendo possibilmente la dis- 
persione della caloria interna. A noi sembra che nel nostro clima tem- 
peralo sia preferibile -solo legno, con tutte le accennate proprietà, 
perchè ia paglia è un continuo nido di insetti. 



CAPITOLO III. 



FORMA IN (ìEN'EHALE DELLE AMIE. 



Di arnie sonvene di cilindriche, di ango'.ari, di perpendicolari, all'oriz- 
zonte e orizsontalmente distese. Sono preferibili lo angolari, poiché in essa 
lo api ponilo condurre meglio le loro costruzioni, e per osservare nel 
loro interno facilmente si praticano alcuno aperture fornito di vetri; per 
ultimo riesce facile disporro in esse l'ammovibilìlà de'favi. 

È poi indifferente che l'arnia sia piuttosto alta che lunga: le api si 
adattano a tutto lo posizioni, ma pel trasporto merita preferenza quella 
costrutta piuttosto lunga che alla ; offro alle api maggiore spazio a costruire 
i favi, e questi non essendo troppo lunghi sono preservati dal rompersi 
per effetto del caldo, o per qualche scossa se l'arnia venga trasportata, 
come in poco tempo la parto superiore de'favi è riempita di miele. Non 
siano poi troppi) linose, \ien±ù danno causa a vari inconvenienti pregiu- 
dizievoli alle api; 'quindi in questa bisogna converrà attenersi ad una 
proporzionata via di mezzo tra l'arnia alta e bassa. 

La diversità dello arnie in uso e tale, che su questa materia si potrebbe 
scrìvere un libro, poiché quasi ogni paese c scrittore d'apicultora , ma- 
gnifica quella forma da lui prescelta che dislingucsi per qualche modifica, 
zione dallo altre; molta pero già caddero in totale abbandono. L. A. 
Huziiiries descrisse una trentina d'arnie antiche e moderne, aggiungendovi 
di molto ben anche la relativa figura '). 

Siccome l'arnia d'invenzione del parroco liziorzon e quella adottati 
preferìbilmente dalla maggioranza degli apicultori alemanni, cosi a prefe- 
renza di lutto le altro in uso ne farò la descri/ione, insegnando indi il 
modo di servirsene. 



Digilized by Google 



CAPITOLO IV. 



L'ARMA GEMELLA 0 ARNIA DZIEBZON. 



Quest'amia il professore il' apicultura llamet la creilo non esser 
nitro dio quella sreca mollificata. Sia come si voglia, la costruzione ili 
lei è tale pel cui mezzo l'apicultori: miglio delle altre tiene in suo po- 
tere le api, c a volontà può verso loro procedere senza sconciare le ceree 
costruzioni, senza menomamento danneggiarle. 

L'appellativo di gemella che le si dà ha origino da (tue fatti : il primo 
che soltanto appaiata, ossia due a due l'una presso l'altra si usa; il secondo 
per essere la costruzione di una perfettamente uguale all'altra, talché ester- 
namente l'una per l'altra può essere scambiata, o nell'interno le parti 
ammovibili che l'una contiene si può alternarne coli' altra io scambio. 
La, seguente figura 39 rappresenta un'arnia gemella; sul davanti manca 
un pezzo di parete, per poter iscorgervi i favi, in lesta è visibile l'am- 
movibile interna porticina. . 

Ogni paio di queste amie costituisce un piano e generalmente se 
ne fanno quattro, ossia un intero composto di otto arnie, o quattro paia. 
L'unione o appaiamento il' ugni due arnie sarà in modo che [a parte 
posteriore d'ognuna sia contro l'.allra; quindi l'apertura d'uscita l'una 
all'altra opposta. La sovrapposizione d'osili due amie sarà tale, che dal 
lato ove le sottoposte presenteranno le porticine, o la parte laterale, quelle 



aver devono U houle o parte longitudinale, ove sono appunto Io aper- 
ture d'uscita por le api, c cosi verranno alternati gli altri due piani, per 
compii'i'ne , Como 
si disse, quattro, 
clic veggotisi Milo 
seguente flg. 40. 
Questo numero di 
pioni non si deve 
oltrepassare; uc- 
cio l'apicultore , 
stando in piedi sul 
circostante suolo, 

modameiile tutte 
le Operazioni che 
crederi dui caso 
necessitare presso 
lo medesimi'. Que- 
sto intero forman- 
te un quadrila- 
tero , SÌ coprir, 
con un uno so*, 
tenuto da |- - 
Ito ritti preferì- 
bitmenle di pipi a ; 




tua anche di tela cerala bentos 
iena i m pene trac- ilu all' acn.ua, I 
a quel lato ove, per le condizioi 
icqua, o sarà munita da ambo 
) con canaletto. Il tetto potrebt 



«re itireiwm^n 
•■ essere furi™ 
i facilità levar 



erto 



.e sconvolto dal 
ttoposle arnie, 
rute rtiretlanieni 



. ola tir 



o da poterlo 



e for 



il questo quad 
le sarebbe rot 
.1 fondo delle 



Dia appaiate, 



n levigalo riccio combaci esalta' 
■anno sovrapposte, onde non vi 
annotino inselli da passare poi 
saltameate pan a osella di due 



i tale 



>. disti e 
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e arnie. Sicché, come vedute, eoli' arnia gemella si fa senza del palchetto; 
:ircoslanza clic sebbene di poco eonta, fi perù sempre qualclia vantaggio 
perchè si abbia quest'arnia da preterire alle altre. 
Procurate clic i piedi o sostegni del pancone , 
onde non isfondi nel terreno, quando questo 
venga rammollito per acqua, appoggino su solida 
base e isolati. Per evitare ebe lungo i medesimi 
si tacciano strada gli insetti, in {specie le formiche, 
ed cntrara nelle arnie a molestare non solo le 
api ma devastare i melifcrì tesori, gioverà, come 
abbiamo avvertito riguardo ai ritti del palchcUii, 
clic anche questi, poco lungi dalla loro base, ab- 
biano l' imbuto di zinco. 

Ora, eccovi l'esatta descrizione e dimensione 
dell'arnia gemelli o Dzierzoniana. Essa rappre- 
senta un pel-Min qti;ulriliiii^ij , sicebò la sua 
lunghezza e il doppio della larghezza. La di- 
mensione esterna sarà in lunghezza di 74 centi- 
metri per 37 in larghezza e 34 in altezza. 
Internamente, rapporto alia lunghezza, siccome 
è aperta ai due capi ove sonvi due ammovibili 
porticine, cosi nella lunghezza uguaglicrà l'esterna 
ossia!7ìIccntimeiii. La larghezza assoluta interna sarà 31 centimetri, gli 
altri 0 che figurano all' esterno, i di essi costituiscono la parete frontale 
o anteriore e 3 la posteriore. L' assoluta altezza internamente sarà di ?!) 
ccnlimetri n gli altri H in più, tre compongono il fondo e 2 il coperchio. 

La grossezza o spessore del legno non occorre sia esaltamento comi! 
indichiamo, ben inleso perii che dev'ossero invariabile per la parete po- 
steriore dell'arnia; altrimenti, se fosse minore, non potrebbe praticarsi 
in essa la scanalatura . come in scgoilo si vudri, o se fosse maggiore le 
arnie a vicenda non potrebbero comunicarsi il fJore. IJuanln risguardi 
la parete frontale, so nello contrade ove si allevano le api, il freddo nel 
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fosse si forte da 
di maggiore gn 



more possano soffrire , o potrete Ut uso 
oppure uguale, rivestendolo con paglia o 
areiocon llsterstte <». legno, con bullette, 
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CAP. IV. — l'armi rem blu. 127 
Nel centro di ambo i iati inferiori longitudinali vi sarà un'apertura; 
quella di fronte, o anteriore, servirà per l'ordinaria uscita delle api, la 
posteriore a porre le due arnie in comunicazione, avente questa di Lun- 
ghezza 10 centimetri, d'alte/za I ; l'anteriore distarà dal fondo dell'ar- 
nia 2 Vi centimetri acciò se le api durante l'inverno dovessero per qualche 
motivo perire, non l'otturino coi loro cadaveri si da escluderne total- 
mente l'aria, o quindi morire asfissialo il resto della popolazione. L'aper- 
tura posteriore invece non dovendo servire clic a mettere, secondo il 
Lisogno, le due arnie gemelle fra loro in comunicazione, cosi venga pur 
costrutta a perfetto livello del fondo dell' arnia , e sia chiusa con un 
tappo radente la superficie della parete. 

L'anteriore apertura clic serve all'uscita delle api sia fornita di 
un usciuolino da potersi a volontà chiudere e aprire. Può essere di 
legno o di zinco dello spessore di 8 millimetri, con parecchi forellini di 
2 millimetri, lungo 12 centimetri, allo 3 centimetri e 8 millimetri, nel 
cui mezzo per farlo scorrere vi saranno duo intaccature divise da uno 
spazio di 1 centimetro in larghezza. Esse avranno la figura di un' unghia 
lunga 1 V, centimetri, I' una in senso opposto all'altra, sicché la base o 
estremità loro più larga sia contro la divisione mediana che le partisee, 
andando poscia le intaccature insensibilmente perdendonsi nella parte 
opposta. La base di questo usciolino dovendo essere a livello della su- 
perficie della parole inferiore dell'arnia e scorrere come incassato, vi sarà 
quindi in essa un'impronta del suo spessore, lunga il doppio dell'aper- 
tura e alta alcuni millimetri di più; oppure vi si può attaccare alla pa- 
rete a tal uopo una listerelladi legno, una specie di piccola cornice che 
meglio si direbbe registro. Dalla parie anteriore vi sarà il davanzalìno 
largo 1G centimetri, lungo come l'arnia slessa, e deve avere un'obbliqua 
posizione. Dovendo essere ammovibile, per levarlo quando l'arnia si 
avesse a coricare su qualche carro, ché la di lui sporgenza dall'arnia e 
occuperebbe un inutile spazio e polrcbbegli accadere qualche sconcio, 
perciò deve scorrere in un'obbliqua scanalatura praticata nella parete 
dell'arnia. Molteplice è il servigio che presta il davanzalino, a preservare 
la parte laterale, ossia ove sono le po: ■'■■ine delle sottoposte amie, dai 
rovesci d'acqua, come puro acciò : ' fluisca } cagione per cui è 

così lungo e avendo un declivio, a di alle api quando spicchino 

il volo, non che a traltenervisi a gode. navera e in autunno i 

benefici raggi solari, a batter lo ali pi ovazione dell'aria nel- 

l'interno dell'arnia, a riposatisi allora. di provviste tornano 

stanche dai campi, per ultimo come a rau "ima dello sciamare. 

L'arnia abbia ad ambo i lati due poi. movibiK, sicché non 

occorro siano munite di cerniere; avranno , centro una listerella 

pel lungo o perpendicolare larga 5 centimetri, d tessera di 1 'I, centi- 
metri per poterla prendere levandola. Lo sp. Me porticine non 
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sari minore dai 8-3 centimetri. A tenerle a posti Barriranno due /urli 
nottolini in ferro, situati a dur angoli dell' arnia diagonalmente opposta 
'■■i centro di queste esterne porticine sarà ben* praticare un' apertura 
quadrata di 8 centimetri, in cui -. introdurrà una Uni $5 ima rete rudttl* 
I Ica intelaiata ebe servirà ad entrarvi Tana quando Tamia popolila d'epi. 
per qualsiasi cagione, venga trasportala tornano^ stanteehè in allora tir\e 
rhiudersi l'apertura d'usciti. Kctr la quale poscia si logicr). sostiluni 
dovi un adatto tappo, 

Sara ottima cosa ebe l'arma all'esterno sia spalmata da ona fina 
vernice color legno, per |iossibii mente preservarli dalle aiinorfPricbe vi- 
cende e dal tarlo cui travasi esposta. Per questa spalmatura «ervirà Lene 
questa composto asliaiissimo nella Cerniania. Si pongano tn on crogiuolo 
di (erri 13 parti di sabbia silicea, IO parli di carbonato. di potassa , ed 
una parlo di carbone vegetale. La materia trattala ■ •: acqua fredda 
non abbandonerà che i sali stranieri mescolali mi carbonaio di potassa. 
Se invece questa materia si tratta con 4'3 voli» U tuo peso d'acqua 
li. li il totalmente si distoglie Applicalo uno strato di questa compii- 
sigiane sul legno, disseccala che sia, rimane coperto di una vernice tra- 
sparente e lo preserva dal contatti' diH'jni; si puù mescervi qualche 
calore, purché sia metallico. Si poir ■!>!>.■ «uMitglrvi il fosfato o boralo 
di ammoniaca, che per essere fuslbi ■ 
di sciogliersi sulo anebe coli' acqua. 

Ciò valga quanto riguarda l'ester 
ora passiamo a descriverne l' io ter OS 

Le asse saraono ben levigale e, c 
licamente si da polcr contenere anche 

Lungi dal coperchio 11 ecntimelr 

Ireti longitudinali, si fori j 
profondità, coinè l'unita uj 
looo le stecihellc o i telai) 
opera preseli tira uno uiiprjlicoljlo, detti perciò dai tedeschi 
S/rifcficnrosI c^ìia i^ rtufa a graticola. Siccome praticando le 
intaccature nella panfti'lon^iiiidinalc dell'arnia onde Intra* 
ftQ. M. darvi le stcechelte puvfappicctcalara de' (avi, questi hanno il 
loro margine contro l'apertuiflll'us<.iia, eoa! ia loro direzione sarà li 
cosi delta fredda, di cui se uSarhi iella Parla I. 

I.o stecchetto rompougtìWiii semplici listerellc di legno, grosse G 
millimetri , lunghe più de» lai gliela dell' arnia 10 millimetri , ossia 
la profoKdila del> nn.i.calarc, quindi siri ^^^t^^^g^t^^ 
Cbetto nella li>ro totalità saranno lunghe -1i rcuii. ^^^^^^^^^^ 
metri e f! iniilimcln: ben inteso eoslruendu f'ij. li. 

l'arnia nell'esatta inaura supenormenle deserilla. Ad ambo le estremila 
avranno la (lfrura di una orecchietta Vegermcnlc arrotondala negli an- 



dò , offre il vantaggio 
pe dell'arnia gemella , 



|yj dicemmo, connesse erme- 

■"perielio livello nelle due pa 
r intaccatura di ti millimetri di 
iella quaie scorrer vi do- 
ri portanti i lavi, ebe in 
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goli f. smozzala, acciù facilmente scorra nrli'iutacciura largai ccnll- 
melri .1 e millimetri 7, lungi centimetri 4 %, e noi loro mezzo avranno 
dna speranza mediana larga quanto l'orecchici (a, la cui distanza ili 
questa da ainho I lati sarà centimetri 7 e millimetri 3. Le orecchiette 
I. Ih: quali dcvuuo esser fornite le slecchelle, siccome |i ■ in seguilo 
ad esso reslringonsi, lo spazio o interstizio tra loro, è quello appunto 
die :« slc^i- 1 api leoguno nel costruire i favi, c loro serve per aggiranti 
lilirumonte Ira essi e dar passo a lutto quanto può occorrere nel do- 
mestico nndaoicnto. Per la costruzione di-Ilo slecchelle, come più com- 
patto, si uil9.-I.-i il leirno del rovere, anche del noce, clic sarà henc sia 
Stalo prima, par l!f .: n. immerso neh' acqua, ludi esposto all' aria per 

Invece dì semplici *:.-i i '.- :lle per sostenere i favi in un'arnia ven- 
nero Itneiitoli i tela. in i' cernici: t fuor di dubbio che riescono questi di 
somma cnmiHliijffléll'isir.,f r ■ dall'arnia i favi; ma. astrazione fatta ubo 
un'arma li:.-. Ma (ulta il. Imo costa dopjnameule in confronto d'una a 
semplici s lecchi- tlejttb [olulnl o cornici non sono costrutti colla massima 

esattezza, v: Wteu^ il rettangolo, sbiecausi in ogni direzione. 

Il ebe nun può aitriu&tu succedere per le leggeri assicelle ebe II com- 
pongono. Cuii ne di-rmn» lab incomenicnli da contrariare al tulio 
invece di (diurne winiMMbilita de' favi. Altro cattivo latu presentano ■ 
telaiol, cioè sono veri nn9bi tarme, l e sottili assicelle clic li compon. 
gono non ponno resistere 1 Ininfluenza dell'umidità dell'ambiente; perciò 
in una direzione o nell'altra sì sbiecano. Nun rimanendo costante la distanza 
fra loro e le pareti dell'amia, predispongono un sicuro asilo per le lamie, 
ove queste si rincantucciano. Nul sicuro asilo questi: rapidamente e in gran 
numero sviluppami; alla due i ■ -mjuuno fili inlrrslizi Ira i lelaini e le pareli, 
coli' iutricota tessitura delle lur.i solj.'.rn gallerie, conseguendone lo sta- 
bile insediamento nell'arnia di st infesto 
nemico- Pei- gli esposti motivi la ■bel' 
parie degli apicultori alemanni mJoi. 



I.a lunghezza u larghezza de l-. parto 

superiore del telaiuo sari in luttu eguali 
alla stecchetU, dille ronzi andò tuia da que 

lati del leiain» saranno due listerelle . 
larghe 2',, centimetri, ossia l'ordinarla altczzlfci un favo da e 
lunghe IO centimetri, millimetri 4, i cui capi «Hanno inlrod.itli nella 
slecchella superiore; a tal uopo le listerelle nel riBp d'ambo le estremila 
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avranno una sporgenza di 1 '/> centimetri; la stecchetti superiore poi 
aver deve nel mezzo del l'orecchie Ila, ad ambo i lati, un'apertura in gran- 
dezza uguale alla sporgenza delle listerei le, distante dalla estremiti l'i 
millimetri. Per assicurare le llslcrellc, si Taccia uso di colla. Siccome nella 
stecchetti interiore l'orecchietta deve essere più corta della superiore 
di 14 millimetri, cosi il capo inferiore dello listcrelle verrà assicurato 
noli' incavo delle steccliette con bullette e colla. Questo telaino, posto in 
opera, attenendosi con esattezza all'esposta dimensione, avrà i Iati distanti 
dalle pareli dell'amia 0 millimetri. Lo spessore di (ulto il legno costi- 
tuente i telami, sarà di 6 millimetri. La figura 13 rappresenta il telaino o 

Superiormente ai portatavi, sia servendosi delle semplici steccliette 
come dei telaini, vi si sovrappongono i coprifavi, ossia delle assicelle di 
5 millimetri di spessore, lunghe qualche millimetra di meno della larghezza 
dell'arnia, acciò riesca facile o spedilo ad introdurli e estrarli dall'arnia; 
la loro larghezza sarà di 7 centimetri e 4 millimetri, ossia la larghezza 
di due stecchetto o portatavi. L' afflino di questi coprifavi è di togliere 
alle api l'adito oltre le steccliette, e costruire i favi a volontà loro sulla volta 
dell'arnia; quindi siavi libero campo tra questa e i coprifavi per estrarre 
con facilità i sottoposti portatavi e, al bisogno, levandone uno , sovrap- 
porre direttamente sul portafavo il nutrimento alle api ed eseguire altre 
operazioni richieste, e che in seguito indicheremo per la coltivazione 
delle api. 

Oltre alle due porticine esterno laterali, di cui ne parlammo superior- 
mente, vo ne devono essere altro due nell'interno dell'arnia, una 
per lato (vedi fig. 44). Esse saranno costituite da una cornice larga 
3 Vi centimetri, dello spessore di 1 centimetro, larga 
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te api costruiscano i 
mente, d'avere l'ipe-i 
ova e le api-operai' 
le porticine a divini 



la e con vetro in ambo gli spazi. La lislerella 
idiana avrà nel mezzo due fori in diametro 
Vi centimetri l'uno dall'altro, distanti 4centimc- 
, i quali verranno chiusi da altra listcrclla aggi- 
iì 'ii un perno, larga quanto quella che par- 
icioa. L' officio di queste porticine a 
• ir.op re alto sciame che verrà iolro 
..;o dell'arnia, levando perciò quelli 
i sieccbctte o portatavi, secondo la forza 
■' minore dello sciamo, f accio sprd itamene 
"do oon se ne ubbia introdotti apposita' 
necessarie celle in pronto da depositarvi le 
il ularvi le raccolte provvisioni. Servono pure 
[iazio delle covate dal magazzeno ineleario. 
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conio pura ad aggrandire l'arnia quando la popolazione si [osso aumentali] 
ila poter empiere di nettareo succo una maggior quantità di favi, c di 
hot nuovo restringerla levando da lei i meleari Favi, ossia castrandola; 
acciò in essa possibilmente siavi nella state mollo più clic d' inverno quel 
calore necessario pel nascere e vivere delle api. Servono puro le porti- 
cine a vetri ad introdurvi nel verno tra esso e quelle esterne, o museo 
ben essiccato, o Heno o frastagli di carta, anche segatura di legno, onde 
lo api col minor consumo di provigioni possano mantenere il necessario 
caldo per la propria conservazione. I fori nel tramezzo delle porticine 
servono ad introdurvi le dita per estrarle e, al bisogno, massime avanti 
ili dar principio a qualche operazione nell'interno dell'arnia, ammansare, 
intimorire le api, con buffale di fumo, e a passar oltre le api, quando 
l'apicultore Io crede, per costruirvi altri favi da deparvi miele. Nel corso 
dell'inverno, alle dette porticine, si consiglia sostituirvi quelle costruite 
in paglia, intelaiate con listerelle di legno come meglio adatte ad assorbire 
l' umiditi che produrrà l'arnia. 

Con questo terminiamo la descrizione dell'arnia gemella Dzierzou. 

Di arnie secondo il sistema Dzierzou se ne ponilo costruire di quelle 
da star ritte, e non stese al suolo come la gemella, da usarsi non ap- 
paiate, e invece di avere nell'interno un piano di portafavi no hanno 
due, persino tre. 

Ora descriveremo una di quost' arnie ritte, ossia il cui spazio interno 
è più alto che lungo, la cui figura rappresenta un quadrato, ritto allun- 
gato, ossia la profondità sorpassa un terzo circa la larghezza, l'altezza, la 
profondità, Itadate che nella costruzione delle arnie ritte, quando mo- 
dificare si vogliano le dimensioni, siccome né i piani delle stecchetto 
devono oltrepassare il numero di tre, né diversificare li larghezza di 
cs-ìc per polirsi ujiru ;.' stcrrlittto ir.dislml unenie in i-jiic le :irm? ; 
cosi soltanto la profondità dell'arnia può venir modificata poco im- 
portando che la distia sia capace di un numero maggiore o minore di 
favi. Questo serva di norma per tutte lo arnie ritte alla Dzierzon, ben 
inteso perii che l'altezza di esse dipender deve dal numero de'plaal dei 
(avi che contener debba. 

L'arnia ritta a favi ammovibili à chiusa da tre lati, c solo poste 
riormente si ha accesso in essa, proprio da uno degli stretti lati. Am- 
messo che essa abbia tra piani di steechette, eccovene le dimensioni. In 
altezza sarà di 74 centimetri, la profondità di 45 a la larghezza di 31 centi- 
metri; ben inteso che queste dimensioni sono le interne, perché le esterne 
dipenderanno dallo spessore del legno del quale vi servirete: e noi abbiamo 
opinione non debba aver meno di 3-4 centimetri. La connessione delle 
parli sia come dicemmo dell'arnia gemella, cioè come servir debba a con- 
tenore sostanze liquide. Da una sola parte stretta dell'arnia vi saranno 
due porticine, una a vetro nel!' interno, in legno l'esterna; questa assi- 
curata alla parete dell'arnia con 'i spine in ferro. 
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Nel mezzo del lato anteriore vi sarà l'apertura d'usuila pur liì api 
che distarà dal piano dell'arnia 2 'I, centimetri, avrà la lunghezza di 10 
a l'altezza di 1 centimetro, sarà pure munita di un usciolino da potersi 
aprire e chiudere a volontà, similmente costrutto a quello dell'arnia Ro- 
melia. Avanti l'apertura vi sarà un davanzalino a livello della medesima, 
che può essere a mezzo cerchio, od anche lungo, purché la sua larghezza 
non sia meno di 15 centimetri, e abbia obbliqua direzione. Ciò valga 
quanto risguarda l'esterno dell'arnia, internamente, a 4 centimetri dal 
coperchio, esser vi devo la prima scanalatura, nelle due pareli longitu- 
dinali per sostenere i portatavi; 20 centimetri, fi millimetri abbasso di 
questa vi sarà la seconda, e ad uguale distanza la terza scanalatura. 
Siccome con quest'arnia, carne in tulle le ritte alla Dzierzon i favi hanno 
rivolta la fronte o parto larga verso l'apertura d'uscita, cosi è questa 
dai tedeschi chiamata la direzione calda dei delti. 

Superiormente, ad ogni piano di stecchetto debbonvi pure essere i co- 
prirvi, e solo si dove permettere alle api il passaggio da un piano all'altro, 
loslo che gli alveoli di un piano siano colmi da non potervi più oltre 
approvigiouar il miele. Detto passaggio dovendo essere per le sole api-ope- 
raie, cosi i coprifavi .'i ritireranno soltanto quel poco che basti perchè 
quelle passarvi possano. 

A nostro giudizio, non volendo voi adottare l'arnia gemella, attene- 
tevi all'arnia ritta pure alla Dzierzon, ma a soli due ordini di favi come 
vedesi ntiia Bg. 45, le cui lettere a 6 marcano la posizione de' favi. Essa 
sarà in altezza 51 centimetri, larga 31 
c proronda ili. Del resto sia riguardo 
alte porticine come all'aperto ra d' usci- 
ta, che alla distanza della scanalatura 
dei due piani per sostenere i portatavi, 
sarà, come già dicemmo, di quella a tre 
piani de' medesimi, colla differenza che 
in allena avrà di meno la disiano da 
un piano all'altro. Arme si fatte non 
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[li arine ritle alla D/ierzou 
sestuple o persino nonuple, divi' 
che il loro interno sia perfcllnmcnlo uguale. Lit doppia, presa la doppia 
lunghezza di una semplice, si parlisee in due. La tripla formasi dalla di- 
visione della lunghezza triplicata di lei. La sestupla si raddoppia l'altezza 
della tripla, questa va partila in due, In Ire invece la lunghezza. La no- 
nupla lilialmente si innalzi un terzo la sestupla, si tramezzi in tre l'al- 
tezza e parimenti in tre la larghezza. In qualsiasi modo abhiate a costruire 
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queste amie, abbiasi cura clie la larghezza di tutte sia perfettamente 
uguale, onde poter far uso a vicenda come più sopra fu dotto delle stec- 
chetto o portatavi, non che delle assicelle die li coprono. 

Ma, come vedete, queste arnie, meno la semplice, sono tulle pesanti; 
dir si potrebbero piccoli monumenti quasi intrasportabili, quindi non mai 
saremo d'opinione di introdurlo. 

Alcuni apicultori per comodo di poter fare diverse osservazioni nel- 
l'interno delle loro arnie, ne fanno costruire appositamente talvolta persino 
tutte in vetro; ebe però vengono coperte con un mantello di legno, od 
anebe di paglia, ma ben connessa sì da impedirli passaggio dei raggi lumi- 
nosi nell'arnia. Quando questa fosse tutta in vetro, per introdurvi! porta- 
favi colle assicelle o coprifavi, e quelli esser al tutto isolati, sarebbe tiene 
slessero sospesi su una intelaiatura, una specie di capra, solidamente im- 
piantala nell'asse o base su cui posa la campana di vetro ebe coprir li deve, 
sinché levata al principio dell'inverno ve se ne sostituisca una in legno, acciò 
in essa non vi si accumuli di troppo l'umido, quando le api trovansi ai quar- 
tieri d'inverno da cosi farle ammalare e ammullar i favi. L'apertura di uscita 
delle api coli arnia in vetro dev'essere incavata nell'asse tìa base, inca- 
vatura ebe sarà bene sìa tutta all'ingiro da entro incastrarvi il margino 
della campana, clic poi s'intonacherà con qualche mastice. La larghezza 
dell'incavatura nella baso che servir deve ad entrare a ad uscire le api 
sarà larga 10 centimetri, profonda S '/,; che pere olire l'arnia deve 
gradatamente allargarsi e approfondarsi, acciò abbia una sensibile pen- 
denza mano mano che si avvicina al margine dell'asse basale. Il margine 
del vetro dev'essere ben arrotondato, acciò sfregandosi le api contro di lui 
noli' uscire dall'arnia e rientrarvi, non si rompano o ammacchino le ali. 

Colle arnio a favi ammovibili, colle gemelle in ispecie, a preferenza 
però con quelle coi favi nei lelaini, si ponno imprendere varie osserva- 
zioni nelle medesime senza bisogno di ricorrere ad arnie appositamente 
costruite. Poiché in qualsiasi tempo si può estrani cadaun favo, osser- 
vare unitamente ogni cella, tener d'ocebio al principio della deposizione 
delle covate, alla toro estensione, come agli scodellini o principi! dolio 
reali celle e successiva loro costruzione. Se poi non vogliansi cstrarre i 
favi, e osservare in quiete il lavorio delle api, senza essere molestati dallo 
medesime, non si ha che a levare con riguardo le esterne porticine in 
legno; quindi dalle porticine a vetro le vedrete progredire tranquille nello 
loro interne opere, e Tape-regina deporre le ova nell'appropriate celle se- 
condo la diversa sorta d'api, secondo lo stato dell'arnia: cioè se quest'ultima 
non avrà raggiunto una grossa popolazione, per poi dividersi collo sciamare, 
deporrà soltanto ova da api-operaie o femmine, e quando sia numerosa 
deporrà ova da fuchi, e allorché questi siano per nascere favorirà d'ova i 
principi! o scodellini delie celie reali. Colle arnio o favi ammovibili lasciansi 
ben anche spostare i favi cambiandoli con altri, e situando quelli presso la 
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porticina a vetri, che si vuole sottoporre ad ispezione, come, per esempio, 
quelli da fuco, quando si giudica possa essere tempo clic In essi l'ape -regina 
li favorisca d'ova. Ovverosia favi, ai cui margini pendano i principi! o scodel- 
lini di celle reali da sciame, in cui pure l'ape -regio a passerà a depon i ora; 
oppure si ponilo totalmente allontanare que' (avi situali di fronte da impe- 
dire le osservazioni. In ogni caso ad una piccola popolazione si può lasciare 
un solo favo; cosi facilmente dalle due porticine a vetro si potrà scorgere 
tutto che può avvenire nell'arnia, c cosi anche acquistare maggiori cogni- 
zioni teoriche che conducano a raggiungere diversi pratici intendimenti nella 
apistica industria. Si godrà pure il piacere dì scorgere, colle arnie d'osser- 
vazione, quando un favo avesse celle reali prossime a schiudersi da uscirne 
la più matura ape-regina; onde si può levarla fuori e porla in qualch' ai- 
tr'arnia, o lasciarla, e tagliar via tutte le altre celle reali, onde essa sola 
rimanga nell'arnia, ni possa né pensi l'apistica famiglia indi a poi dare 
un secondo sciame. 

Nell'arnia gemella si può pur anche praticare un'apertura nella 
parete posteriore, ossia in quella opposta all'uscita delie api, per meglio 
fare le osservazioni. L'apertura suddetta potrebbe essere di 13 centi- 
metri quadrati con vetro intelaiato, in modo da esportarlo a piacere, 
onde procurare alle api miglior comumeazione , di quella uguale all'a- 
pertura d'uscita, di cui si parlo più sopra, acciò nel freddo le due 
popolazioni convengano insieme e dall'una all'altra trasportino jl miele. 
Come è naturale, per osservare dall'apertura proposta nell'interno del- 
l'arnia gemella, converrà separare la gemclliià. Se poi l'arnia fosse sola, 
isolata, praticandovi l'apertura d'osservazione, il vetro si deve coprire, 
terminala la si sia, per assecondare il modo di vivere delle api le quali 
volentieri slanoo nella oscurità. 

Alle arnie gemello alla Dzierzon semplici, doppie, triple, sestuplo o 
nonuple, a fondo stabile, a (avi ammovibili, fanno immediato seguito io 
seguenti: 

Quella a iivitione verticale , dei parroco boemo Oetli : dessa asso- 
miglia a quella dello svizzero Gelieu, colla differenza che questa è partita 
in due, in quattro quella; l'arnia Oetll è costituita di paglia, in legno 
la Geltea. — L'arnia principe che Oetll volle chiamare questo suo predi- 
letto lavoro fu il pomo delia discordia tra Oetll e Dzierzon; sicché in- 
sorsero per cagion sua animate polemiche, ognuno esaltando i meriti della 
propria per la forma, pei vantaggi che può presentare nel pratico uso; 
e siccome pubblica fu la discussione, inserta in vari numeri del Bienen- 
zeilung, e avendo gli apicultori alemanni adottato quasi ad unanimità le 
arnie alla Dzierzon, cosi si può dire aver essi col fatto bandito l'ostra- 
cismo all'arnia Principe di Oetll. 

Eccovi la descrizione dell'arnia Oeltl: essa pari alla Dzierzon gemella 
offre accesso da due lati nel suo interno, non le occorre un asse a 
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base per sovrappone la , è io paglia, si può costruirà incita in legni) : 
«l'ordinario la lunghezza di lei componesi di 4 comici, ognuna delle quali 
internameli le ha 23 centimetri quadrati ili luce. 

I,s figura 40 rappresenta una dello cornici, unitamente ad un gancio *. 
futi questi servono j tener insieme due cornici se in paglia; se lusserò 
le cornici in legno ai ganci si sostituiscono uncini d'imboccar» in anelli. 
Ogni cornice di centimetri 2 dalla parta superiore ha una lislerella alta 
a ricevere e sostenere lo stecchette o portatavi; adoperandole, sulle pareti 
dell'arnia devonsi attaccare delle listerelle di legno, corrispondenti al 
mezzo di ciascuna stecchetta, per impedire che le api appicchino i lavi 
sulle pareti dell'arnia; listerelle che non occorrono servendosi invece 
delle stecchette dei lelaini a portare i tot. 

Ogni cornice ha nella sua parte superiore un'apertura, come la si 
vede praticata nella lig. 4G. La quale apertura che 
viene chiusa da un lappo è larga centimetri 8, ~1 
millimetri 8, lunga 5 centimetri: essa occor- - * 
rendo serve di via ad apprestare il cibo alle 
api ed anche per soffiarvi entro il fumo. Per 
osservare nell'interno dell'arnia gioverà che 
qualche cornice da un lato sia munita di un' Fig. 48. 

apertura invetriala, al di fuori coperta con apposita assicella. A chiudere 
le 4 comici componenti l'arnia completa avvi un'assicella ad ambo i lati 
ammovibile intelaiata, nel mezzo di esso si praticherà sìa nell'asse sul da- 
vanti, come nella posteriore, un'apertura di circa 10 centimetri quadrati 
munita di vetro che ugualmente verrà coperta. 

Per dare uscita alle api in ambo le suddette assicelle si aprirà una 
fessura lunga 10 centimetri, alta 1 e proprio a livello del fondo dell'arnia. 
Siccome una sola apertura d'uscita devesi concedere alle api, e d'altra 
parte avendo noi detto di praticarla in ambo le assicelle che le chiudono, la 
posteriore va chiusa con un tappo, levandolo poi all'occorrenza. Fra le 
due assicelle che chiudono si la fronte che il didietro dell'arnia sono 
assicurate, come si disse, le cornici. 

È indubitato che non devesi disconoscere l'arnia Octll buona in 
ispecie per la moltiplicazione delle api o sciami artificiali, la quale dà 
soddisfacenti risultati, che vengono però meno quando pongasi a consi- 
derare la difficoltà che presenta a tenerla insieme da costituire un intero 
strettamente connesso, dando perciò facile adito alle tarme ceraiuolo; dif- 
fìcile riesce trasportarla, oltre che l'esattezza che richiede nella costru- 
zione, a confronto delle altre, la rende sensibilmente dispendiosa. 

In uno all'arnia Oetll abbiamo ultimala la descrizione delle arnie , 
che per l'am morbilità de' favi e loro divisibilità a preferenza prestansì 
alla coltivazione delle api: rimarrebbe ora parlare dell'arnia divisibile oriz- 
zontalmente, composta come la Oettl di vari quadrati, colla differenza 
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elle in questa i vari quadrati costituenti un'arnia, invece di venire ai-- 
costati o aggiunti, pongonsi sopra o soltopongonsi. Si fatta arnia viene 
denominala arnia a magazzeno, di cui eccovi in proposito le parole di 
uno dei primi apicultori alemanni. • Con arnie a magazzeno avviene eli e, 
togliendo parte di esse, si privano le api del loro necessario cibo, siceliè 
vanno incontro a pericolo eerto di soccombere , non potendo sapere 
quanta nutrizione sia loro rimasta. In si Tatto arnie il miele trovasi 
nella parte superiore; qui come è naturale l'apiaio cerca il miele, e per 
surrogare la diminuita capacita dell'arnia sottopone all'arnia un rialzo, 
un quadrateli. Le api sollecite si danno a riempiere lo spazio che avranno 
al dissotto, costruendo in esso favi da fuchi, quindi poco a poco fanno 
parie del nido delle covate, producendo in conseguenza una innaturale 
e pregiudizievole nascita de' medesimi. La divisibilità noi in genere delle 
arnie rende difficile il servirsene, atteso che un apiaio può a stento da solo 
intraprendere i lavori presso loro senza altro aiuto: sono sempre mala- 
gevoli colali arnie nel trasporto, ed 6 già assai se loro non riesce di 
grave danno, molto più quando la congiunzione non garantisca una certa 
sicurezza. • 

Il distinto apicultore alemanno barone Bcrlepsch propose il modo di 
appropriarsi I meliferi tesori, senza esser costretti ad uccidere le api, con 
arnie a favi stabili prive di fondo. Esso modo consiste nel porre in comu- 
nicazione due arnie, il che si effettua sull'asse da base; una di loro è 
destinata a stabile dimora e pel nido dello covate delle api, e quando questo 
sia ben anche colino di miele, onde passino nell'altra a farne ammasso , 
che l'apicultore poi s'appropria come nell'arnia avesse sovrapposta una 
campana di vetro od una calotta qualunque. 

Premetto che lo arnie a tale intento poco importa siano piuttosto 
cilindriche che angolari, preferibili però sempre le seconde, in cui quando 
ne abbiate si possono con maggior facilita appiccare i favi, cosi più sollecite 
le api li colmeranno di miele e non ne consumeranno per la costruzione 
di quelli. L'asse da base sulla quale deve aver luogo il passaggio di co- 
municazione da un'arnia nell'altra, sia grande che basti acciò si collochino 
su di essa due arnie accanto; la grossezza o spessore di tei è indispen- 
sabile che non sia meno di 4-8 centimetri. La comunicazione si effettua 
mediante un canale profondo centimetri 3 '/•. 'argo centimetri 15, lungo 
centimetri 60; mano mano poi die il canale si avvicina alle due estre- 
mità diminuir deve in profondità. Questo canale nel suo centro è coperto 
da un'assicella lunga 6 centimetri, larga 17 centimetri, grossa centimetri t, 
ed è inchiodata con bullette, incassata in modo nell'asse da base d'essere 
a livello del piano di lei, da non punto sorpassarlo, e il canale abbia 
nel centro altri centimetri 2 Vi di profondila. Nel mezzo, l'assicella elio 
copre il medesimo è partita da una fessura traversale lunga quanto la 
larghezza del canale, e larga bastantemente per introdurvi una lamina 
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di latti o zinco. Di lamine no occorrono due, Tona che giunga sino alla 
base del canale, quando le arnie non devono avere Ira loro comunica- 
zione; l'altra, allorché il passaggio da un'arnia all'altra devo essere aperto; 
perciò non deve la lamina dì zinco o lailj oltrepassare lo spessore del 
legno dell'assicella, avendo perciò una marginatura che la trattenga. 

L'unita figura 47 valga a spiegarvi questo apparecchio: in ou è l'in- 
cavato canale di comunicazione, bb l'assicella clic lo copre nel mezzo 
posta a livello del piano dell'asse, ce è la fessura che serve a chiudere 
la comunicazione, dd segna la linea cui vanno poste le arnie, ed e e c ff, 
ove dovrebb'esservi 
l'apertura d'uscita 
per le api, le quali, 
ambidue quelle del- 
l' arnia che servir 
deve al raccolto del 
miele, vanno chiuse 
ermeticamente con 
creta, por evitare F, j- *?• 

che da loro escano le api, nò \\ si introducano di quelle rapaci. All'arnia 
poi di dimora e di nido delle covate una sola \erra lasciala aperta. L'ai- 
ietti dell'apertura sarà di centimetri i e 9-10 centimetri in lunghezza. 

Il modo indicato di servirsi di questo arme é il seguente. Insmo 
a tanto ebe l'arola di dimora onn avrò empiii i suoi favi di micie, il 
passaggio nell'altra tengasi chiuso. Messe poi a tempri debito in comuni- 
razione tra lorn; quando Si crederà tempo opportuno per raccoglierò 
il miele, anzitutto va chiusa la comunicazione, indi si aprano le due 
aperture d'uscita, l'una accio le api via sen volino, e rivoli DO ove so- 
gliono prendere il volo pei eampi, l'altra per introdurvi dei getti di fumo 
onde più facilmente sgombrino l'arnia; si passi poscia ad appropriarsi i 
me li te ri tesori. 

Eccovi descritto le forme delle arnie che, a nostro credere, appog- 
giati al giudizio pratico degli apicultori alemanni, suggeriamo come più 
adatte a coltivare le api; fallo anche riflesso che con esse si evita il bar- 
baro costume di ucciderle preventivamente allo sproprio dei loro tesori. 
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VARI ATTREZZI ED UTENSILI 
OCCORRIHLI NELLA COLTIVAZIONE DELLE API. 



Gli attrezzi o utensili uon solo utili e giovevoli, ma necessari per 
coltivare le api, sono vari. Noi accenneremo i più usilati. 

Anzitutto alle diverse operazioni clic l'apicultore intraprender deve 
nell'interno dell'abitazione del melifero insetto, occorre possa prevenire 
e premunirsi contro la puntura di lui. 

Il mezzo più valido per evitare la collera delle api, clie la istogano 
con infiggere, ove loro venga fallo, in qualche parte del corpo dell'apiaio 
il venefico aculeo o pungiglione, si è di stordirle, ammansarle col fumo. 

Le materie più alte a svolgere questo, o che l'esperienza constatò 
più etneaci, sono: il tabacco, i frantumi di legna fracido, meglio imbevuti 
di un po' di nitro diluito, indi essiccali, la miccia, lo sterco bovino secco 
e i cenci di cotone. 

Il fumo di tabacco si può spingere a geltì sulle api o soffiandolo 
da una pippa, il cui coperchio a cono sia allungalo in modo da terminare 
in una curva cannuccia, clic dir si potrebbe fumaiuolo (llg. 48), o soffian- 
dolo dal semplice zigaro. I frantumi di legno fracido mentre abbruciano , 
se grossi Si ponno tenere fra mano , so piccoli si gettano triturati su 
carboni accesi; cosi si userà pure collo sterco bovino secco, coi cenci 
di cotone dirigendo il fumo ove occorrer possa. 
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Sì fatte fumigazioni gioveranno quando le operazioni presso le api 
(ossero momentanee o di breve durala. All' incontro se lunghe e vogliasi 
proprio cacciarle da una estre- 
mità all'altra dell'arnia, o dal- 
l'alto al basso, o viceversa , 
dovendo quindi il fumo venir 
maggiormente spinto nella me- 
desima, si dovrà allora usar del 
legato- 




ri o. Esso consiste in un piccolo 
ma forte soffietto, o in un tam- 
burino di ferro foggiato come 
quello che serro ad abbrusto- 
lire il cafTè, con uno spor- 
tellino, differendo soltanto da 
quello per avere da ambo i lati 
«n cono ohe tornii.. ìd un. „ 
cannuccia. La inferiore imboc- 
cherà la cannuccia del soffietto, la superiore sommità appuntata si intro- 
durrà nell'arnia. Internamente poi alla base del cono , sia avanti come 
dietro il tamburino avrà una laminetta forata, 
onde il soffietto non aspiri scintille o materie 
in combustione da soffiarle entro l'arnia. Il 
tutto si può meglio comprendere osservando 
attentamente la figura 49. 

Siccome con questo istrumento il fumo e 
in maggior copia e più direttamente investirà 
le api, cosicché servendosi di tabacco, come di 
legno fraudo imbevuto di nitro, molte di loro 
cadrebbero morto d'asfissia, cosi a preferenza 
sì abbruceranno nel tamburino solo cenci di 
cotone. Si abbia poi cura quando sì depone l'ap- 
parecchio fumigatolo, qualora abbiasi a servir- 
sene ancora, d'aprirvi lo sportellino acciò il 
fuoco non ispenpsi. Potrà servire questo istro- 
mento per affumicare le api quando allo sciame 
pendente a grappolo da qualche ramo vi si 
abbia sovrapposto per prenderlo un'arnia, da 
esserle in immediato contatto, onde quello por 
ripararsi dal fastidioso fumo sollecito vi prenda 
possesso. Ogniqualvolta che nel corso di qualche 
operazione si possa temere di venir punti dalle 
«pi, per essersi momentaneamente riavuto dallo stordimento, la fumiga- 
zione si ripeta. 




Ffj. io. 
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Costrutto die sia il soffietto esattamente da tramandare un forte 
solilo, potrebbe servire anche senza il tamburino, valendosi del solo 
vento; o proprio nell'ottenero gli sciami a tambusso, di cui più avanti 
ne parleremo. 

L'apparecchio fumigate-rio varrà a prevenire la punture delle api; 
a ilifendersr, ti premunirsi contro loro qual'arma di difesa, varrà il ca- 
muramento. Questo consiste in una specie di cappuccio di semplice tela, 
foggialo come quello in uso presso la Confra- 
ternita della Misericordia in Firenze, o di una 
Inutili: ci scender deve si davanti come di 
dietro da oltrepassare il collo almeno 25-30 centi- 
metri onde poterlo allacciare in eiro con un na- 
stro. A difesa della faccia varrà una visiera di 
Dna rete metallica, simile a quello strumento 
concavo che adoperasi nella state per coprire 
la frutta o dolci, che vengon servite a tavola, onde 
preservarli dalle mosche. 
Fig. so. |i provetto apicolture però, quasi fatto fa- 

miliare colle sue api , crede vigliaccheria , sdegna premunirsi di simile 
difesa, sicché armato solo della pippa o dello zigaro, coraggioso imprende 
presso loro qualunque operazione; ma a un principiante gioverà però 
sempre il premunirsene. 

Essendo poi facile elio le api introducansi nelle maniche del soprabito 
e della camicia come nei pantaloni, questi si legheranno alle estremità da 
impedire a quelle l'accesso. Le mani si possono è vero guarentire con guanti 
di lana o pelle di una certa grossezza; ma oltre che una puntura d'api 
su quelle è di lieve importanza, riescono d'ostacolo ad eseguire coll'agi- 
liti voluta lo diverse occorrenti piegature delle dita. 

Per prendere gli sciami in particolare, avendo le arnie a tondo sta- 
bile, che vengono munite di stecchetto con dei favi appiccati, sicché non 
si lasciano né sotto ne sovrapporre agli sciami per riceverli, chè si sconce- 
rebbe l'interna predisposizione, servono molto bene i cesti di vimini, 
gli staeci di tela metallica , le apposite cassette da presa, por ultimo, le 
borse o sacca. 

ì cesti costrutti di vimini a vòlta siano profondi circa 30 cent, ed 
altrettanto di diametro. Per sottoporre un cesto ad uno sciame imboccar 
deve in un cerchio di ferro, munito di tre asticelle che convengono in 
un solo capo, e questo terminerà in un bocciolo lungo non meno di 30 cent.; 
in esso imboccherà uno staggio cho, per es»ere maggiormente assicurato, 
a metà ad ambo i lati vi sarà uti foro, l'uno esattamente dicontro all'altro, 
ove vi entrerà una spina di terrò che passerà lo staggio, al cui uopo pure 
sarà forato. La figura i>l rappresenta lo staggio col cerchio e le tre asti- 
celle. All'incontro se il cesto si dovesse sovrapporre, trovandosi le api 
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aggruppile ad una media alletta, converrà abbia un 101 Ilo stabile in cui 
si in trafora un uncino Fermato ari un'asta o staggio. 

Gli ita ed ponno offrire lo stesso servizio proprio 
per far entrare in essi gli sciami: avranno un orlo alto 
.- I ■ ceni-, e il i. ■■ liametro sia di 33 cent., le cui ma- 
glie della rete metallica non oltrcuassennno i i millimetri 
di diametro. Si trasportano in essi gli sciami coprendoli 
però con una tela da moscaiuola. L'oo slaccio serve pure 
a raccogliere quanto verrà estratto io primavera dalle 
arnie, e vaglialo per isceverare dalle sotture le bricciole 
di cura , come dalie api ebe fossero morte , dovendo far 
attenzione se mai fra esse si trovasse l'ape-rcgina. 

Le cottene Ai prender» niamì (flg. Sì) per passarle 
nelle apposite arnie. — Per cbi ha arnie dal tondo stabile 
e coli 'animuv finii là di favi, non può di esse farne sema. 
Dovendosi le cassette introdurre nelle arnie, avranno perù 
sia in alleila che in larghetta I ceni, meno di que- 
sic ultime; la lunghetta sarà minoro di uo urto, anche 
della metà di un'arnia gemella. Lo spessore del legno 
sarà la melà di quello di un'arma ordinaria. Non devo 
aver fondu, o al capo avrà una porticina da introdursi 
nella cassetta, dm prr tenerla a posto ad ambo i lati vi 
saranno dun spino di ferro, le quali passaodo la parete 
dell'arnia metleran capo imlro il margine della porticina. Questa nel 
metto avrà un piuo!o ili legno che servo a iotrudurla o ritirarla dall' in' 
terno della cassetta onde le api ven- 
gano spiote a passare nell'arnia. Al' 
l'intento di facilitare alle api l'aggrap- 
parsi alla superficie della porticina, sarà 
bene abbia essa delle intaccature e sìa 
alquanto ruvida. Se mai le api doves- 
sero venire trasportata a qualche lonta- 
nanza, la bocca verrà chiusa con tela 
di raro tessuto. 

Un'arnia per trasportare teiami 
od api a rinforzo di piccole popolazioni. 
— In una posta d'api di circa 100 arnie 
■m occorrono vane. La loro costruii oue 
non sarà dissimile dalle arnie di colli- 
vazione; invece delle intaccature avrà dello lislerelle, sicché in essa si 
appenderanno le sacchette fornite di qualche favo. Il legno avrà mioore 
spessore di quelle, acciò sienn più leggiere. Sjrà munita di uo coperchio 
di tela metallici per respirare le api, il quale sia intelaiato in modo da 
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coprir tutu l'amia , o sia a maio vi bile , e si tenga saldo con delle Cor- 
reggio munite di fibbie larghe circa 2 cent., le quali passeranno disso ti o 
al fondo. Al coperchio di tela metallica ve se db so- 
vrapporrà uno in legno, che ai due margini pel lungo 
avrà una listorella atta non meno di 1 cent, pel 
e libero accesso dell'aria. Per tener questo a posto 
basteranno i uncinetti attaccali allo pareli del- 
l'arnia. A comodamente trasportare questa cassetta 
o arnia sarà munita di 4 ansila a vile mordente, 
■ due ad ogni lato: legasi ad ognuna una funicella 
di ugual lunghezza, e al loro capo converranno in 
un nodo. 

Saccaoborsa da prendere «fi sciami. — Buseli 
per far presa di sciami che troppo alto su qualche 
albero statisi aggrappati, consiglia far uso di una 
succo o bona. Tiessi è di una leggier stoffa di lana 
lunga circa mei l.ccnt. 40; viene assicurata ad un 
cerchio portalo da un forcone. Questo alla sua estre- 
mità inferiore si lega ad un'asta, poscia si sotto- 
pone allo sciame, in seguito afferrato il ramo da 
cui pende Io sciame, con un'asta uncinata, gli si 
comunica una subita scossa, e tosto si avrà fallo 
presa del medesimo. La borsa si pone quindi per 
terra, si slacci all'estremità inferiore presso un'arnia 
la quale sia senza fondo, come quella da prendere 
gli sciami, anebe servendosi di questa istessa; oc- 
corre che l'arnia sia sostenuta da pezzetti di legno 
onde le api più facilmente vi entrino , come pure 
per facilitare la loro entrata in essa verrà bene 
Fig. 63. spruzzata di miele. Potrcbbesì a nostro credere in- 

trodurre la parto inferiore della sacca in un'arnia a fondo stabile a favi 
mobili, chiuder la bocca della sacca con 
un pezzo di tela avente un Toro nel 
mezzo da introdurvi ta cannuccia di 
un forte soffietto, e quando !e api non 
avessero a muoversi, spingerli a ciò 
con replicali soffi. 

Ecco la descrizione della sacca da 
prendere gli sciami: A e B rappresen- 
tano la sacca ; in a a avvi il cerchio a 
cui è assienrata la sacca lunga, come sì disse, met. I, ceni. W; bb è il tor- 
cono a cui è assicurato il cerchio c c; il forcone presso d alla disianza dal 
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t'ercliio .TO-iO cent, formi unti curva, onde poter comodamente sottoporre 
la sacca al pendente sciame, e e è la sacca, f f ove si allaccia, g lo staggio, 
che presso h c assicuralo al forcone. Sia il cerchio come il forcone ponno 
essere di un forte Dio di ferro, e il forcone olla sua estremità inferiore 
sarà bene abbia un bocciuolo per introdurre l'asta a staggio che lo deve 
sostenere. 

La gabbietta dttl'apt-regina. — Di quest'ordigno molle sorla ne furono 
inventate, ma tra i migliori, a parer nostro, sarebbe quello rappresentato 
dalle unite figure Htl e 86, 
d'invenzione del barone Ber- 
lepscli. La figura CS é la parte 
superiore o la vera gabbietta. 
I fili di ferro non devono es- 
sere né troppo vicini nè troppo 
lontani, onde nè l'ape-regina, 
né l'ape-operaia possano intro- 
durvi il capo. La distanza tra 

loro dei fili di ferro sari di 2 millimetri.' Per poter introdurre ed estrarre 
comodameute l'ape-regina, il fondo avrà un cbiusino rappresentato dalla 
Dgura 5G qui di fronte. 

Il pastore evangelico Kletne 
proposo servirsi per gabbietta 
a chiudervi l'ape-regina, d' un 
coperchio da pippa contessuto 
di filo metallico. Ei devo ave- 
re 3 centimetri in altezza, in 
diametro dn *-3 centimetri, e I 
un ollrepayiao i .14 millimetri quadrali, 
capo delld pippa, .t j l'ape-regina li- 
tro un favo da sporger in fuori sulo U 
■ trova - ■ -i bastante da rimanere fra- 
.« da lavi. L'ape-regina in si (alla prigione con liberti a 
comodamente si aggira, non viao priva del suolo su cui poggiare i suoi 
zampini, non trovando mutala la condici ose sua, non si dì a vedere ir- 
requieta, onde uuu risvegliando l' attenuane deile api-operaie, mi- 
nore è il pericolo suo d'inimicarsele. Ullre ili elio questo modo di 
Imprigionarla ru-sco più facile di qualunque auro. La si vedo sul Favo, si 
vuol farla prigione, si allontanano le api che le formano corona, poscia 
lesi sopravvolgo il Cuperchio da pippa e si comprime leggermente contro 
■I favo: ecco l'arresto compiuto. Se l'ape-regina si vuole imprigionare 
su un altro favo, che non sia quello su cui si trova, non si hi che a 
cacciarvela su di esso e passare alla medesima operazione. È evidente che 
questo modo d' imprigionare l'ape-regina rimane scevro da qualunque 




trafori o le maglie del tessali) 
ti la parla che imboccar deve ii 
tnaoga prigione, si comprima c 
meli di esso: quindi il coperei 
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pericolo di recar danno at corpicciuolo di lei. Abbia poi cura l'apicultore 
di riporta nell'arnia si da occupare il centro per venir attorniata dalle api, 
molto più che essa, pari a loro, trovasi sullo slesso favo, e da tutte parli 
è accessibile si tutta prigione. Ella poi godo nella medesima la comodità 
e di poter muoversi in tutta la periferia del coperchio, e sporgere al- 
l' infuori la proboscide per ricevere il nutrimento clic le api attorniatitela 
di buon grado le porgono, quand'anche si rifiutino d'accettarla. Per 
porla poi al sicuro dal patir fumé, a buon conto si può imprigionarla su 
di un favo meleario scoperchiato, cui al bisogno potrà provvedersene. 

Con questa sorla di prigione si raggiugne pure un altro scopo non 
al lutto privo di importanza, che nessun'altra si presterebbe, cioè porro 
al sicuro le celle reali coperchiate, o contenenti l'api-regine prossime a 
nascere, dal pericolo che vengan manomesse dalle api-regine gii aggiun- 
tesi nell'arnia. Perciò non occorre che prendere quelle celle reali, le quali 
non vogliasi che nascano all'aperta, sopravvolgerle il coperchio surriferito, 
che come si disse va compresso un poco contro il favo, e così rinchiusi 
sana e salva e vivace sboccherà; semprecbè ben situala fra i favi non 
le venga meno il necessario calore. La neonata non la si deve poi libe- 
rare dalla prigione, sino a che per essere sola nell'arnia in lei la reggenza 
sia passata. 

Il coperchio-gabbietta può servire benissimo qual cassetta incuba- 
trice per le celle reali levate dai favi. Si riponga in essa la cella, si copra 
con un pezzetto di vecchio favo, c cosi va posta sul graticolato, formato 
dalle stecchetto nelle arnie alla Dzierzon, col tessuto volto all' ingiù, to- 
sino a che l'apc-regina sia naia. 

A bella posta ci siamo trattenuti a parlare di questo ordigno, in appa- 
renza inconcludente; slautechè il coperchio in discorso, per l'imprigio- 
namento dell'ape. regina destinala ad introdursi fra un'estranea popolazione 
ha importante influenza elacchè esso più som pi >ce mente e con maggior 
sicurerra che cun qualunque altro succede un (al operato. 

Egualmente non è n-ait impurUnza la difesa che cun u:i modo si 
Tacile e di si poca Ittica si ottiene bili cella reale quando si ponga incute 
che col procurare l'ascila dalia cella reale all'ape-regma imprigionala , 
l'apicultore ne può fare la scel'a della migliore, la più robusta che soJ- 
disfi pienamente alle sue viste, ai bisogno della popolazione alla quale 
viene assegnata. Cosi la scelta non verrà abbandonala alle stosse api-ope- 
raie, le quali prendono la primo-nata, loro poco Importando abbia o no 
le principali doti le quali costituiscono la bontà di lei. Insomma, è indu- 
bitato che l'apicultore colla gabbietta a coperchio può razionalmente 
coltivare le sue api, anzi vieppiù nobilitare le sue colonie. 

La gabbietta o trappola jwr prendere i fuchi, i veri pantriti dell'api- 
stica loeietà. — Un esperto apicultore deve sapere, o a dir meglio por in 
opera il mezzo migliore per limitare la nascitn dei fuchi, perchè naturai- 



mente potrebbero itaci re di soverchio al bisogno delle sue arnie, durando 
(Ino al momento della loro totale trucidazìone, che con facilità le ani sanno 
praticare per isba- 
razzarsene di loro. 
Ma quando un'arnia 
fuor di misura si tro- 
va popolala di questi 
parassiti , è gioco- 
forza ricorrere alla 
gabbietta o trappola. 

Di quest'ordigno 
eceovone la descri- 

rappresentata dalla 
figura B7. Premetto poco importare sia la trappola di forma piuttosto 
quadra che sferica. Quando fosse sferica, la costruzione sarà la se- 
guente. Di fronte come didietro abbia un'assicella i'Otonda, la prima con 
un'apertura ad incastro, per far cadere i presi fuchi entro l'acqua a prefe- 
renza calda, la seconda per introdurvi la conica cannuccia che mette in co- 
municazione la trappola con l'arnia. Fra le assicelle verranno tesi 4-6 fili di 
ferro aventi circa 9 millimetri di diametro, quali 
costituenti l'ossatura di quest'ordigno ; tra que- 
sti si Intrecceranno delle maglie le quali non ol- 
trepassino i i V, mdJ. Ili usuai rete sari munita 

parte dell'apertura d'uscita, m modo che [j 
porzione che rimane aperto, dia passaggio tanto 
ilio basti per uscire od entrarvi le api operaie. 
I fuchi della cannuccia passeranno nella gab- 
bietta, da cui non possono plii uscire rimanendo 
quindi prigioni. Vi entreranno pure le api-ope- 
raie, ma esse dalle maghe potraunu uscire, vo- 
lare alla campagna e nvoljr quindi culle ordi- 
narie provviste nella loro abitazione. 

Una «itinpedinn , lunga quanto sono pru 
tonde le arnie che imi adottate, per prestar mauu alle api a lame pu- 
lizia (V. flg. 53 •). 

Una colletta prl tagiio de'favi larga, sottile, arrotondala alia sommiti 
superiore e tagliente in ogni lato. La figura ,18 ' ie la dimostra. 
Un mestolo di iejno l cui orli siano arrotondati (Dg. 89). 
Anche alcune (njtelliiir, che turili nicglio siano ili legno, costruite 

IV 
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di sottili assicella, munite ili manico per far presa d'api, che ponilo 
essorsi posate nello sciamare su qualche oggetto, clic non permette impa- 
dronirsene di loro nò sotto né sovrapponen- 
dovi qualsiasi recipiente. Siccome le eassettine, 
sieno di Icjno o di latta, devonsi poter in- 
trodurre colla bocca ali' ingiù nell'arnia alla 
Dzierzon per far raccolta d'api, ponendolo 
al dissopra delle stecchete portanti i favi (ben inteso levando dapprima 
i coprifavi), la loro lunghezza sarà di 10-12 centimetri, l'altezza 8-0 
centimetri c la larghezza deve avere t centimetro c millimetri 4 meno 
di quella dell'arnia. Sarà bene, per fornire un buon punto d'aggrap- 
parvisi le api, che le tassellino siano caperle (li Ida grossolana, od anche 
di canevaccio a grossi (Ili. Subito che scorporisi le iipi pendere a grappolo 
dalle «assetimi', affinchè iillitIìo s' «g;:r;ìp;iL»u insieme date loro alcuni 
getti di fumo di cenci coloniferi mediante il soffietto; in seguilo, operando 
colla massima precauzione e quiete, per non schiacciare le api, si spinga 
la cassetlina sino alla parte opposta dell'arnia, poscia si pieghi all'ingiù la 
parte anteriore, sicché la posteriore tocchi il vòlto di quella, si tragga 
fuori cautamente sino all'apertura dell'arnia, sfregandovi tutte le api 
chetrovansi al di fuori entro la casso! lina. Ilalla eassellina le api si pas- 
sino nell'arnia che devono occupare. Si può far uso dello stesso modo 
per impari con irsi dell' ape-regina e delle altre api onde fare uno sciame 
artificiale o propagiue. 

Una cassetta in latta per appiccicare con cera i favi alla slecehelle. 
Sarà alta 7-8 centimetri, larga pure 7-8 centimetri, lunga 30 centimetri. 
Facciasi in essa liquefare la 
cera, vi si immergano i favi, 
indi si appicchino alle stec- 
chete. 

La tanaglia. — Per estrar- 
re le stocehelle coi favi dalle 
arnie essa riesce ottima a schivare lo punture dalle api. Le morse che 
la compongono oltre essere inlernamcnte dentate, saranno accuminate, 
sottili, piuttosto lunghe e curve le cesoie (llg. 00.'. 

La capra. — Supposto che vogliate ispezionare chianti favo di un'amia, 
dovete estrarli tutti da essa, acciò loro non avvenga sconcio di sorta. Oc- 
corre perciò avere l'ordigno per appemlcrli, come stessero nell'arnia, che 
è la cosi delta capra, costrutta come vi descriveremo (fig. 61). Dessa è 
un quadrilungo come la profonditi dell'arnia, ed anche dippiù, impor- 
tando solo che la larghezza pareggi l'arnia per poter sostenere le stee- 
chcllc. Le assicelle elle la comporranno abbiano lo spessore di 3 centi- 
metri e larghe fi, internamente i lati longitudinali avranno un battente 
largo come l'incavatura nell'arnia che serve a portare le stecchetto. Dessa 
sarà sostenuta da 3-4 ritti, lunghi non meno di 40 centimetri. 
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cello melearie scoperchi ale, ir fai 
ilcrle all'aporia, così gioverà 
clic la capra Uà tulle parli sia 
chiusa con sottili assicelle, ec- 
cello la parlo anteriore per 
la quale si introdurranno i 
lavi, clic mano mimo vi si so- 
spendono; indi si chiude con 
un'assjcella o con una coperta 
in lana, (La impedire in un 
all'evaporazione ilei miele, 
ohe lo api sovresse volino a 
scialacquarlo. 

In mancanza di capra si 
può far uso d'un'arnia vuota 
uguale alla popolala, e via via 
vi si introducano i favi, indi 
chiudasi l'arnia colla porticina 
per non esporli alle predatrici 
api. Può a tal uopo servire anche 
sia costruita in modo da potervi sospendere 

Forchetta da prendere i favi per estrarli dalle 




l'.iswttii da trasporlo semprechc 



A quegli 

pieullori che troppo temono le punture delle api si raccomanda la for- 
chetta da favi (flg. 02). Essa dev'essere in ferro torlo 
biforcuta con manico in legno lungo 20-23 cent.: la 
disianza di un rebbio dall'altro sarà di qualche milli- 
metro di meno dalla larghezza dell'arnia. I rebbii al 
dissopra devono essere piatti e larghi cent. I '/« al 
dissotto saranno arrotondali. Nella parte piatta o su- 
periore dei rebbii alla distanza di i 'I, ceni, di ogni 
punta vi sarà un'intaccatura profonda G millimetri, 
larga 2 '/, centimetri. 

Questa forebetta si introduce tra il favo e la stee- 
elicila che entra nell'intaccatura, quindi si ostrae il 
lavo. La forchetta servirà puro ad cstrarre i favi da 
quelle arnie privo di stecchetto, quando però dapprima 
si abbia usato la precauzione di far passare tra quelli 
e l'arnia una tagliente coltella, meglio se calda per 
f'S- (staccarli dalla medesima. 

Lo sprizzatoti. — Esso serve assai bene all'atto dello sciamare. 
Quando lo sciame tendo prendere il largo, o larda a posarsi, allora vi 
si costringa con uno spruzzo d'acqua , in modo che cada su di esso 
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a guisa di pioggia. Sorprese le api come da piovere cercano porsi al 
riparo , e tosto a qualche cosa aggrapparci. Lo strumento di cui si 
tratta può essere di latta con (ondo munito di parecchi forellini, ma non 
sia troppo piccolo aftinché possa assorbire bastante quantità d'acqua. 

Ordigno per apprestare il cibo alle api. — II ciho che si appresta alle 
api può essere caldo o freddo, uguale si è l'esito; caldo perù viene più presto 
portato via dalle api. È poi indifferente porgerglielo loro al dissopra o al 
dìssotto; tuttavia per maggior nettezza si consiglia apprestarglielo dalla 
parta superiore dell'arnia. Fornendoglielo al dissotto, con arnia privo di 
fondo, alzando d abbassando ogni volta l'amia, non si può a meno di schiac - 
ciaro molte api, e si corre ben anche rischio di riportarne dello punture, 
stantochc elleno di primavera, in ispecie, in arnie di numerosa popolazione 
trovansi in gran numero radunato presso i favi inferiori, e allorché ritirasi 
it vaso nei quale le fu sporto il cibo, e sul quale se ne stanno, facilmente si 
adirano. Per poter fornire il cibo in ìslato fluido alle api dalla parte supc- 
riore dell'arnia, il barone Bcrlcpsch fece costruire il seguente recipiente 
dì terra colla, che potrebbe essere anche di latta (fig. 63). Dal centro del 
fondo si innalza un tubo alto 20 cent, del diametro di 7 cent, dal mezzo 
del quale le api, quando il recipiente sovrapponesi all'apertura che può 
avere superiormente l'arnia, o ai portatavi, coli' arnia a favi ammovibili, 
levandovi dapprima i coprirvi, serve allo api per su e giù camminare. Sul 
liquido verrà posto un'assicella con un foro nel mezzo da passarvi il tubo 
del recipiente e con vari forciliui sulla sua superficie, la quale galleggerà 
su esso ondo preservare le api dall' affogare (flg. 64). Ad allettare le api 
onde si innalzino lungo la cannuccia del vaso, converrà imbrattarla con 
un po' di miele; ed esse cerio non tarderanno correr festose al ban- 
chetto. Se mai nel corso della notte lo api non avessero consunto il 
miele ohe venne loro imbandito, si lasci anche durante il dì il vaso, che 
quando all'ingiro tra esso e l'arnia esaltamento eombaci, corno pel co- 




Fi-,, 63. Hf. So- 



perchio col quale il vaso si chiuderà, impedirà allo api estraneo dal farne 
bottino (!Ig. Ci). 
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Giova osservare clic, nell'arnia alla Dzicrzon a (avi ammovibili, noti 
avvi apertura nella parte superiore, che il cibo si può solo apprestarglielo 
cui riporre il recipiente direttamente sui portatavi; siccome lo spazio tra 
questi e il cielo dell'arnia 6 solo di 11 centimetri, cosi proporzionata- 
mente ilvase sari più basso ma più largo. Sebbene le api estranee non 
possano introdursi nell'arnia, puro il vaso devo coprirsi, acciò quello di 
essa non passino tra lo spazio del cielo dell'arnia c de' eopri livi. Dalle tre 
unite figure 03, IH e 68, con faciliti si potrà comprendere la costruirne 
del vaso in discorso. 
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CAPITOLO VI. 



DIVERSI METODI DI COLTIVARE LE API. 



Per appropriarsi i preziosi duplici tesori (Ielle api general moli te si 
conoscono due metodi: l'uno chiamasi degli sciami, l'altro della casirnjione 
o vendemmia. 

Sorto nome di metodo ili'sli seismi s'infunile l'opera dcll'apiaio ten- 
dente ad avere sia in primavera, elio nella state molti sciami, e aumentar 
per quanto sia possibile il numero delle suo arnie, acciò nell'autunno 
e in tempo che esso offrono maggiore raccolta e non hanno più covate, 
molte ne distrugga, per appropriarsi tutto clic contengono dopo aver 
asfissiate le povere bestioiine col mezzo dei vapori zolforci. 

Si fallo metodo di coltivazione perche sia fruttifero è indispensabile 
praticarlo in contrade nelle quali, sebbene non siavi un distinto pascolo, 
tuttavia prolungasi dalla primavera all'autunno; onde le arnie madri pos- 
sano riaversi, cioè ritornare numerosa la popolazione a raccogliere abbon- 
dante miele, c gli sciami che diedero compiano la costruzione de* favi o 
accumulino bastante provinone. Ogni arnia, sebbene debole dapprincipio, 
ha tempo che basti di gradatamente svilupparsi, a poter con forza appro- 
priarsi qualunque raccolto gli si presenti. Un'arnia-madro, come è natu- 
rale, coi suoi vari sciami maggiormento produrrà, che se (osso rimasta 
indivisa. Sci api-regine deporranno ova da nascere maggior quantità 
d'api-opcraie che una sola, e Io colonie giovani sono più laboriose che 
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lo vecchie, poiché ([ucsle hanno ;*iì fillio provvista, loro manca spazio 
(raggiungetene a quella, e una sovrabbondanza non e certo quella clic 
Incili le api a nuovi lavori ci) è dessa è dell'ozio amica. 

Ma non lulte le annate corrono urinili: t\ws#> inteniuenie falliscono 



andr! il melifero raccolto: o può 
e seconde già nell'autunno per fame 



lineamenti) delle sue cure. Alle sue jriiie juj.j ì,:y:v:j gii ammassali 
i vuoi nella state, vuoi nell'autunno e nella successiva primavera; 
nlcso che abbia sempre riguardo di levarne ad esse sola quella quan- 
te può ricscirc loro superflua, cioè coli' cslrarre i favi dalle arnie, 



h fuoc di dubbio che nelle succitate contraile cosi Tatto metodo è 
il più conveniente. Anche in Sfavorevoli circostanze numerose popolazioni 
ebe non si divisero, che costrette non sono a consumare il micio poco 
stante raccolto, per la costruzione de' favi, o di dotare le colonie che 
partono, tanto raccoglie ranno da potere far fronte al loro fubisogno sen/a 
occorrerle soccorso. Anche in annate le più cattive godono le api alcuni 
buoni dì che loro fruttano discretamente. Ei dove essere ben mal augu- 
rato quell'anno in cui non abbiano a fare qualche sopravanzo; sopra v- 
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vanzo clic in buone annate non può elio essere molto significante, non 
die laddove usasi il metodo degli sciami, a pari circostanze locali. 

Tuttavia, non è da negarsi die il metodo di castrazione o Vendemmia 
lia il suo lato debole. Non concede esso di poter calcolare quanto un'arnia, 
sema patirne danno, possa dare di profitto ali'apiaio. Non concede eseguire 
la vendemmia senza apportare dei vuoti nelle costruzioni, In ispecie nella 
eslremità superiore dell'arnia, i quali ponno riescire molto notevoli alle 
api e nel verno e in primavera. Ne deriva quindi freddo nell'arnia, tur- 
bata viene la quiete delle api: il freddo può cagionar loro persino la 
diarrea, venir meno le covate e quindi a lungo dover esse api affaticarsi 
per riparare il patito danno. 

Anche col metodo a magazzeno è Tacile, levando parte dell'arnia, pri- 
vare le api del loro necessario, e con ciò vengono persino condannate a pe- 
rire, non potendo l'apiaio con sicurezza calcolare quanto d'alimento loro sia 
rimasto. K slantechè nella parte superiore depositar sogliono le api i loro 
raccolti, qui l'apicultore deve cercarne il suo reddito e surrogare le 
ceree costruzioni alla sommila col sottoporle un rialzo. Le api subilo si por- 
ranno all'opera a compiere il vuoto spazio dissolto a loro; perciò a prefe- 
renza costruiscono celle da fuebi, cue s'internano via via ebe sollo- 
pongonsi 1 rialzi nel nido delle covato, e provocano una propagazione 
di (udii, cotanto ad un'arnia pregiudizievole. Le arnie divisibili poi oriz- 
zontali riescono assai difficili per servirsene: è quasi impossibile imprendere 
con esse un'operazione senza venir coadiuvati; il loro trasporto è dif- 
ficile, vuoi anche pericoloso, quando le connessioni delle loro parli non 
siano bastantemente assicurale, come gii se ne fece cenno nel Capi- 
tolo IV di questa Parte. 

I. 'apicultore intelligente coltivando le api non deve darsi in braccio 
esclusivamente ad un metodo piuttosto che all'altro, ma saprì bone se- 
condo le circostanze giovarsene d'ambedue. Molti cercano raggiunger 
questo scopo coltivando parte delle loro arnie col metodo sciami; parte 
con quello dì vendemmia o castrazione: più o meno l'uno piuttosto che 
l'altro a seconda delle annate, riunendo per tal modo i vantaggi d'am- 
bedue. 

Non si consiglia attenersi ad un metodo piuttosto che all'altro, ma 
conviene appropriarsi il meglio d'ambidue, scansandone gli incouvenienli. 
Da una perfetta cognizione del domestico vivere dell'api l'apiaio verrà a 
comprendere la maniera di trarne il maggior utile da loro, sviluppando, diri- 
gendo le loro facoltà secondo l'indole di esse. Se si coltiva l'ape in contrade 
ove i! raccolto sia prolungalo, o si abbia occasione di vantaggiosamente ven- 
dere arnie da razza, quanto la vendila del miele e della cera, in questo caso 
si segua il metodo degli sciami, e se non prestansi le proprio api, 
si forzino a darne. All'incontro se nelle contrade ove si pratica l'apicultura 
è breve ma di durata il raccolto, s'impedisca all'ape lo sciamare, c solo esse 
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si daranno a provvedere l'arnia di miele. L'unica mezzo ili ottenere que- 
st'intento è render orfana l'arnia d'ape-regina; da questo momento la 
popolazione cessa dall'aumentare, e le celle, non essendovi in esse le covale, 
vengono colme di miele; si dovrà però appendere nell'arnia una coper- 
chiata cella reale. L'ape- regina la quale in segnilo nascerà, il che avrà luogo 
appunto quando saranno nate tutte le api provenienti dall' ape-regina 
stata allontanata, siccome mano mano che avrà avuto luogo la nascila le 
api-operaie avranno ricolmo le celle di polline e micie; cosi alla novella 
ape-regina poche ne rimarranno da favorir d'uova, e la popolazione, stando 
dall'aumentare, non verrà incitala a dare sciami. 

Occorrerà però, quando l'arnia sia stata hen provvista di micie, ap- 
propriarsi di lui sostituendovi ai levati favi di quelli vuoti; il che praticar 
si deve non solo nel magazzeno meleario in arnie a favi ammovihili, 
ma ben anche ove sonvi le covate. I primi serviranno a ricolmarlo di 
miele, i secondi all'ape-rcgina per deporvi le ova. 

L'ape-regina che sarà siala estratta per l'esposto Une dell'arnia se ne 
può da lei trar utile, quando presa una huona mestolata di api dalia 
stessa , si introduca in una piccola arnia , in uno a 4-5 stecchetto con 
appiccali de' princìpi! di favi, trasportandola in una lontana posta non 
meno di 300-400 metri, da quest'arnia si guadagnerà in favi e covate. Come 
si potrà servirsi dell'ape-regina per darla ad arnia orfana di essa, ben 
inteso premesse le precauzioni acciò venga amichevolmente accolta. Ta- 
lora questo provedimento, di totalmente impedire per qualche tempo la 
deposizione delle ova, arricchisce in modo sorprendente l'arnia di miele. 

Non è poi essenzialmente necessario dare all'arnia una coperchiata 
cella reale, chè le api slesse trovandosi orfane si daranno cura di costruire 
la eelle reali posteriori o suppletivo per allevare un'allra ape-regina. 11 
provvederla d' una cella coperchiala d'ape-regina facilita all'apicultore 
il modo di comportarsi. Egli può star certo che le suo api non saranno 
tentate a sciamare; stanicene subilo che sia sbucciata la novella ape-re- 
gina, le api operaie distruggeranno come inutili le celle reali in costru- 
itone; io conseguenza di ciò l'apiaio non deve prendersi piò cura per 
l'arnia. All' incontro se dovesse abbandonare alle stesse api l'allevamento 
della novella apo-regioa, ci dovriaacapo di otto gioroi scomporre l'arnia, 
afOne d' alloulanare tutto le celle di api-rrgioe, lasciandole quella appi- 
rentetnente migliore; altrimenti cerio potrebbe far conio che ne darebbe 
uno od soche più sciami, il che dove senz'altro impedire, allnmenii non 
potrebbe far calcolo su d'un'arnia da miele. 

Ben si Intendo che un'arni3 alla quale si applica il m;todo di castra, 
zione, non lo si deve nemmeno permettere di dare scarno anteriore; 
a questo intento tempora rumente si dovrà privare drll'apcregiua. Quando 
però si avesse e scoprire che l'arnia ha già lutto predisposto per iscia- 

M 
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maro, e la più importante si è Viver costrutte vario 
questo caso è savio consiglio distruggerle tutta e a, 
già coperchiata. In colai guisa si renderà nullo il 



in un ben oscuro luogo per vario ore, acciò lo api si tranquillizzino, 

Le altre api, appartenenti alio sciame, che prive de II 'ape -regina, loro 
principal porno e fondamento, non potranno inslituirc una nuova colonia, 
Uopo esserne andate di essa in cerca m'oleranno da se stesse nell'arnia 
d'onde partirono, nella quile converrà toglier le celle da sciame, acciò 
non abbia luogo uno sciame canoro, ossia uno sciame anteriore con ape- 
regina non ancora fecondata, il che indubbiamente avverrebbe trascurando 
quanto fu detto. 

Per cogliere l' ape-regina devesi scomporre l'arnia, o per dir meglio 
a rintracciarla levinsi tulli que' (avi insino a che fu presa, e ciò devesi 
intraprendere mentre le api numerosi! volano fuori dell'arnia, sicché 
questa sì troverà i;un poche api, ii cliu rende più tacile rintracciarla. Per 
facilitare ancor meglio l'operaci imi-, trasportisi l'arnia per operarla altrove, 
le ai sostituisca un'altra, entro cui ricovroransi le api reduci dai campi. 

L'apicultore il quale seguo il metodo di castrazione o di vendemmia, 
non si creda poi che nel coltivare lo api non mai ottenga da loro sciami, 
poiché le verrebbe tolta la possibilità di surrogare le arnie per qualunque 
motivo andar ponno a male, come quello che ponno distruggersi; ma 
invece di lasciar isciamare per mantenere il numero che sì avrebbe pre- 
Osso, fa degli sciami artificiali. 



CAPITOLO VII. 



NORMA PER LA f.OMPEHA DELLE API E LORO TRASPORTO. 



Pel primo impianto di uni posta d' api devonsi acquistare non meno 
di quattro arnie; nel elio si abbia presente quanto segue: 

La principale bontà di un'arnia consisto nell'avara una robusta e 
giovane ape-regina: questa, riguardo all'età, troverassi nell'arnia da razza 
ebe l'anno antecedente diede uno sciame, e nello sciame posteriore. A 
questo tiene presso una numerosa popolazione ; il che si può desumere 
o dal volo delle api, o>ì ispezionando un'arnia internamente. Provvi- 
gione bastante per assicurare la esistenza di lei. Se la compera dell'arnia 
tassi di autunno deve pesare non meno di 22 chilogrammi, se di primavera 
la metà. Si badi però che, a pari peso, un'arnia a favi annerili con- 
terrà minor provvigione di una a favi giallo- chi ari. Anche non ispezio- 
nando un'arnia internamente, puossi dedurre qual sia la qualità dei favi 
dallo brieciole che si osserveranno sul proprio fondo, le quali al colorilo 
saranno a seconda di quelli. L'ispezione di favi si può con maggior fa- 
cilità praticarla con arnie a favi ammovibiii, che, come è nolo, tutti si 
ponno levare da esse. 

Riguardo al costo di un'arnia d'api, ciò dipendo molto dalla stagiono 
dell'acquisto. Su ù d'autunno, in cui chi coltiva le api seguo il metodo 
degli sciami, distrugge quindi molto arnie, riesco facile farne compra di 
distinta qualità a più modico prezzo che di primavera, sebbene di gran lunga 
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meno Lucine. Il venditore d'autunno si accontenta vanga a lui pagatoli 
miele e la cera, delle api punto non curandosi, clic barbaramente la uc- 
cide asfissiandole, tullìil più le congiunge con altr'arnia; di primavera invece 
vuol essere compensato anche per le api , tenuto calcolo del rischio che 
incorse svernandole, per la cura e opera che loro assiduo dovette pre- 
stare. Nell'autunno sì può fare un buon acquisto di arnie da razza che 
sciamarono del peso di circ;i :'M diili^i .immi, indulto perù il poso dell'arnia, 
dello api e del polline; sicché si vorrebbe a pagare soltanto il miele e la 
cera; perciò senza punto esilare si può andar incontro agli incomodi e 
pencoli dello svernamento. 

Con maggior sicurezza si procede all'acquisto di arnie d'api ad inverno 
Unito, non avendo piò a temere i perìcoli che accompagnano così Fatta 
scabrosa stagione , premesso però che si possa accertare non siano orlane 
d'api-regine, giovani, robuste e con numerosa popolazione. 

Ad approfittare de' vantaggi che presentano le compere di autunno 
c dì primavera, converrà farlo in cadauna di esso stagioni; in tal modo 
SÌ pareggia ranno. 

Chi compera sciami può averli a buon prezzo ; ma ciò non è da savio, 
perché sebbene con favorevoli circostanze, io buono annate, si possano avere 
soddisfacenti risultati , allo volta però si scapita totalmente. Stanicene 
gli sciami anteriori hanno vecchie api-regine, né puossì conoscerò la loro 
età. né si può con certezza attendere, che svernino , quantunque le arnie 
siano ben provvedute di cibo. I posteriori poi con una giovane ape- regi a a 
danno mollo a riflettore. Gettano per lo più quando la fioritura è presso- 
ché al suo fine; quindi, ad essi poco rimane da raccogliere. Non fatto 
calcolo a ciò, quei sciami hanno giovani api-regine, le quali nel volo per 
la fecondazione panno andare a male. Ecco quindi ridotta la vostra com- 
pera pressoché a zero, non rimanendovi ad indennizzo che poca cera. 
Su questo propositi) deve farsi eccezione in quelle regioni che la fioritura 
si protrac tardi differenziando le circostanze: poiché colà i sciami poste- 
riori ponuo farsi buoni, in conseguenza non devesi esitare a farne acquisto. 

Nel far compera d'arnie d'api tengasi calcolo di quanto seguo, in 
punto al loro trasporto da un luogo all'altro. 

In autunno , tostochè le api cassano dal votar fuori dalle loro abi- 
tazioni, e abbiano gii preso i quartieri d'inverno, da qualsiasi distanza 
si ponuo trasportare alla nuova posta. Al primo volo ronzandole avanti 
la rimarcano e vi rivolano indubbiamente. Volendo spostare arnie in 
primavera, in cui gli le api intrapresero il volo delia purificazione, e yia 
via continueranno, occorre portarle lontane dalla loro posta non meno di 
mezz' ora acciò la massima parte dì loro non tentino rivolare alla primiera 
posta, quindi andare perdute. 

Gli sciami invece si poiino trasportare a qualunque lontananza dad- 
dove gettarono, senza pericolo cho ritornino alla prima posUj quand'anche 



CIP. TU. — NOEJU PER LA C0MPEBÀ DELLE IH, ECC. 157 

provenissero da un vicino giardino; ben inteso pori), che il trasporto abbia 
tosto ad aver luogo avanti che siano volate per la prima volta fuori della 
loro abitazione. Questo dicasi specialmente degli sciami posteriori, stante- 
clic avendo I" ape-regina giovano, che dove venir fecondata, essa pure perciò 
potrebbe esserne volata fuori dell'arnia, ma infruttuosamente; sicché 
ritornando a ripetere il voto dalla novella posta, non sì darebbe a rimar- 
carla, credendo trovarsi nel primiero luogo, quindi indubbiamente si 
svierebbe entrando in un'altr' arnia ove morte inesorabile l'attende. 

Gli sciami anteriori all'incontro si ponno trasportare, ma in lonta- 
nanza di mezz' ora, quand' anche abbiano intrapresi vari voli fuori del- 
l'arnia, poiché tutt'al più si correrebbe pericolo di perdere alcune api, ma 
non mai il perno di lei, l'ape-regina, per essere vecchia, non occorren- 
dole perciò la fecondazione, in conseguenza rimarrebbe nell'arnia. 

Ora passeremo ad indicare il modo di trasportare le arnie popolale 
d'api, acciò queste non abbiano a soffrire, né si sconcino le ceree costruzioni. 

Intorno al trasportare le arnie contenenti api. — Le arnie popolate 
d'api si ponilo trasportare sia di giorno che di notte, sia d'inverno come di 
estate, avanti e dopo il raccolto del miele, premesse però varie precau- 
zioni delle quali faremo cenno. 

Il trasporto può effettuarsi a braccia o a spalla d' uomo, o sul carro. 
Per singole arnie serve il primo mezzo sospendendo l'amie a staggi, o 
posandole su una barella, o su quell'arnese con cui si portano i quadri; 
a preferenza questi duo ultimi giuvuraiiuo per le arnie divisibili sia oriz- 
zontalmente che verticalmente. Per multo arnie Invece, particolarmente 
se lungo sia il viaggio, è duopo servirsi del carro. 

Questo verrà predisposto in modo che lo arme abbiano a ricevere 
meno scosse possibili, coprendo il fondo con paglia e fieno, e assicuran- 
dole in modo con (uni, che l'una non urti contro l'altra, e nemmeno 
contro la sponda del carro, quaodo di questa ne sia munito. Ruolaodo 
su terreno o selciato troppo ineguale , si vada bea adagio. Ku proposto 
in un libro sulla coltura delle api, per trasportarle, far uso di carro mu- 
nito di molle elastiche di SI di ferro ravvolto a spira, acciò le arnie non 
risentano scosse. Troviamo ottimo il suggerimento, ma di molto costo ; è 
quindi non alla portata di tutti. 

Mei trasporto dello arnie occorre far mente a tre cose, cioè : 

{." Che le api non vengano messe a soqquadro, e non abbiano a 
fuggir dall'arnia, 

2. ° Che mentre sono chiuse neh' arnia non venga loro meno l'aria da 
morire asfissiate, 

3. ° Che le cereo costruzioni non giacchiasi dai loro appicchi e si 
sconcino. 

In conseguenza si osservi quanto segue: 

i.° SI predispongano le arnie da potersi trasportare senza pericolo. 
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Anzitutto perciò si ispezionino, se le ceree costruzioni siano complete. 
Uno spazio nell'intorno di qu olle è necessario per ovviare il pericolo alte 
api, ciò che avverrebbe dovendo chiudersi l'apertura di loro uscita. A questa 
va posto un chiusino di una una rete metallica, le cui maglie abbiano 2 miil. 
quadrati. Io un'amia indivisibile con completi favi, occorro allargare 
l'apertura per l'accesso dell' aria, e quando delle medesime ne abbia una 
munita di vetro, tolgasi questo, e si surroghi colla rete metallica come fu 
detto. Quando l'arnia avesse- l'interno ammovibili porticine a vetro, come 
le arnie Dzierzoniane , ai vetri pure si sostituisca la rete in discorso ; 
puossi ben anche, ad allargarle lo spazio interno, passare alla vendemmia 
o castrazione ili qualche favo alcun giorno prima. Alle arnie privo di 
fondo, l'imboccatura chiudasi con tela da moscaiuola assicurata alle stesse. 
Ad allargare le arnie costituite di vari pezzi sia orizzontali che perpen- 
dicolari, se il loro intorno è tutto costrutto a favi, alcuni giorni avanti 
il trasporto vi si aggiunga un pezzo vuoto secondo la loro conformazione. 
Questa sorla di arnie poi onde impedire che i pezzi elio la compongono 
si sconnettino, sia nel caricarle sia nel trasporto, o per scaricarle, oltre 
ossero ben assicurati 1' un l'altro con ganci, a maggior sicurezza vanno 
esse arnie legate con funicelle. 

Quanto più calda correrà la stagione, quanto più numerose saranno 
Io api di un'arnia e quanto più lunga sarà la strada da percorrere, tanto 
più sarà indispensabile per lo api l'accesso del loro vitate elemento, 

2.° Si proeuri nel trasporto di evitare ógni sconciatura alle ceree 
costruzioni. Nella stato i favi, in particolare i giovani, sono assai pieghe- 
voli pel caldo; in inverno invece indurandosi poi freddo, sbricciolano, onde 
molto api verrebbero uccise o molte impiastricciate dal fluido miele: caso 
in cui potrebbe cader vittima l'ape-regina e l'arnia rimaner orfana. Per- 
ciò non sono mai bastanti le precauzioni ad ovviare tutte le sinistro con- 
seguenze cui vanno incontro nel loro trasporto Io arnie popolato d'api. 

I margini di favi ove sono appiccati sono quelli che nel trasporto 
devono cambiare la loro posizione, cioè dall' allo al basso; quindi le arnie 
vanno capovolte. Si fatta operazione, che devo eseguirsi e nel carico o 
scarico con maniera , farà si che le api si troveranno siffattamente con- 
fuso da pazientemente comportarsi in questa posizione. 

Le arnie a favi ammovibili, sia gemelle come semplici Dzierzoniane, 
si può riporle nell'ugual posizione ebe trovansi per trasportarle, avver- 
tendo di dar loro aria, col surrogare la porticina a vetri con una munita 
di rete metallica, togliendo poi l'esterna porticina, e al dissotto de' favi, 
lungo tutto l'arnia, si introduca una listerelia quadrata di legno che serva 
loro a sostegno. 

Quanto risguarda il trasporlo degli sciami no parleremo trattando 
della loro presa. 
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Passala l'inverna, che almeno in Lombardia quando regolarmente 
abbia Tatto il suo corso, può dirsi ai primi di marzo, l'ape risvegliasi a 
nuova vita, e per l'upiculloro ha principio una serie di occupazioni. 

Coloro i quali per la geografica posizione della regione ove coltivano 
le api, a preservarle dal freddo nel eorso dell'inverno le avranno tras- 
portate in cantina, o in qualsiasi altro apposito luogo, ora c tempo di 
ritornarle al posto che occupavano avanti l'inverno; posto clic noi con- 
siglieremmo di non mai cambiare, a mono elio lo amie le trasportiate 
lungi da quello circa 300-400 metri. Poiché, per quanto al momento 
di uscire le api la prima volta dall'arnia ronzandole avanti abbiano a fis- 
sare il nuovo posto, tuttavia può accadere che rivolino ove prima del- 
l'inverno si trovavano , quindi sviarsi e andar perdute per sempre. 

Il primo volo che le vostre api faranno , riposte elio siano all'aria 
libera, sarà quello della puri/ìcaiione, proprio per o vacuare tutte le ma- 
terie escrementizie che si accumularono nel loro corpo durante l'inver- 
nale stagione, come già se ne parlò nella Parto I, Capitolo XVI. 

Quelle api poi che svernarono sulla posta, massime presso noi in 
giorni miti e soleggiali, che si può dire giammai mancano in tutti gli 
inverni, avranno esse avuto propizia occasione di tratto tratto liberarsi 
dalle materie residuale nel loro corpo in quei giorni ciie pel freddo se 
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ne rimasero prigioniere; in conseguenza, non vi sari dato scorgere un nu- 
meroso ronzare di esse avanti lo loro abitazioni per dar passo a si im- 
periosa bisogna. 

Dopo il volo della purificazione clic avranno fatto le vostre api , 
quando crediate non debba più rincrudire la stagione, il che non è insolito 
specialmente quando l'inverno sia stalo oitremodo mite, che non mai 
cede ì suoi diritti, passate ad esaminare le vostre arnie, premettendo 
di subito una superficiale pulizia, in ispccie e prima praticate questo 
a quelle che vi sembrano assai indebolite ili popolazione, sottraendo loro 
con una stampellina le morte api e lo immondizie ebe trovar si ponno 
sul fondo dell'arnia. Cosi verrete in sussidio delle sussistenti a scanso 
di lavoro e di perditempo. Ispezionar devesi attentamente se mai fra le 
morie pur vi fosse l'ape-regina. Di mezzo alle immondìzie, che stacele- 
rete, si troveranno ben anche bricciole di cera e ì coperchi delle celle ; 
tenete quest'ultimi in serbo por potere a suo tempo liquefarli con i favi, 
quando passerete alla vendemmia del miele. Con arnie prive di fondo 
questa pulizia si può praticare capovolgendo l'assicella da base. 

Ora imporla leniate d'occhio il comportarsi delle popolazioni d'ogni 
arnia per assicurarsi in frattanto se hanno l'ape-regina , o ne siano orfane. 
E quando avrete tutti quegli indizi pei quali assicurarvi possiate esserle 
dessa mancala, indizi che troverete esposti in quest'opera parlandosi dei 
vari accidenti che apportano cotale disgrazia all'arnia, occorre marcar 
quest' ultimo ondo apprestargli lo necessarie cure. 

La prima provvista che si danno a fare le api in seguilo alla puri^- 
catione si 6 l'acqua. Questa è indispensabile loro elemento por preparare 
la pappa alimentare a nutrire ie covate, e per [sciogliere il miele passato 
in istato di cristallizzazione, come dicemmo al Capitolo I di questa II Parie. 
Apprestata loro nel modo pure indicato nello stesso Capitolo, converrà 
allettarle riponendo vicino all'acqua del miele o zuccaro bcndiluilo o sciolto 
con acqua. 

Quando corra bella la stagione, ma non offra ancora bollino per le 
vostre api, nò anebe polline viene loro fatlo di raccogliere, cotanto in- 
dispensabile per nutrizione delle covale, e d'alf ronde quello contenuto nel- 
l'arnia fosse al tutto consunto, o guasto, sopperite a questa mancanza 
apprestando alle api vicino all'acqua delle furine di cercali o legumi, i! che 
favorisce la deposizione delle ova. 

Perdurando il bel tempo co ti diana mente vedrete le vostre api svi- 
luppare grande attività; incessantemente e in gran numero spiegano 
il volo ; allora dale mano a passare in minuta rivista le vostre arnie (e 
questa rivista con nessun'altr'arnia può meglio aver luogo che con quella 
a favi ammovibili) estraendo da loro un favo dopo l'altro, infrattanlo 
riponendoli o sulla eapra, od iu un'arnia vuota. Devesi dar principio 
aniitutto da quelle arnie che dai loro comportarsi abbiale supposto essere 
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orfane d' api-regina. La supposizione è realtà olia ossa non trovisi pi Ci 
fra loro, quando lo arnie sono mancanti al tutto di covate, o vi siano 
covate gibbose, ovvero cavate da fuchi in celle d'api' operai e; a norma delle 
circostanze, sì saprà in qual modo contenersi. Quando all'apiaio poco 
importa avere un'arnia dippiù o di meno, torna a lui meglio una popo- 
lazione' orfana li 'ape- regina, □ che n'abbia una inabile ad adempiere i pro- 
pri doveri di maternità, cioè a deporre ova da nascere a pi -femmine, a co- 
pularla con altra la quale abbia uo'ape-regina robusta. Come è naturale 
le api-regine inabili vanno allontanate, e la copula delle due arnie si faccia 
colle debile precauzioni. Il modo di comportarvi sarà questa. Ad ovviare 
che l 'ape-regi ria non venga dalle api alla quale si aggiungono assalita, 
messa ben anche a morte, converrà per alcuni giorni tenerla prigione 
nella stessa arnia per venire alimentata da quelle; e questa precauzione 
puossi ammettere quando le api che devono passare a far parte di un' 
altra colonia si abbia procurato di tenerle orfane di essa per un paio 
di giorni, semprechè non gli aveste tolta l'ape-regina perchè trovata 
inabile a compiere le materne funzioni. Allo scopo che le popolazioni tra 
loro non vengano a contesa, ma volontari si accomunino, le api alle 
quali verranno aggiunte quelle dell'arnia che viene ad essere distrutta, 
devonsi inebbriare mediante ripetuti buffi di fumò con cenci di cotone, 
stordirle con replicati sùbiti colpi all'arnia, scompigli, irle prendendo al- 
cuni favi della stessa arnia, e le api che su queste fossero appiccale, sfre- 
garle sul davanzalino presso l'apertura d'uscita, e contemporaneamente 
ad esse si versi sullo stesso davanzalino qualche mestolino d'api dell'arnia 
clie si distrugge, le quali devono far parte di quella che si rinforza, che 
tornerà acconcio siano spruzzate di miele, e le vedrete con grande mor- 
morio entrare nell'arnia. Ciò premesso, il tutto avverrà senza che ne av- 
vengano ostilità di sorla. Siccome di notte o al buio le api tra loro 
meglio si comportano, cosi a sera inoltrata o di nottetempo sì passerà al 
loro congiungimento; conviene poi aver preso nel giorno necessari provve- 
dimenti, onde non siavi altro da aggiungervi che le api. Ouando furono 
queste private dell 'ape- regina durante il giorno, e quelle che devono can- 
giar abitazione si passarono in una cassettina da trasporto, riuscirà fucile 
il trasloco loro. 

L'operazione di far passare anzitutto le api in una cassettina, come 
ne faremo parola al Gap. IX, parlando degli sciami sia naturali, sia arti- 
ficiali, prima di accomunarle ad altre, sia elle quella facciasi di giorno 
sia che di notte, riescirà immensamente facile, slantechc lo api ad una 
massa di loro nessuna resistenza opporranno. 

Siccome io api dell'arnia distrutta, avendo l'apiaio una sola posta 
di esseloro, al primo volar fuori da quella rivelerebbero all'antico 
posto, cosi a ciò ovviare sarebbe bene per un 10-12 giorni trasportar 
l'arnia in una cantina o stanza totalmente prive di luce. 

il 
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Le unite popolazioni di certo compenseranno il sacrificio che si lece 
dell'arnia. 

É ben vero clic si potrebbe conservare un' arnia orfana d' ape-regina, 
quando per la Tona numerica della popolazione non si volesse distrug- 
gerla, procurandogliene quindi un'altra, od avendola a disposizione, ori- 
ginaria da un'arnia che per imperiose ragioni venne distrutta; o col- 
l'appendere in essa qualche favo con covate d'api-operaie in lutti gli 
stadi, lasciandovi appiccicate quelle api che su di esso favo si trovano. 
Sicché Io stesse potrebbero procurarsi un'ape-regina costruendo intorno 
ad un ovo o ad un bruco una cella posteriore reale, come si disse nella 
Parte I, Gap. Il; ma rapporto al secondo procedere nulla affatto siamo 
noi propens', atteso c he non essendo si prossima la nascita de' fucili, ve- 
nendo alla luce l' ape-regina, non potrebbe tosto venir fecondala, quindi 
dovrebbesi per alcun tempo avventurar l'arnia. Trovandosi essa in uno 
slato anormale, probabilissimamente lascia supporre che pure consentaneo 
anormale sarà il comportarsi di lei. Quindi una cosifatta arnia potrebbe 
venir assalita c messa a ruba dalle api rapaci, che in primavera ognora 
abbondano; molto più se la stagione fosse bella, ma non prospera la fio- 
ritura per troppo asciutto, d'arrecare in conseguenza la totale rovina 
dell'arnia. 

Se è troppo numerosa l:> popolazione di cosifatta arnia , né crediate 
voi conveniente unirla ad una sola, servitocene a rinforzare diverse arnie, 
come in appresso ne terremo parola trattando degli sejami. 

Oltre il prendere ad esame le arnie sospetto di orfauità, osservale 
quelle di poca popolazione per rintracciarne donde colai difetto derivi; 
venuti a capo di ciò, procurate distruggerne la causa. Se mai ne è cagione 
l'ape-regina, la si ponga subilo a morte, distruggasi l'arnia, e lasciate 
che le poche api a volontà mendichino l'entrata in qualche altra arnia. 

Se il diminuire della popolazione deriva dalla tarma ceraiuola che 
annidò in seno alle covate da recare impedimento all'apc-regina a deporre 
le ova, non trovando alveoli non in tessali delle setifere gallerie, e invano 
affaticandosi le api a nettare, a predisporre i favi da covo , si provveda 
l'arnia di qualche favo con celle coperchiate d'api-operaie vicine a nascere. 

Ma i favi proporzionatamente alle api introducansi nelle arnie, acciò 
la popolazione mano mano aumentando basii a coprire i favi sia per 
covarli, che dappoi, nati i bruchi , provvedere al loro alimento. Poiché 
ss vogliasi troppo in frclta venir in aiuto ad una cosi fatta popolazione 
col contemporaneo appendervi parecchi favi con covale, perirebbero molle 
api, o cosi invece di rimediare al male, lo si aumenterebbe. 

Il venire in aiuto ad arnia scemale di popolazione coli' appendervi 
favi con covato, deve avvenire por tempo, acciò l' ape -regina non si 
rimanga dal deporre ova per mancanza di popolazione. Rafforzando invece 
un'arnia con api, conviene usare lo precauzioni volute dall'esperienza, 



163 



te 
P« 




pt 



do <ti venir 
■Ila gabbici!: 



iporla ..: Ubi 



api di r 
ile, le q, 



„:.. le 
ojlU ft 



i da pr 
^ OMO 



rirsi quelle 
ilente all' alle 



•Me lro»aosj sulle 
amento di quelle, 
iderele. Cosi puro 



per non arrecar danno ad una su! arnia -, (ara raccolta di api ila diverse, 
ma riescendo Impossibile ovviare ohe unitamente alle giovani api trovinsi 
delie vecchie, le quali ri voi crebbero alla madre-arnia, quando non si abuia 
un'altra posta d'api, in lontananza 300-iOO metri, anche in questo caso 
si trasporti l'arnia in cantina o in luogo al tutto oscuro, lasciando ve la 
per 10-14 giorni continui. 

Per lo slesso motivo non conviene rafforzare per tempo un'amia di 
scarsa popolazione, col surrogarla ad una di popolazione numerosa, e 
questa spostandola, stan teche la spostala perderebbe troppo api atto al volo, 
non elicne resterebbero bastanti per coprire le covate o, per dir meglio, 
per covare, quindi lenta progredirà la nascita loro. Conseguenza inevi- 
tabile sarebbe la morte delle cavate : in caso propizio si avrebbe Tatto 
cambio di un meschino con un pari suo, c succeder potrebbe che quando 
la popolazione per la perdita a cui sottostette, le venga meno l'amore al- 
l'arnia, inavvedutamente dia un misero sciame o , per dir meglio , la 
rimasta popolazione via sen voli in massa e prenda il Jargo. 

Lo spostamento solo si pratichi quando siate accertati che la popo- 
lazione in modo tale siasi aumentata da poter covare e provvedere alla 
nascente prole. 

Se incontrasi una popolazione debole alla quale non si potrebbe re- 
carle giovamento coli' appenderlo nell'arnia favi con covate, che non vi 
sarebbero api in numero sufficiente da coprirle, si distrugga l'arnia e si 
conservi a ulteriore disposizione l' ape-regina. Che se la popolazione sia 
ancora in numero bastante da potere per qualche settimana mantenersi 
indipendente, si abbandoni Insmo a che puossl dar mano a provvedere 
1' aumento di essa; poscia si riponga al luogo d'un' arnia forte che si 
sposterà. Ma anche in questo caso l' ape-regina va acchiappata e falla 
prigione, quindi dopo alcuni giorni si riponga in libertà. Un'arnia in (al 
modo trattata si abbia in conto di propaginc. All' Incontro ss la popo- 
lazione non potesse sussistere , sino a procedere come abbiam veduto, 
l'ape-regina chiudasi contro il favo su cui si scontrò con un coperchio 
<Ia pippa contesto di filo metallico; si faccia abbondante raccolta d'api 
entro una casscllina, tolte da varie arnie, si scuolino nell'arnia in discorso, 
indi questa si trasporti in una posta lonlana, o si passi, come si sa, in 
cantina. L'ape-regina poi dopo 3-4 giorni va rimessa in libertà. 

Quando lo api si vogliano pigliare da un' arnia priva di fondo, purché 
le ceree costruzioni giungano sino alla base, si frammettano tra questa e 
l'arnia alcuno assicelle invischiate di miele dalla parie opposta ; ora si 
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sottoponga un rialzo alle assicelle, e quando queste saranno ben assediale 
d'api si eslraggano e scuotansi poscia nella casseltina da trasporle-, pas- 
sandole indi a poi nell'arnia quando so n'abbia fatto bastante raccolto 
ila aumentare la scemata popolazione. 

Anche qui converrà far attenzione elio le arnie deboli come le orfane 
facilmente vengono aggredite da api rapaci ; sarà quindi necessario prov- 
vedervi in quel modo che verrà indicato al Capitolo XII, quando soprav- 
venga questa calamità ail un'arnia d'api. 

Passato in rassegna che abbiate le arnie in condizioni sospette, non 
rimane che esaminare alla loro volta quelle che si crede Iroviusi in un vero 
stalo normale; sebbene da una superficiale occhiata ne 11' interno delle loro 
costruzioni possiamo assicurarci ussero ben ordinalo tutto che è della 
massima importanza, torna però bene scomporre l'interna costruzione e 
investigarla minutamente, per meglio provvedere alla loro possibile pro- 
sperila, togliendo dimezzo quanto può mal influenza re anche lievemente. 

Allorché le arnie si predisposero per isvernare è facile sieno passate 
inosservato alcune celle da fuchi, fors'anctie conlenenti miele, e trovarsi 
nel cuore dello covate; ora devonsi togliere surrogando loro celle d'api- 
operaie, onde l'arnia non venga sovraccaricala di nocivi parassiti. Vanno 
del pari estralli i favi vecchi colle celle ristrette che non sono adatte 
per deporr! le uva, e vi si sostituiscano de' giovani. Diasi la caccia con 
premura alle tarme ceraiuolo: sialo contro loro inesorabili. In arnie un 
po' deboli di popolazione non riesce insolito scontrare molti favi contesti 
dalla setiferd galleria delle tarmo , c esse di tal modo operano da indi- 
spettire le api, così chi vano tornando i costoro sforzi per liberarsi da si 
infesti avversari , lascian libero loro il campo e via in massa sciamano. 
Questo fatto più appropriatamente si può diro abbandonare l'arnia. È 
naturale occorrere che si fatti favi vengano sostituiti da migliori e pro- 
prio d'api-operaie, acciò le api riprendano amore alla loro guasta abita- 
zione, forte popolazione non e facile lasci pigliare il sopravvento a colali 
ospiti; tuttavia anche ad essa riesce dimoile isbà razzarsene del tutto, sa- 
pendo quelli trovarvi qualche recondito bugigattolo per annidarvìsì ed eser- 
citare la loro azione distruggi tri ce. Essi preferiscono stabilire la dimora loro 
no' vecchi favi, ove trovano, si può dire, tavola apparecchiata, che a pre- 
ferenza dei nuovi sono maggiormente tappezzati della «tiferà coccola 
entro cui il bruco dell'ape si converte In ninfa. Dando una sùbita forte 
scossa ai favi, la tarma facilmente cade a terra. Non è mai poi racco- 
mandato abbastanza di dare energica caccia alle tarme, chè non solo 
esso rovinano le api in istato di bruco, ma anche quando stanno per 
uscir dalla cella quali insetti perfetti : lo storpiano in guisa tale le ali, da 
renderle inabili a compiere quanto sono destinate, sicché per loro causa 
quali esseri inutili vengono espulsi dalla apifera società. 

Nel tempo della revisione primaverile usasi pure praticare il taglio o 
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mozzamento de' Favi; operazione da molti encomiata, da altri biasimala. Se- 
condo il nostro debole modo dì vedere, vanno soltanto accorciati quei favi 
sin dove (osscr intaccati dalla muffa, interessando ai l'apicultore, subito cho 
il raccolto ha principio, che le api abbiano in pronto le celle per ripor- 
velo, non consumino miele per la costruzione loro e ebe l'ape-regina 
non interrompa per mancanza di favi la deposizione delle ova. 

Scontrando avere le vostre api sopravanzo di miele, puossi senz'altro 
estrarlo, sostituendo ai Cavi estratti altri vuoti, acciò nell'arnia non 
rimanga qualche spazio vuoto da raffreddarla , il che riescirebbe pregiu- 
dizievole alle covate che vanno mano mano nascendo. 

La rivista primaverile da sottoporre le vostre arnie, quando la sta- 
gione si spiegasse ancora sfavorevole, fredda, si può Tarla anche in una 
stanza, osservando quanto nel Capitolo XIII verremo esponendo sulla diar- 
rea da cui Io api ponno venir sorprese. 

Nella rivista a cui furano subordinale le vostre arnie vi sarete accer- 
tati in quale stato si trovano riguardo alle domestiche provvigioni: so 
difettano, non trascurale venir loro in aiuto; molto più se la stagione 
travasi in ritardo co' suoi doni. In qual modo dobbiate comportarvi per 
nutrire te api ne parleremo ampiamente nel Capitolo X sulla predisposi- 
zione degli sciami artificiati ; non resta qui che avvertirvi il lavoro essere 
in ambo i casi uguale, se non che allora si fa per ispeculaiione ; adesso 
invece per bisogno. 

Ahbiale presente che senza nutrire le api nou si di vera coltiva- 
rione di melerò. — È questo un assioma cho nessuno può mettere 
minimamente in dubbio. — Anche ne' paesi più favorevoli alt'apicullora 
sopravengono annate cattivo da scontrarsi lo arnie in istato più debole 
di quello che elleno possano sopportare; cioè che non ponno conservarsi 
senza il concorso della mano dell'apicultore. Ciò non pertanto vediamo 
si vuol tenere un numero d' arnie in buon dato. 0 la primavera , o il 
principio della state ma) corrispondono alle speranze dando di se eattive 
prove; sparila è la melearia provvigione, il brutto tempo pare voglia 
continuare, i venti froJdi impediscono l'empiersi di nettare anche i Qori 
ormai schiusi; — che Tare In questa bisogna? distruggere tutte le arnie 
deboli quando non si vuole ohe tutto si fatte arnie abbiano a perire ì — 
È indispensabile il nutrirle. La nutrizione in questo caso è appunto cosi 
detta bisognevole o inditpeniabile. 



CAPITOLO IX. 



LO SCIAMARE. 



La moltiplicazione delle api si cornino in guisa assai mirabile, pro- 
priamente in doppio modo. L' uno, da cadauna delle tre sorla d'api com- 
ponenti la colonia, per mozzo della fecondazione, deposizione delle ova, 
nascila de' bruchi e loro successivo allevamento; l'altro, dalla colonia 
intera ossia in generali ti mediante il cosi detto sciamare. 

Del primo modo di moltiplicazione già bastantemente se ne discorse 
nella Parie I al Capitolo IV di questo libro, ora resta a parlare del se- 
condo, cioè dello sciamare. 

Lo sciamare delle api si definisce propriamente: la separazione della 
nuova dalla vecchia colonia, la formazione di una nuova colonia: o in 
altri termini si può diro : da una vecchia ha origine una nuova, o dalla 
madre-arnia una figlia; [a nuova cioè la figlia chiamasi sciame o getto. 

Gli sciami dividonsi in anteriori e in potteriori. Il primo sciamo che 
parte dall'arnia-madrc è l'anteriore, ma siccome questo fatto può ripetersi 
varie volte, cosi i successivi eh iam ansi posteriori. A quest'ultimi gli api- 
cultori alemanni, si pazienti indagatori della natura delle umane cose, 
danno appositi nomi, secondo il loro grado di successione. 

Di regola generale lo sciame anteriore ò il più numeroso, e d'ordi- 
nario componcsi di vecchie api-operaie che svernarono nell'arnia c di gio- 
vani; ma di queste le primo-nate: stanicene le più giovani irremovibili 
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attendono alle covate acciò nascano, indi si prestano quali nutrici. Lo 
sciame anteriore componesi oltre a ciò anebe ili novelli fucili , i quali 
occorre siano già maturi al volo, e di una sola ape-regina , e questa è 
appunto la vecchia. Alle volte essa muore prima dello sciamare; allora 
le api-operaie assidue nutrono le covato reali, quindi parte lo sciame colla 
prima neonata ape-regina che la sostituì. A questa sorta di sciami gli 
apicultori tedeschi danno il nome di sciami canori, poiché l' ape-regina 
novella, avanti abbandonare l'arnia, emette il lui lai, di cui parlammo 
al Capitolo I, Parte I. 

Ordinariamente un'arnia cosi falla da un solo sciame, mancandole le 
covate; oltre di che non è insolito rimanga orfana d'ape-regina, perdendo 
questa la vita nel volo d'amore, al che converrà prestar mano allo sciame 
sostituendogli un'altra, su di che parleremo al Capitolo XIV, trattandosi 
delle malattie da cui vengono colte le api. 

Gli sciami anteriori si ritengono più domestici dei posteriori per 
essere eglino, come si disse, composti la massima parte di api vecchie : 
gli altri di giovani, i quali, come è proprio della poca età sono più fo- 
cose, irrequiete; oltreché ponno avere varie api-regine, sicché cozzano 
tra loro animosamente onde l'una piuttosto che l'altra sia prescelta a 
(ondare la nuova colonia. I primi poi riguardar devonsi pei migliori anche 
per le seguenti ragioni. Perchè avvengono per tempo, allorquando co- 
pioso è il raccolto del miele; di regola hanno una numerosa popola- 
zione, quindi in J3-20 giorni non ponno eostruire gli occorrerli! favi 
ed ammassare il miele bastante per isvernare, ma correndo favore- 
vole la stagione ammantata tutta di dori, qualche poco poter appro- 
priarsene l'apicultore. Presentano esse pure un vantaggio particolare, 
avendo le api-regino vecchia già fecondate, quindi non esposte a quei 
pericoli a cui vanno incontro gli altri sclami con api-regine infeconde , 
qualora intraprendano il voto d'amore, a per la fecondazione, e stantechè la 
loro ovaia ò già attiva, già nel secondo giorno dopo aver preso possesso 
della nuova abitazione, danno principio alla deposizione delle ova. Dalle 
quali a capo di circa 20 giorni nascono i novelli apicini, da surrogare i 
morti, rafforzare i rimasti, aumentare i meliferi tesori; in generale si 
fatte api-regine assicurano l'esistenza, il ben essere delle colonie nella 
stessa estate. 

Gli sciami anteriori si calcola possano comporsi di 6000 a 30,000 
api-operaio, da 50 a 300 fuchi o api-maschi e di una sola ape-regina. 
I posteriori che solo può dare l 'arnia-madre ne' climi temperati, d'ordi- 
nario se ne ponno calcolare due: il primo con circa da 3000 a iO.000 api- 
operaie, con 200-400 fuchi b ili 1 a fi api-regine; il secondo con 2000 a 
8000 api-operaie, con numero di fuchi in proporzione maggiore dell'an- 
tecedente e 2-3 api-regine. Altri sciami che potrebbe dare un'arnia 
nello stesso anno, sono si piccoli che non mai deve desiderarli l'apicul- 
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tore, peggio poi il conservarli, essendo a lui più conveniente servirsi delle 
api per popolare arnie di scarsa popolazione. 

Olire i dotti sciami anteriori e posteriori, sia quelli gettali dall'arnia- 
madre che quelli da essa provenienti, ponno dar altri sciami da prolun- 
garsi sino alla metà di agosto. Circostanza la quale si può avverare con 
arnie che terminata la fioritura in una località si fanno emigrare, per 
approfittarne di un'altra in ritardo. A si fatti sciami si da il nome di 
sciami vergini, per aver l'ape-regina vergine. 

Le api sciamano soltanto quando il tempo sia bello, sereno, illumi- 
nato dal sole. Se è piovigginoso o spiri vento, gli sciami , massime gli 
anteriori, se ne stanno volentieri tranquilli; i posteriori invece sciamano 
quand'anche splenda debolmente il sole, che vengono a ciò spinti dalle 
varie api-regine la quali già irrequiete aggirai»! nelle amie. Per la stessa 
cagione si hanno degli esempi d' arnie che sciamarono due volle in un 
giorno. Se in tempo degli sciami la stagione continua ad essere cattiva, 
molli sciami non escono dall'arnia ; da ciò non è raro il caso che la vecebia 
ape-regina ne paghi il Ilo, perdendone la vita; stantechè in questo frattempo 
nasce la nuova ape-regina, la quale mette la vecchia subitamente a morte. 
Questo fatto si può scansare togliendo dalle arnie qualora diedero pro- 
babili indizi di voler isciamare tutte le celle reali, onde non nasca alcuna 
ape-regina, insino a che la stagione corre contraria. Operazione die si 
può intraprendere quando partito lo sciame anteriore non si voglia av- 
venga un altro sciame. In coiai caso però converrà lasciare intatta la 
celia d'apc-regina più prossima a nascere, afQnchè quest'arnia ne abbia, 
una d'alles'arne. 

Le ore del giorno in cui avvengono gli sciami sono dalle otto alle 
quattro pomeridiane, anticipando sempro nei giorni caldi, In cui vi sia 
minaccia di temporale, o di caltivo tempo comunque. Sta ancora inde- 
cisa la questione se il segnale della partenza dello sciame lo dia l'ape- 
regina, o le api-operaie; e però probabile che il primo incitamento parta 
da quella. 

Nei climi temperati gli sciami hanno luogo circa dai primi d'aprile, 
alta fine di giugno; nei caldissimi sciamano senza interruzione tulto 
l'anno. 

Varie sono le cagioni che inducono la popolazione di un'arnia a scia- 
mare, Ira cui primeggia la fame, la più inesorabile legge contro gli esseri 
viventi che gli obbliga ad abbandonare il tetto natio: questo succede in 
primavera e anche in lardo autunno. Nel primo caso, quando siensi esau- 
rite tutte le provvigioni; nel secondo che per qualsiasi cagione non po- 
terono ammassarne pel prossimo inverno. Tra le altre cagioni dello scia- 
mare annoverasi pure II troppo numero di api in un'arnia in confronto 
della capacità della medesima ; sicché manca loro il coraggio di troppo a 
lungo affaticare per provvederla degli occorrenti favi. Inoltre l'essere 
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l'arnia infesta da (orma eeraiuoie; quindi intrecciati i favi dello loro 
seriche gallerie, o ben anche dalle stesso rosi, onde quelli riescono 
inservibili, e per la deposiziono dello ova, e per immagazzinare i tesori 
raccolti. Quando siasi sviluppalo nell'arnia un forte insopportabile fetore 
in conseguenza di infermità, come per la stessa cagione fosse insu- 
diciata. Per trovarsi le api fredde nell'arnia , sia per pochi favi o non 
al tutto costrutti, o per cattiva costruzione dell'arnia; per ultimo fessesi 
in tal modo aumentala la popolazione, quindi troppo ristretta riesci ssa 
l'arnia per Interamente contenerla. Quest'ultima cagione è quella clic 
naturalmente tende alla moltiplicazione delle api; quindi l'unica da de- 
siderarsi dall'apicultore; mollo più che i casi premessi in istretto signi- 
ficato della parola non ponno dirsi sciami, poiché in essi non dividesi la 
popolazione, ma in massa è costretta abbandonare l'arnia. 

La massima parto poi delle cagioni che incitar ponno una popolazione 
d'api ad abbandonare in massa l'arnia, ben prese esso in considerazione, 
colle arnie a favi ammovibili e le porticine dal cui meno si lasciano allar- 
gare o restringere secondo il bisogno, indubbiamente ovviare si ponno 
ma non con quelle a Favi stabili e prive di porticina, perché con queste 
le api comportansi in modo contrario alia loro indole naturale e contro 
le ■■: i. dell'apicultore. 

Approssimandosi il tempo degli sciami, assiduo l'apicultore deve sor- 
vegliare la sua posta d'api, quindi è ir.J >pi iisjb.lc olire l'avere ;n prò:! lo 
tutto l'occorrente per riceverli, non ebe tutu gli inerenti attrtizi per 
la presa dei medesimi, che conosca le condizioni di un'arnia par iseiamare, 
non che i prossimi indizi dell'uscita degli sciami. 

Quanto risguarda all'occorrente per ricevere gli sciami e gli attrezzi 
per impadronirsi di loro, se ne fece parola al Capitolo V di questa Parte, 
ora ei riserberemo solo a parlare delle condizioni di un'arnia per iseia- 
mare, a cui terranno subito appresso i primi indizi a quando ciò possa 
aver luogo. 

Fra le prime condizioni di un'arnia che debba sciamare sta: 

1. " Un'ape-regina sana, feconda, almeno di un anno d'età. Api-regine 
dello stesso anno, in climi temperati, d'ordinario non isciamano. 

2. " Numerosa popolazione: soltanto la sua sproporzione colla capacità 
dell'arnia può darle impulso a dividersi e gittare. Si danno casi però che 
arnie poco popolate sciamino; ma il motivo di questo si fonda su l'esser 
morta la vecchia ape-regina, chè le varie indi a poi nate, ne danno im- 
pulso aggirandosi per l'arnia irrequiete per ^scambievole gelosia. 

3. ° Abbondanza di miele, di polline, un'atmosfera umida allo sbocciare 
de' fiori da facilitare il raccolto del secondo di questi, chè essendo acquoso 
il primo, eccita a nutrirsi dell'altro. Non occorre a loro di andar in traccia 
d'acqua, venendo somministrala ad essi dal miele, quindi segregar ponno 
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la pappa alimentare in quantità, indis pensa bile alimento perrendere feconda 
l'ape-regìna, da vieppiù accrescerne la popolazione si da esser costretta a 
dipartirsi per dare uno sciame. 

4." Un discreto grado di calore nell'interno dell'arnia è necessario e 
per deporre le ovn, e acciò si schiudano: in conseguenza da arnie troppo 
grandi, paggio poi se situato in luogo ol tremotio ombreggiato, fresco, in- 
vano attender devesì abbiano a sciamare. 

Nell'interno di un'arnia elie stia per sciamare vi verri tallo di osser- 
vare quanto segue: 

1. " Quando le api in primavera incorni neiando a costruire i favi, 
formano anche celle da fuchi o api-maschi, non clic in seguito celle reali 
o d'api-regine; in questo caso l'arnia d'ordinario darà uno sciame. 

2. ° Sa ai favi nuovi vengono anche solo aggiunte alcune celle, queste 
perà sono arrotondate, e anche quelle agli esterni margini di favi sono 
altea contenere le covate. Queste ne raggiungono sino la punta; in que- 
sto caso, l'arnia in pochi giorni sciamerà. 

3. " Certo un'arnia darà getto presentandocene reali coperchiate: d'or- 
dinario in 2-3 giorni esso avrà luogo. 

4. ° Allorché in fine scorgansi celle reali nella costruzione inferiore 
di favi già coperchiate: il giorno vegnente attendetevi lo sciame. 

Ora passiamo a indicarvi i segni che vi verrà fatto di vedere all' e- 
slerno di un'arnia vicina a dare uno sciame. 

1. " Un'arnia le cui api se ne stettero oziose penzoloni nel corso del 
giorno avanti l'apertura d'uscita, ma di sera rientrano in essa; mentre 
quelle d'altre amie rimangono di fuori o api che dapprima non se ne 
stettero avanti l'apertura d'uscila; tuttavia al primo volo mattutino si 
posano innanzi l'arnia, ora affollate, ora alternaulesi in massa: nel primo 
caso la popolazione sciamerà nel giorno appresso , e anche nello stesso 
giorno nel secondo caso. 

2. " Sa le api stando aggrappate innanzi all'arnia nello ore mattutine, 
impunemente lengonsi ferme ai reggi solari, e a quelle già al di fuori altro 
sì associano, tal che il loro numero via via si accresce, certo si è lo 
sciamare. 

3. ° Se le api facendo, come suol dirsi, barba all'arnia, ossia standovi 
penzoloni, ora quella ingrossa, ora diminuisco, varie di esse niovansi 
agitate fra la massa, o vanno ai lati , persino alla parte posteriore del- 
l'arnia; in questo caso avrete lo sciame nello slesso giorno. 

4. " Se fra le api le quali se ne stanno sul davanzalino dell'arnia trovausi 
di quello colle cestella cariche di pollino ma non in allora reduci dai campi, 
ove colà solo riposano, indi si fanno strada ad entrare nell'arnia, ma presto 
se ne escono, in tutte le direzioni percorrano la massa d'api, muovonsi 
assai focose, ripetutamente si scuotono, in Une corrono nell'arnia , a mo- 
mento avverrà lo sciame. 



Digitizcd &/ Google 



171 



5." Se all'apertura d'u! 
loro, mentre in altre arnie 
attendere lo sciame. 

8.° Quando contempo! 



quello che partir devono precipitaci sullo celle mi Icario, si impinzano lo 
stomaco di miele per vari giorni, il ronzare avanti l'arnia mano mano 
tassi più risentito, echeggia l'aria del festevole gridio, di subito l'uscita 
è affollata d'api, precipitosamente escono cosi da spingersi, urtarsi capo- 
volgersi : ecco lo sciame I 

Negli sciami anteriori per lo più precede gran parte della popolazione 
clic li compone, formando come l'avanguardia, or libera è l'uscita, ecco 
l'ape-regina con grave incosso accompagnata dulia rimanenti affezionateli 
api, si avanza sul davanzalino. Alle volte trattìensi qualpoco titubante 
sull'inlraprendere il misterioso volo, in line si slancia nell'aria e restose 
qual retroguardia le fanno corteo le altre api. 

Nello spazio acreo lo sciame, raggiunto l'abbia l'ape -regi!) a, insieme 
conviene in un punto, indi s'aggrappa a qualche aggetto; sulle prime 
quello presenta un mucchio quasi sferoidale, poscia poco a poco si allarga 
da presentare alla fine un pendente grappolo. 

So invece le arnie avessero a dure sciami posteriori , oltro che 
te condizioni di essi, non che i relativi indizi non saranno dissimili 
dagli esposti per gli anteriori, le api-regine che gli dovrebbero condurre, 
essendo già mature nello celle subilo partito lo sciame anteriore emet- 
tono un quac qunc, il che si direbbe una domanda per assicurarsi se nelle 
arnie altre di loro se ne aggirino, le quali quando fosscrvi rispondereb- 
bono il lui lui. Non udendo questa voce sicure e risolute abbandonano 

10 celle. Non tutte però quello elio trovansi in essa racchiuse emettono 

11 quac quac in uno stesso mentre, variando il tempo della loro maturanza 
e quindi l'epoca di poter spiegare la loro voce. Ma ceco la prima uscita 
scorge gli alveoli ancora chiusi occupati dalle sue rivali, dei quali odesi 
il qvac quae, al che le dà per risposta il lui lui! Questi suoni spedita- 
mente alternansi in fino a ohe l'ape-regina aggirantesi per l'arnia, accat- 
tivatasi parte della popolazione mossa a soqquadro dal tentare essa la di- 
struzione delle celle ceali, viene- spinta a dare lo sciame posteriore. 

Gli sciami posteriori per lo più hanno luogo 'J-10 giorni in seguilo 
all'anteriore. 
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In tempo degli sciami l' apicultore deve avere tutto l' occorrente in 
pronto per prenderli. Anzitutto deve numerarle, esperi mei) lame il peso 
e tenerne annotazione ili proposilo dello arnie. 

Saranno esse pulite e rese mondo da qualsiasi cattiva esalazione, sia 
i|ue)le a favi ainmovibili sia stabili; avendo dei favi li fornisca toro, e 
questi sì interi clic in pezzi mai sempre costituiti di celle d'api-operaie ; 
tanto contenente miele clic polline anche vuoti, picchè non oltrepassino 
i Ire anni. La cagione per cui i favi non devono oltrepassare i tre anni, si 
è che altrimenti riesci rebbero di tanto tapezzale lo celle delle salifero coc- 
cole da impedire il libero sviluppo delle api. D'altronde anebo quanto più 
sono invecchiati i /avi in loro a preferenza le tarme ceraiuolo si annidano, 
insetti cotanto pregiudizievoli alle covate. 

Quando non si abbiano che dei pezzi di favi si appiccicano a prefe- 
renza all'estremità delle stecchetto o porlafavi, che poi le api sapranno 
congiungerli. Si badi perù essere indispensabile con arnie a favi aminovi- 
bili Clio la stecchetto siano in parte, e meglio al tutto provvedute di in- 
teri o per lo meno di soli principii di favi, altrimenti la loro costruzione 
potria aver Iuoro in cotal modo da contrariare completamente l'aminovi- 
bililà dei favi. Aver devesi l'avvertenza nell'appiecicamonto dei favi che la 
linea mediana di essi abbia la stessa direzione della linea mediana della 
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steceliella o portafavo; che la parte superiore non venga capovolta, at- 
teso che te cello non sano orizzontali ma hanno direzione obbliqua, acciò il 
miele non isgorgni come di gii so no foce parola. Oltreché il lato dei favi 
che verrà appiccicato alla stecche tta od alla volta dell'arnia, si taglierà in 
linea retta, con coltello a lamina ben sottile o affilala. Per facilitare questa 
operazione, corno per ovviare che la cera scric- 
cioli, la lama del coltello va anticipatamente 
immersa in acqua piuttosto ben calda. 

Per l'appiccicatura dei favi alle stecchette, 
come lo dimostra la figura G6, si può far uso 
di cera liquefatta in un recipiente lungo a se- 
conda dei favi per immerger veti, alle quali to- 
sto aderiranno; quindi dì subitosi passi all'o- 
perazione. Se i favi sono giovani, che meglio 
diremmo vergini, non si può servirsi delia cera 
liquefatta per l'appiccicatura dei favi alle stec- M - 
Ghette, che facilmente squagliaci le delicate loro parti da sconciarli in 
modo che non restano saldamente appiccicati. Oltreché non ò savio con- 
siglio far per ciò uso della cera , essendo costosa. Si può far uso di 
una specie di mastice composto di 2 parti, una di cacio fresco senza sale 
diluito con acqua commisto ad 1 parte di polvere di calce spenta , che 
ben bene incorporato il tutto presentar deve una pasta liquida appena 
quanto basti da poterla spalmare con un pennello sulle stecchette, o sulla 
vòlta dell'arnia; quindi leggermente compressi i favi, indurita che sia la 
spalmatura, aderiranno. 

Allo stesso uso sono anche indicati la gomma-arabica in polvere 
sciolta in acqua tiepida da renderla fluida come un siroppo, e la colla da 
falegname. Sebbene sia costosa, la colla bianca fluida riesce ottima por 
l'appiccatura dei favi al bisogno; conviene poi essa in ispccie quando oc- 
corre servirsene per appiccicare un solo favo. Ecco come componesi : si 
pìgli gomma-arabica gramola 3BO, colla glacé o di pesce di Russia, 
23 grammo, zucearo candito 24 granirne ; il tulio si sciolga in sufficiente 
quantità d'acqua che si fa evaporare lentamente al fuoco, in sino a che 
abbia una certa consistenza. Se col tempo di troppo si condensa , al- 
lungasi con acqua. 

Altri poi consigliano per l'appiccicatura dei favi, molto più se gio- 
vani, di prendere quella cera fuori di commercio per cattiva qualità, 
falla liquefare con un po' di propoli, aggiungendovi, mentre si scioglie, 
della colofonia. L'operazione dell'appiccicatura avviene nel modo seguente; 
si immiaslricciano le stecchetto e tosto vi si sovrappongono i favi. Questo 
mastice se fosse indurito, allora la stecchetto con rivolta in su la parte 
immiastricciata sì riponga su d'una stufa calda, e appena il dello mastico 
si scioglie, vi si sovrapponga il favo. 
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avvertendo però non va slrollnata tutta la vòlta dell'arnia, ma solo quei 
tratti su cui le api abbiano ad appiccicarvi i favi, onde servino loro ben 
anche a direzione come vuole l'apicultore. Sara bene spruzzare con un 
po' di miele l'arnia che ricever deve lo sciame. 

Neil 'appende re nell'arnia i favi appiccati alle sacchette devesi imi* 
tare le api nella costruzione dei medesimi, le quali i più lunghi li pon- 
gono posteriormente e in forma di scala vengono gli altri. 

Si avverta poi che Io api nel pigliar possesso di un'arnia recansi al 
fondo di essa, appunto ove nell'amia gemella Dzierzon avvi una porli- 
uimi, iì i;ni :l;iLilisi:u;]u il loro quartiere, il proprio nido delle covate, e 
tosto l'apo-regina deposita le ova nello celle. Siccome un colai punto non 
sarebbe loro confacentc, massime per le covate, che troppo freddo, in 
conseguenza si agira in modo che abbiano a stabilirsi nel mezzo dell'ar- 
nia. Questo si otterrà spingendo innanzi nell'arnia un 1012 centimetri l'ara- 
raovibile interna porticina, ossia accorciando di un buon terzo la lun- 
ghezza della medesima; sicché due terzi servir devono qual permanente 
quartiere e nido delle covai*, che poi Si lascia restringer od allargare a 
volontà, pure dal mezzo della porticina, anche a norma dello sciame; l'al- 
tro terzo nui costituirà il magazzeno del miele. 

Questi spazi scontranti in tutte le arnie alla Dzterzoo a d i versi 11 caoo 
in quelle rette perpendicolari all'orizzonte da quelle stese orizzontalmente. 
Atteso che le ritte hanno maggiore altezza ebo profondità, onde il magaz. 
zeno del micie e riposto nel capo; le stese orizzontalmente essendo più 
profondo che alte, quindi il miele viene riposto posteriormente. Lo spa- 
zio cubico d'ambedue le forme è quasi uguale e pareggiansi discreta- 
mente la partizione degli spazi. Duo terzi presso ambedue costituiscono 
lo stabile quartiere delle api c il nido delle covate. Se l'arnia ritta com- 
ponesi di tre piani di favi, gli inferiori sono la dimora c il nido dell'in- 
setto, che tengonsi divisi dal superiore o magazzeno del mielo coi copri- 
favi, in sino a che i duo sottoposti non siano colmi di covate e miele. 
Qualora sia questo avvenuto, si apra alle api l'accesso al piano superiore 
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iroe arandoglielo col restringer qual po' insieme ai lati i coprifavi. Nell'ai 



favi interi quando se n'abbia, altrimenti di soli pezzi. 

Nelle arnie ritte con un solo ordine di favi, all'ape diansi due terzi 
dello Spailo interno per le covate e pel loro quartiere, e a suo tempo si 
conceda ad esso il passo al terzo spazio. Con arnie ritto a due piani di 
favi per concertar meglio gli spazi pel quartiere delle api e le covate, col 
magazzeno del miele, il piano Inferiore Ungasi un po' più alto, il supC' 



perciò le api passerebbero l'inverno, t ben vero die tale eostruzione 
porta un po' disagevole la manipolazione nell'arnia, ma però influisco a 
raccogliere maggior quantità di miele. 

Qui si può dimandare quale mai sia l'amia più conveniente, so la ritta 

0 la stesa. Ottime sono ambiduc le fanne, l'ima e I* atira banno il proprio 
pregio. Le api trovano buon alloggio in esse; in ambe incessanti lavorano. 
La ritte giovano meglio per dare sciami, le slese danno maggiore quantità 
di miele. É savio consiglio all'apiaio avere nella sua posta d'api ambo 
ie forme; la località poi ne suggerirà a quale si debba la preferenza. 

Ora passiamo a prescrivere ì mezzi clic renderanno facile la presa 
degli sciami, quindi in qual modo l'apiaio comportare si abbia In tal caso. 

Anzitutto l'apicultore abbia l'avvertenza, appena si avvede egli es- 
sere prossima l'uscita degli sciami, di tener di vista le sue arnie dalle 
8 circa del mattino alle 4 pomeridiane, acciò qualcuno non esca inosser- 
vato e vada perduto. 

Le api nello sciamare, insieme si aggrappano a qualche oggetto, o 
lo prediligono tendente al nero; sicché l'apicultore avrà cura di asse- 
condarle, disponendo di fronte alla sua posta d'api, a vario disianze, tra 

1 fi-lS metri, alcuni pali confitti nel terreno da sovrastare circa 4 </, di 
metro. A questi si legheranno degli staggi lunghi circa metri 2 '/„ per 
sospendervi a cadauno un pezzo di corteccia di rovere di circa 35 centi- 
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metri quadrali , i quali ad evitare si sbiechino od anche si curvino , 
avranno appiccati con bullette ai capi due lardile listerelle di legno, 
come nell'unita ilg. 67; o vi si appenderanno le cas- 
te da coglier sciami, od anche all'uopo appositi ce- 
sti, od arnie senza fondo preferibilmente usate, pur- 
cbè non mandino cattivi odóri; queste ultime avranno 
la bocca rivolta verso la posta d'api e conterranno 
de' vecchi favi, il che allctta oltremodo le api ad 
aggrappatisi. 

Ottimi pur sono, per prendere gli sciami, i fa- 
scinelti di rami secchi, attaccati allo staggio, come 
dicemmo, della corteccia del rovere. Da questi og- 
getti ammovibili oltiensi il vantaggio, che lo sciame 
il quale vi si appese, si può trasportare ove si vo- 
glia e passar anche con facilità in arnie a fondo 
stabile. Oltre ai pali portanti gli staggi, per appen- 
dervi qualcosa onde aggrappatisi gli sciami, vi de- 
vono essere in faccia alla posta d'api vari arbusti, 
per esempio, dei cespugli di nocciolo, di carpino-, 
Ifg. e!. poiché gli sciami a calda atmosfera s'aggrapperanno 

ai primi, al contrario ai secondi, non innalzandosi perciò mollo da terra. 

L'apicultore ncll' impossessarsi di uno sciame può seguire due me- 
lodi: l'uno mentre questo getta, presa l' ape-regina , forza lo api ad 
entrare neh' impostale abitazione. Questo metodo però può soltanto aver 
luogo cogli sciami anteriori, avendo ognuno di loro una sola ape-regioa ; 
l'altro metodo lascia percorrere allo sciame l'ordinario suo andamento, 
cioè che libero getti, si appicchi a qualche oggello; preso in seguito, pas- 
sarlo nell'arnia ove stabilir deve la sua dimora. 

Nel primo caso ecco come t'apiaio comportar si deve. Quando esce 
to sciame ei deve attendere l'ape-regina , la quale ordinariamente è in 
mezzo di esso. Egli perciò si apposti presso l'arnia da un lato, per non 
riesclre d'impedimento a partire le api. Appena la scorge la fa prigio- 
niera col capovolgerle sopra un bicchiere, e al dissolto introdurvi una 
caria da giuoco o simile, e la si tenga prigione insino a che le api com- 
ponenti lo sciame avranno fatto ritorno nell'arnia, che a tal uopo si avrà 
momentaneamente surrogata all'arnia-madre. Quindi si rendi libera l'ape- 
regina introducendola nell'arnia che deve occupare, e lo sciame è in 
ordine e si può trasportare ove meglio si crede, ritornando l' arnia-madre 
al primiero posto. 

Se in isciamando vi accorgeste che le vostre api si innalzino di 
troppo da facilmente prenderò il largo, fuggano poi da lungi, si spruz- 
zino collo schizzatolo o con una semplice canna da clistere, spingendo 
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la quale tratto 
troppo esposto t 



altre arnie della stessa posta stanr 
convengano insieme. 



il proprietario conserva il diritto ili tMiTivliorlo in qualunquo luogo si 
stabilisca; e la legge sopra i beni rurali in Francia, in data 23 settem- 
bre 1791, puro conforma tale diritto di reclamare e di impossessarsi d'uno 
sciame quando lo si abbia seguito, altrimenti lo prescrive il proprietario 
del terreno ove si è fissato. L'accennato ridicolo costume durava dalla più 
remola antichità. Lo ordinano i progetti di legge di Platone , a Virgilio 
ne vorrebhc formare un precetto, ripetuto dal lìorcntino poeta Rucellai 
nel suo poema didascalico Ln coltivazione dello api. Lo suggeriscono 
persino duo recentissimi scritti esciti in Italia d'apicultura per prendere 
gli sciami» 

Non siale troppo solleciti a prendere gli sciami, massime gli ante- 
riori, per essere questi più domestici, avendo una sola ape-regina, c per 
comporsi la maggior parte di loro di api vecchie, come si disse, sicché 
tranquillo se ne stanno delie intere ore , sempre elio difeso dai diretti 
raggi solari. 

Questa regola patirà eccezione quando slasse per gettare un'allr'arnia 
da convenire gli sciami in uno solo. Converrà poi affrettare la presa dei 
posteriori, stantechè saranno assai inquiete le api, essendo novelle la 
maggior parte di loro, e avendo per lo più varie api-regine, sicché i 
partiti sono divisi secondo il numero di esse. 

Ora se Io sciame si fosse aggrappato ad una delle iippese corteccia 
o ad un leggier ramo da potere, senza arrecargli forte scossa, reciderlo 
con un ben alTllato ferro, od anche nel cesto o nella cassetta da presa, 
dovendo passare in un'amia senza fondo, presa in mano che sia la cor- 
teccia, o il ramiccllo o il cesto, o la cassetta da presa sottopostala capo- 
volta, comunicategli una forte sùbita scossa acciò lo sciamo in essa cada. 
Ora sovrappostagli l'assicella the servir lo deve a base, si volti adagio e 
si ponga su uno sgabello non lungi dal luogo ove lo sciame pendeva , 
acciò quelle api che nel farlo cadere neh' arnia si fossero sbandate, vi 
entrino pur esso allettale dal mormorio che farà la massa. In caso poi 
che le sbandate per essere numerose tasserei aggrappate di bel nuovo 
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a un ramo, faldu w<lcn: in ijujlctifl ivsl<i; <l.i i['j L 'stu ili Itti nuovo sull'as- 
sicella da base ehi: contiene lo sciame ili cui fanno parte, o proprio presso 
l'apertura d'uscita, ed esse vi entreranno. Quando crediate di aver fatto 
presa di tutto lo sciame, si trasporti ove si abbia stabilito di riporlo. 
Se invece si voglia trasferirlo lontano all'asse da base si surroghi un 
telo da moscaiuola , e (stessamente praticar si deve quando si voglia 
trasportare sia col cesto o coli' arnia da presa; e al posto prefisso ove 
deve rimanere si operi il trasloco di lui nell'arnia clic deve occupare. 

Se poi lo sciame si (osse appeso a qualunque degli accennati oggetti, 
e passar debita in un'arnia a favi ammovibili a fondo stabile, si prati- 
cherà come segue: In vicinanza del luogo ove lo sciame pende verrà 
predisposto un tavola non troppo alto, lungo e largo un buon terzo di 
più dell'arnia ove passar deve lo sciame, su cui verrà riposta. Occorre 
si abbia poi un telo largo 50 centimetri, lunga dai SO-GO centimetri: 
nel mezzo della larghezza aver deve una sporgenza di centimetri 5, larga 
centimetri 30, da imboccare esattamente l'apertura dell'arnia. Lo spor- 
gente lembo verrà appiccato con alcune bullette al fondo dell'arnia; non 
solo devonsi a lei togliere le due porticine dalla parte che si faranno en- 
trare le api, ma ben anche la terza parte dei portatavi e assicelle che li co- 
prono. 

Ora dopo tale predisposizione date una forte sùbita scossa allo sciame, 
laiche tutte le api cadano sul telo steso sul tavolo, quindi sollevato il 
primo da questo, da tenerlo per ultimo perpendicolarmente, lo sciame si 
faccia rotolare nell'arnia. Invece del telo può servire un cartone leg- 
giero con colla, ben levigato, di circa 80 centimetri quadrati, su cui late 
cadere le api; avvicinate indi i duo opposti lembi da formare un canale, 
poi si alzi in modo che le api scivolino all'imboccatura dell'arnia ; ed esse 
vi daranno a conoscere la loro contentezza entrando con un allegro mor- 
morio, quindi stabilendovi la loro dimora. 

Se mai sul telo o sul cartone vi fossero rimaste delle api, procurale 
farle cadere presso la bocca dell'arnia, servendovi a tal uopo d'una 
cannuccia, anziché delle barbe di una penna per ovviare elicgli zampini 
delle api restino tra quelle intricati. 

In seguito diasi un'occhiata nell'arnia per osservare se in lei tutto 
sia in ordine: si introduca la porticina a vetri per un terzo nell'arnia, 
dietro ad essa le stecchetto coi relativi coprifavi, poscia si rimetta l'esterna 
porticina, quindi trasportata l'arnia ove avete destinata di porla, si lasci 

Quando lo sciame fosso entralo nella cassetta da presa, si potrebbe 
farlo passare nell'arnia gemella nel seguente modo. Introducete la prima 
in questa, alla quale come si disse avrete levata la terza parte delle 
stecchetto per darle spazio, e le porticine per darle adito; dopo qualche 
breve tempo levato le così dotto spine che trattengono il coperchio , e 



dalla 



di pende farlo cadere 
come è dimostralo 
a 68. 

A tale intento torna molto 
acconcio la iacea da presa, 
inolio più se lo sciame si fosse 
appeso troppo in alto; cadute 
in essa le api in seguito deli» 
forte sùbita scossa apportala 
al ramo coli' asta uncinata, lo 
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atta 



e lo s, 



odala 




si faranno entrare le api slegando l'estremità interiore 



del medesimo. 

Siccome abbassando l'asta, pendendo da un lato la imboccatura della 
sacca questa quasi si chiude, da ciò ne avviene die alcune api ponno volar 
all' infuori, e aggrapparsi di bel nuovo ove pendeva lo sciame; cosi senz'altro 
curarsi di esseloro quando sieno poche, le quali non andranno a male, 
che indubbiamente rivoleranno all'a mìa-madre, si trasporti pure lo sciame 
laddove deve stabilmente rimanere. Caso che la quantità dello api rimaste 
fuori dalla sacca fosse in numero tale da far temere lo sciame sia 
troppo debole, allora si ponno far cadcro le api, daddove pendessero, in 
un cesto da presa, oppure si serva di bel nuovo della stessa sacca, quindi 
versatelo presso l'apertura d'uscita dell'arnia. Il mormorio che faranno 
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soutire le api già in casa ramiate a cui ri sponde ranno tosto quelle prese 
di bel nuovo, sollecite converranno intorno alla loro ape-regina. 

Come dicemmo altrove tante volte lo sciama quando la stagione non 
sia abbastanza calda e l'atmosfera sia variabile, non si allontana molto 
da terra, sicché non puossi né sopra né sottoporgli qualsiasi recipiente 
a riceverli: in questo caso, ecco il modo di impossessarsene: 

Si prenda il uieslolino di libilo, n'ù ili'scntlo nel Capitalo V ili questa 
Pipi. , piglimi M «» 1, .pi . 4 mm la nu.ll'.roi. d» .1 vosi». 
Si operi con franchezza, cioè senza tema di venir punti, che in iscia- 
mamto lo api raro e clic offendano. Cosi adoperando facilmente si scorgerà 
l' ape-regina, della quale si abbia cura di impadronirsi immediatamente; 
posia questa nell'amia, ben voi cui ieri lo si faranno intorno le api, quindi 
si fermeranno a fondare la nuova colonia. 

Può avverarsi il caso, che l'ape-resi uà volando all' infuori collo sciame, 
per eventualità dipendenti dalla propria natura o da causo estemo, cada a 



rebbe all' arnia-madre, in quesm cai» si iìnpailronisea dell'ape-regina, si 
riponga nell'arnia ove si vuole rientri lo sciame; pongasi al posto del- 
l'arnia-madre, nascondete con un pannolino le due arnie die si troveranno 
lateralmente: ecco le api rientrare in easj, e diinoilrerjnsi coutente d'avor 
trovalo la loro ape-regina. Preso in tal modo lo sciame, si ritorni l'arnia- 
madre al primiero posto, e lo sciame o arnia-figlia si porti ove meglio 
si erode. 

Se lo sciame si fosse aggrappato in modo clie non fosse possibile 
prenderlo colla sacca o borsa da presa, a neppure con una scala a mano 
possa raggiungersi, si procuri in qualche modo porlo in fuga, acciò altrove 
vada a posarsi, servendosi o del fumo, o di un ingrato odore qualsiasi , 
oppure comunicandogli piallilo sia possibile forti scosse. 



si ponno versandole nel cesto da presa; indi all'imboccatura di esso so- 
vrappongasi una leggi or assicella da base, e unitamente a lei con destrezza 
si capovolga il cesto, riponendolo non lungi daddove trovasi lo sciame. 
Quello api che si troveranno nel cesto, avendo seco loro l'ape-regina, 
faranno sentire un allegro mormorio, quasi dolce invito di riunione alle 
altre, die trovo rami osi al di fuori; le quali accorgendosi d'ossero orfane 
di ape-regina, di subito lo vedrete con certa qual'ansi a raggiungere le altre 
api entrando nella medesima arnia. Qualora riesca possibile impossessarsi 
dell'ape-regina eoi modi usuali, si procuri merce del fumo, ebe lo api si 
affollino; indi prcndansi col mestoli oo, c alla ventura versatelo nel cesto 
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da presa, ripongasi quello coperto corno abbiamo indicato. Ora se nello 
ammassale api non aveste preso insieme anche l'ape-regina, facilmente fra 
quelle rimase fuori la scorgerete; tosto se no faceta presa, e ripongasi 
nel cesto: in allora il resto delle api da so vi entreranno. Neil' islcsso 
modo si può prendi .Ti) mio sciami:, sii si trovasse o su un tetto, o 
attaccato a una parete di un muro, e via discorrendo. 

Il ritorno di uno sdami; all'uruia-iiiadrc può avverarsi quando l'api- 
cultore alla partenza del me insinui, strida necessità, in fretta si avvicina 
a quella. Poiché essendo l' ape-regina Umilia per natura, colai fallo la 
spaventa si, che le toglie le forze di libera spieeare il volo, quindi rientra 
nell'arnia. Per la slessa ragioni: si eviti dallo sottoporre all'arnia senza 
fondo un rialzo allo scopo di facilitare clic maggior numero d'api si associ 
allo sciame. Ciò risguarda gli sciami anteriori, eoi posteriori la bisogna va 
diversamente; cioè non è si facile cita uno sciame rivoli a 11 'a mia -madre 
per non averlo seguito Tape-regina, atleso clic al mometilo dello sciamare 
Dell'arnia avveno più d'una; e non è insolito per l'inquietudine die do- 
mina questo ultime, per la reciproca gelosia, elio escano o rientrino nella 
medesima avanti la partenza, sicché talune di loro abbandonano l'arnia 
in compagnia delle api che aprono In sciamo. 

Preso che abbiasi uno sciame posteriore, per evitare cho esso si sciolga, 
in conseguenza dei diversi partiti io cui ponno dividersi le api per le 
diverse api regine, e di bel nuovo (ir ritorno all'arnia madre, si consiglio, 
subito che lo sciame fu preso, di trasportarlo in silo fresco, priucipal- 
meotu all'oscuro, come sarebbe in cantina. Da quivi non estraegasi so non 
dopo 2Ì ore; nel quale intervallo le api-operaio si saranno sbarbale delle 
superflue api-regine, quindi una, proprio la prescelta, gliene sarà solo 
rimasta. 

Si consiglia pure, allo slesso intento, di pigliare lutto le api-regine 
ebe lo sciame può contenere, riporlo ognuna in una gabbietta separata, 
.ippcndei le indi lutti: in vjnc pirli i Idi 'ari. u, ove si vedrà accorrerò 
maggiormente le api, quella sari la preferita api-regina. In conseguenza 
cstraggansi tulle lo altre, e la delta a capo di 41 ore si lasci poi in 
libertà. Quando lo api si dassero a vedere troppo irrequieto, si ponoo 
doinaro eoo forti e ripetuti uuf.'l di fumo di tabarro Si potrebbe a nostro 
credere ovviare di mettere tulle le api regine nell'arnia ebe può aver 
lo sciamo; invece, nell'arnia entro la propria gabbietttt, dargliene una sola, 
prigioniera, che non avendone altra, è alle api giocoforza a quella si affe- 
zionino, volontari l'accettino. 

Talvolta preseutausi sei imi posteriori con iscarsa popolazione; la ca- 
gione certe volle si e non isriamare per eccedenza di essa, ma venir spiolo 
le api dalle gelosie dello api-rcg:no che panno trovarsi nell'arnia, volendo 
perciò vicendevolmente evitare lo scontro, se la stagione e già inoltrala, 
sicché non converrebbe tenerli, riesccndo loro impossibile accumulare 



bastante provvigione per isveninrc, in colai esso convieni! congiungerli 
cioè di duo sciami, formane uno solo. Presi elio siano in una sola arnia. 
Ideata, corno g.à si disse, si trasponi in cantina, o m lungo Tresco, ma m 
ispeeie oscure, e parimenti avverrà ebe nel corso ili tS ore una sola ape- 
regina avrà prescelta l'arnia da popolar*. So nella riunione dogli sciami 
1'apiaio si Impadmmsse di piii appresine, si punnn esse sostituire a quelle 
arnie cue fossero orlane, già invecchiate; niellò in progresso di tempo 
depongono minor quantità di ova. Quando vi r.manciscro api-regine so- 
vrannumerarie, non avendo subito da comellerle ad altre arme, per ali- 
mentarle e por tenerle ni caldo, si pongano entro la gabbietta, in quelle 
arnie che lasciano dubbi segnali da sciamare. 

Può darsi di partire contemporanei uno sciame anteriore da un'amia, 
o uno posteriore da un'altra: quantunque essi possano scarseggiare di pò- 
polailoae, non davonsi maritare, attesoché sebbene In progresso di tempo 
rimangono uniti, siccome il primo avrà l'apa-rcgiua vecchia gii fecondata, 
questa verrebbe messa a morte da quella dello sciame posteriore, ossia 
dalla giovane, Quest'ultima poi potrebbe perire nel volo d'amore, o per la 
copula, quindi apporlarc la perdita dello sciame che rimarrebbe orfano 
d'ape -regina. Potrebbesi copularle, ma allora ecco come contenersi. Impos- 
sessatevi delle singole api-regine, o siccome conviene conservare a prefe- 
renza la vecchia, si imprigioni questa nella gabbietta, indi passatela nel- 
l'amia ove si faranno entrare ambo gli sciami, i quali acciò facilmente 
abbiano tra loro a comportarsi, spingete loro varii buffl di fumo di tabacco, 
die in cerio qual modo gli inebbrierete da facilmente tra loro accomunarsi. 
A capo di 2i ore toglicto il chiusino alla gabbietta, surrogategli una 
lamiiietla di cera, la quale indi a poi verrà tolta dalle api, e l'ape-regina 
si troverà in liberta. 

Il modo poi di congiungere gli sciami, ben inteso contemporanei, rela- 
tivamente ad essere anteriori o posteriori, come è naturale, dipenderà 
dalle arnie che dovranno essi occupare. 

Accade alle volte che due sciami anteriori partano contemporanei, 
in ispecio se numerosa sarà la posta d'api, e convengano insieme, massimo 
dopo il piovere di parecchi giorni. Essendo per Io più vecchie api, facil- 
mente pot rannosi tollerare, ma dovendoli dividere occorre impadronirsi 
delle singole api-regine, e pongasi ognuna di esse in un'arnia vuota. Vi 
si introduca ìndi a poi in cadauna di loro buon numero d'api, servendosi 
del mestolino ; siano pur collocale le arnie anche per terra, purché stiavi 
un intervallo fra loro di alcuni passi; munite lo arnie coli' asse da base 
qualora fossero senza fondo. Mano mano le api sapranno rintracciare la 
loro ape-regina, volando nell'arnia ove dessa si trova. 

Si consiglia poi ad ovviare elio due sciami parlano contemporanea- 
mente, quando sia uscito uno, e l'altro sulle mosse, di spruzzar quest'ul- 
timo d'acqua, che ciò varrà momentaneamente a trattenerlo dall' uscire. 
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Gli sciami clic fuggono, per la più scelgono ad abitazione o la caviti 
di un albero, o U fessura ili un muro. Appena ni' abbiano pigliato pos- 
sesso, sicché Don ancora costruiti siano i (jvi, riesce facile snidarli col 
luaio, o col puzzo di qualche olio animalo, nache coli 'asse fetida o sterco del 
diatelo; sompreebe si possa farglielo giungere mediante un foro che 
praticalo sia al dissolto come ai lati della loro nuova dime-ra. Mentre 
le api vengono poste io fuga, di (accia all'apertura o della cavili dell'ai 
bcro, o della lessura del muro, appunto domln usciranno per dipartir- 
sene, si ponga un'arnia bea provveduta di lati e beoe spronata di 
miele, clic le api facilmente passeranno in essa stabilendovi ia loro nuova 
colonia. 

Alle volte può avvenire il caso ebe, quando gettato abbia un'arnia, non 
si sappia con certezza qual'essa sia; volendo accertarsene quale diede il 
getto, altro non occorre ebe prendere con un mestolino alcuno api di 
quelle del pendente sciame, e presentarlo a quell'arnia a cui si supporrà 
appartenere lo sciame. Or bene, il venire accette o respinte varrà a scio- 
gliere il dubbio. 

Le molle accidentalità che ponno occorrere nello sciamare delle api, 
riesce a noi impossibile di tutte qui anaoverarle. Le ricordate coi rispettivi 
melodi d'appi icazio ie per preodcr gii sciami , noi stimiamo sema tema di 
errare possano essere miIIIc.imIi j gmd ire l'.ipicultore in pan conlingenje- 
possibili, tutte dipendenti cioè dallo sciamare delle api, facendoselo quelle 
richieste modi llcaz ioni volute dal caso, che il suo buon senso pratico varrà 
e suagerirgli. 
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a torto gli apicultori alemanni danno il nomo ili propagine (Trcibling) , 
sì fonila sul modo die impiegano le api, quando rimangono orfano o prive 
d' ape -regina , per surrogarsene un'altra. La cagiono onde l'apicultore 
mette mano sotto questo rapporto al domestico andamento di un'arnia, 
si è aedo gli sciami, quando gli occorrano, avvengano per tempo, sicché 
c l'arnia madre o da razza e la figlia, ossia lo sciamo o la propagine, 
abbiano bastante tempo di aumentare la popolazione e far raccolta di 
micie per isvernare. Aggiungaci altre cagioni, cioè e per non ispreear 
tempo l' apiaio a far guardia agli sciami naturali, e inllnc onde non avere 



già lo api, onde in lutto seguano i loro instinti, ma silibcne perchè pi- 
glino una direzione tendente ad elargirei il mas.-iniri prodotto possibile 
si in miele che in cera, direzione alla quale vediamo sottostare gli animali 
di online superiore nello stato di domestici^ o schiavitù. Oltre di che gli 
sciami artificiali sono da preferirsi ai naturali in quelle contrade ove è pre- 
coce la fioritura ma di breve durata ; poiché quelli naturali getterebbono 
al termine del raccolto del miele , e in conseguenza 1" a mia -madre o da 
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razza, o la figlia o lo sciamo o propaginc, andrebbero incontro all'in- 
verno povere di provvigioni. 

Vari sono i metodi per moltiplicare lu api cogli sciami artificiali, c 
la diversità loro è totalmente dipendente dalla particolare costruzione 
delle arnie clie servono ad abitazione del meliforo insetto. La più im- 
portante diversità dello arnie sta nell'avere i favi mobili od immollili, 
d'essere queste divisibili od indivisibili. Faremo cenno dei diversi metodi 
di lare gli sciami artificiali, trattenendosi in ispeelfl sulle arnie a lavi 
ammovibili, come quelle che non solamente sono assaissimo in uso 
presso gli apicultori alemanni, ma sarebbero le più opportuno per lutti. 

La arnie clic prcstansi maggiormente per gli sciami artificiali, sono 
quelle a favi ammovibili, giaccliù per si fatta particolarità l'apicultore a 
piacere e secondo il bisogno, può toglier loro favi contenenti miele e 
polline, covate ordinarie, come covate reali, chiuse o imminenti ad es- 
serlo. In conseguenza, anzitutto diremo come si eseguiscano gli sciami 
artificiali o favi ammovibili, e propriamente cou? arnia gemella. 

Con qualunque sorla d'amie si intraprendano gii sciami artificiali, 
giova abbiano luogo per tempo, in particolare ove sia di breve durala 
la fioritura di vegetali, acciò e ['arnia-madre o da razza, o la figlia o lo 
sciame, come già si disse, speditamente aumentino di popolazione, in 
modo di accumulare le api-operaie, non solo la provvista di micie o pol- 
line che mano mano consumerà hi novella generazione, ma Leu anche la 
bastante quantità por isvernare. 

Ad ottenere meglio l'intento di fare con riascila uno sciame artifi- 
ciale, si dovrà alimentare nella primavera per tempo le arnie a tale scopo 
prescelte, preferibilmente con quelle di numerosa popolazione; e tale 
sarà quell'arnia le cui api nel corso dell' inverno saranno state bastanti 
a coprire quattro viuzze di favi ; con miele delia miglior qualità diluito 
in acqua, ma non di troppo però, onde ogni volli le api non no assorbino 
maggior dose. Il quale si potrà apprestarglielo sul fondo dell'arnia in una 
ciololina poco profonda coperta con sottile assicella forata, la quale pel 
proprio peso a misura elio il miele scema , con lui si abbasserà; siecliè 
le api lo potranno assorbire insino all'ultima gocciola. Sarà pure in- 
dispensabile surrogare alla mancanza di pollino, qualora le api no sof- 
frano penuria, con farine di frumento, segale, orzo, ed anche di civaie, le 
quali si porranno in luogo soleggiato, difeso dal vento e dalla pioggia, 
non molto distante dalia posla d'api, allottandovcle con acqua melala: 
ben inteso quando la stagione corra favorevole allo api di volare esse 
fuori dalle proprio abitazioni. 

A sostituire tanto il miele quanto il polline mancanti, potreste far 
uso di uno dei tre seguenti miscugli, che vo ne potete servire indipen- 
dentemente dal promuovere la condizione di un'arnia per poter faro uno 
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sciame artificiale r quando esaurite le loro domestiche provvigioni siate 
costretti ad alimentarle. 
Eccovi i miscugli : 

Per il primo si impastino di farina stacciata di tormento , segale, 
orzo ed anche legumi, in ispeeie di lenti, con */« di zuccaro polve- 
rizzalo, e '/> di buon micie diluito in acqua; questo impasto né troppo 
liquido nè troppo consistente si versi in un Bacchettino di tela lisa, si 
riduca coma una stiacciata o focaccia, qual fosse un favo, e si sospenda 
a una slccclictta o portafavo, indi appendasi neh' arnia. 

Pur il secondo, premiaci parti eguali ili ferina di segale stiacciala, 
di siroppo di pomi di terra, metà parte di essi di zuccaro in polvere e 
di buon micie diluito; il tutto venga ben rimescolato in acqua calda, 
e accio la farina non grumi, prima si sciolga in acqua fredda. 

Per il terso , si componga una pasta con 1-5 parti di zuccaro il più 
ordinano, commisto ad una parte di buon miele reso fluido dal fuoco ; 
se ne formi parimenti una focaccia, che involgcrassi in un Bacchettino, 
come già dicemmo, indi si sovrapponga ai portatavi, togliendo prima le 
assicelle ai coprifavi, per tutto quello spazio che può il Bacchettino occu- 
pare; oppure la stiacciata si sospenda fra i favi, come venne esposto. 
Anche il secondo miscuglio potete porgerlo allo api nello stesso modo in- 
dicato per quest'ultima. Come vedete, in cosi fallo modo alimentando 
le api , ciò avverrà senza Interruzione, che non contrariato da cattivo 
tempo, come se gli venisse sporto all'aria aperta e trovandosi ad imme- 
diato contatto : e quanto più sollecitamente porgete loro, otterrete vie- 
meglio l'intento vostro. 

Contemporaneamente, al porgere l'alimento alle api, in particolare 
per fave qualche sciamo artificiale , non si ommetta di provvedere loro 
qualche recipiente con acqua, non trascurando le già viste necessarie pre- 
cauzioni, acciò non vi affoghino. 

Quando l'apicultore tenesse a propria disposizione dei favi contenenti 
miele e polline di sana origine, cioè non di qualche arnia venula meno 
per malattia, dove appiccarli allo stecchetto o telaini, indi appenderli 
nell'arnia; il che tornerà molto più proficuo che non siano le miscele 
ambo essendo il cibo naturale delle api. Si potrebbe nutrire le api 
anche con zuccaro di uva, sciolto in acqua, a preferenza calda, che così 
viene più presto assorbito dalle api. Quando poi olio stesso scopo si avesse 
del miele cristallizzalo, si renda fluido con 'l,,naa oltre V. d'acqua in con- 
fronto del suo peso; la maggiore o minor quantità di questa sarà in pro- 
porzione alla maggiore o minor erislìillizzazione del miele. Per apprestare 
quest'alimento si serva dell'ordigno o raso descritto al Gap. IV, Parte II. 
Tornando poi indispensabile che nell'arnia possibilmente si aumenti la 
temperatura , per la deposizione dello ova e nascita dello covale, gioverà 
riempiere que' vuoti ch'ella presentasse, o collo spingere entro l'arnia 
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la porticina interna , o coli' appendervi in essa de' favi sublime vuoti, 
anteponendo quelli con eelle da fuchi, i quali si introdurranno in mezzo 
agli altri, affinchè al più presto possibile l' ape-regina li favorisca d' ova. 
E alloraquando le celle di essi conterranno in parte dai bruchi presso 
a venir chiusi, par la prossima trasformazione in crisalidi, o qualche 
fuco sia già nato, e i margini do' favi presentano celle d'api-regino già 
chiuse, perciò imminenti a nascere, ritenersi deve con fondamento l'arnia 
aver raggiunto tutte le condizioni indispensabili per dare uno sciamo 
naturale; quindi si proceda tosto a prevenirlo, facendone uno artificiale. 
Onde le api abbiano a costruire alveoli reali, Dzicrzon suggerisco di faro 
dei piccoli tagli ai margini de' favi. 

Prima condizione di un'arnia per prosperare, devo possedere un'ape- 
regina, o altrettanto dicasi di uno sciame artificiale; e siccome ossa non 
può alimentare la numerosa propria lìgliuolanza, in conseguenza riesce 
indispensabile abbia a compagne delle api.operaic, Se queste sulle prime 
siano poche devonsi aumentare togliendole da altre arnie, in ispeoio dalle 
meglio popolate, e mano mano riporlo nell'arnia da trasporto, indi 
come vedrete, passarle nell'arnia che dove contenere lo sciame. Non ri- 
pongansi direttamente in questa, stante che lo sciame artificiale non può 
essere posto sul palchetto o proprio arniaio , ma sibbono lontano circa 
ÌSOO ai 2000 metri, altrimenti le api rivelerebbero nelle arnie cui ap- 
partenevano. Trascorso però 4-B settimane , questo sciame, formato col- 
l'indicato metodo, impunemente si ritornerà al proprio arniaio. 

Per avere l'ape-regina fa duopo trovinsi nell'arnia, dalla quale verrà 
estratta, ova nella così detta cella da sciame, meglio bruchi, o questi già 
chiusi, quindi stiano compiendo la trasformazione in crisalidi ; oppure, in 
loro mancanza, anche ova o bruchi d'api-operaio, le cui celle non siano 
di già coperchiate. In quest'ultimo caso le api-operaie, come a suo luogo 
si espose, l'apiaio privando l'arnia dell'ape-regina, ne la surrogherebbe no 
col costruire intorno alle ova o ai bruchi lo celle secondarie o supplet- 
ive d'api-regine. 

Ecco in qual modo con arnie a favi ammovibiii, a preferenza con 
quelle di un solo ordine, puossi impadronirò di un'ape-regina. Verso 
lo 4-5 oro pomeridiane , anzitutto se i favi sono appiccicati alle sole 
stccchctte sicché ai lati siano appiccati alle pareti dell'arnia, s'intro- 
duca tra questi e loto una sottilissima lama di coltello, per {staccare! 
favi; proprio i. primi 3-5 presso la porticina posti contraria alla parte 
ove l'ape-regina avrà il suo covo, e che verrà cacciala. Date un energico 
buffo di fumo, servendovi, dell'apparato fumigato rio, con cenci di cotone, 
pei duo fori che trovansi nella porticina di vetro; l'ape-regina si re- 
cherà alla parte opposta : levati quivi tutti i favi, in sino a che la scor- 
giate, pigliatela cun grazia e la si chiuda nella gabbietta o coperchio da 
pipa, otturando la costui bocca con un pezzettino di favo. Nel corso 



della notte l'apc-rcgìna affinchè non sottra freddo, o venga alimentata, 
puossi riporre nella stessa arnia donde venne presa, sovrapponendola 
ai portatavi. Ora lutti i favi che per eseguire quest'operazione infra!- 
tanto avrete posti mano mano sulla capra, si ritornino in medesima po- 
sizione nell'amia. Occorre abbialo poscia a passare a far raccolta d'api 
da popolare, costituire la nuova colonia o sciame, il che deve ottenersi 
da varie arnie, per cui procedersi nel seguente modo. Nella precedente 
sera del mattino che vorrete tar presa d'api da un' arnia a tal uopo de- 
stinata, la quale dovrà essere ognora la più popolata , presso una delio 
suo porticine, introdurrete dei favi ben (Issi alle stecchetto o portatavi da 
poter sostenere certa qua! scossa senza cadere, sonza scomporsi pel che 
sono da preferirsi i favi vecchi, conio quelli di maggiore consistenza. Per 
dar posto a loro, ben s'intende, occorrerà levarne altrettanti di quelli che 
l'arnia contiene. Al mattino vegnente assai per tempo, essendo ancora 
tresca l'atmosfera, quindi la api non siano volate fuori a bottinare, diri- 
gete dalia parte opposta, ove avrete introdotti i favi, delio bulfato di fumo. 



per farle cadere da essi, date una subita forte scossa a cadaun favo, tal che 
le api vadano a cadere su di un sottoposto ben levigato cartone; il quale 
piegato in forma di canale, fatevi scivolare le cadute api nell'arnia da tras- 
porto, che gioverà sia. già fornita di aleuni favi, preferibilmente di quelli 
con covate e miele. Quando per avere le api non si serva di appositi 
favi, e si tolgano dalle arnie sugli stessi propri favi, o scuotendo o per 
dir meglio facendoli cadere sul cartone come fu dotto, oppure lasciandolo' 
sugli stessi favi, queste si appendano nell'arnia da trasporto; scorgendovi' 
l'ape-regina, pigliasi cou maniera e si ritorni alla propria arnia. 

Si può raccogliere api o popolare gli sciami artificiali con arme a favi 
ammovihili, munito delle assicelle coprenti ì favi, in questo modo. Tolgansi 
i copritevi, e sulle stecchetto o portatavi ripongasi coli' apertura capo- 
volta la cassettiua di cui ne parlammo al Capitolo IV; ora dirigete più buffi 
di fumo all'apertura d' uscita dell'amia, che subito lo api saliranno in 
alto nella cassettina. Quando lo scorgerete pendere a grappolo, operando 
colla massima precauziono per evitare di schiacciare le api, spingasi la 
cassettina sino alla parete opposta dell'arnia, poscia si pieghi al basso la 
parte anteriore, in modo che l'opposta o la posteriore tocchi il vólto di 
quella ; si ritiri fuori la cassettina cautamente sino all'apertura dell'arnia, 
sfregandovi colla cannuccia ili una penna entro la cassettina tutte le api 
che si trovassero al di fuori. Dalla cassettina Io api lo traslocherete nel- 
l'arnia da trasporto col farle cadere sul cartone, come se ne parlù. 

Ora pigliale la vostra prigioniera ape-regina, ponetela sui portatavi 
dell'arnia da trasporlo, in modo che la gabbietta entro cui si trova non 
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abbia a cadere, quindi si porti uva avrete predisposto l'arnia a ricaverò 
lo sciamo artificiale, o verso sera cadaun favo introdurrete nella mede- 
sima, pure avvertendo di situare appunto nel mezzo quelli contenenti 
maggiore quantità di covate, stregando colla cannuccia di una penna le 
api die restassero appiccicate alle pareti dell'arnia. Quando poi fossero 
molte, si potrebbero con una forte scossa farle cadere su un sottoposto 
cartone, o s' operi in seguito come venne esposto. Anche in quest' amia 
l' ape-regina va lasciata nella gabbietta e riposta fra ì favi, proprio nel 
mezzo di loro, e dopo tre o quattro giorni si tolga il chiusino dalla gab- 
bietta, si impedisca però ancora che abbia da uscirne fuora coprendo 
l'apertura con una laminelta di cera che verrà tolta dalle slesso api. 

Vi sovvenga poi del resto , di cui si discorse , di preparare l' arnia 
come nella predisposizione e presa degli sciami naturali. 

Si ponuo procurare api, per fare gli sciami artificiali asQsiando mo- 
mentaneamente quelle arnie che voglionsi distruggere, servendosi di 
fumo del fungo Lo vis la (mil. pél de loujf) facendole cadere su un eartone, 
operando come sopra. Si badi però di non introdurre nell' arnia, unita- 
mente a queste api, un' altr' ape-regina; sicché procurate prenderla e 
allontanamela ; la quale, se giovano, potete surrogarla ad uu' altr 1 arnia 
che ne abbia una invecchiata. 

Torna pur facile far presa d'api da amie composte di cassetto o rialzi 
divise orizzontalmente in questo modo, semprechè perù l'arnia sia ben 
popolata, o alla sera perciò le api pendano a grappolo presso l'apertura di 
uscita e i cui favi sieno quasi a contatto col fondo dell'arnia. Prima elle le 
api avanti il tramonto del sole rivolino a casa, sottopongasi all'arnia un 
rialzo a eassetta munita di favi che si incrocicchino con quelli dell'arnia, 
e le api facendo ritomo a casa durante la notte invece di pendere a grap- 
polo dall'arnia, come antecedentemente, via via vi entreranno stabilen- 
dovisi fra i favi da riempierli tutti od almeno in parte, c meglio vi si col- 
locheranno sopra spruzzandoli di miele. 

Allo spuntare del giorno vegnente, avanti mettersi in moto le api per 
volare alle solite escursioni, staccate il rialzo dall'arnia, sovrapponetelo 
su di un cartone e di sopra copritelo con un'assicella; comunicandogli 
indi una forte subita scossa, le api andranno a cadere sul medesimo. 
Pel resto, si operi come fu detto. Anche in questo caso occorre cho i favi 
siano e forti c ben appiccicati alle stecchetto , onde non si spezzino o 
per lo meno abbiano a staccarsi. 

Si può raccoglier api da popolare gli sciami artificiali col cosi detto 
tamlusso (loppotment dei francesi, Abtrotitmelung dei tedeschi), del quale 
se ne parlerà in appresso. 

Invece di togliere 1' ape-regina dall' arnia-madre per formare uno 
sciame artificiale , si ponno prendere diversi favi sia con covato di api- 
operaie, sia di fuchi, ì cui margini siano muniti di celle reali già coper- 
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cliiaie, lo cai api-regine stanno imminenti a nascere. L'arnia poi a cui 
verranno appesi questi favi devesi fornire non solo di favi con covale, 
ma anche di miele c polline, e della maggior possibile quantità d'api die 
si procureranno ne] modo indicato, ondo svolger possano il calore ne- 
cessario per nascere e prosperare lo covala sia reali, che d" api-operaie 
c di fuchi. Lo api poi che troverete appiccicale alle covate nd togliere 
i favi dallo diverse arnie, non (stregatele Via, che iodubliumcnle nato che 
siano le opicinc le presteranno rura quali nutrici, 

Gioverà poi aver attenzione subito elio un'ape-rcgina sia naia, di 
toglierò tutte le altre cella reali. Altrimenti avvenendo, lo varie api regine 
clic si succedessero nella nascita porrebbero in iscooipiglio l'amia, c assi- 
stile da multe di quelle che lo si fossero affezionale, alla Uno potnano 
provocare uno sciame sebbene iu miniatura a motivo della poca popolazione 
contenuta nell'arnia. Anello seguendo questo metodo di faro gli sciami 
artificiali, si faccia in modo che le api stabiliscano il loro quartiere in 
mezzo all'arnia, proprio vicino all'uscita. 

Como vedete, questo metodo di faro gli sciami artificiali, torna assai 
malagevole, per dovere trasportarli a cosi considerevole distanza, molto 
più che occorro abbiate un'altra posta d'api, oppure andiate d'intelligenza 
con altro apicultore, acciò li riceva sul suo arniaio. Ora però passiamo 
ad insegnarvi corno tacciatisi gli sciami artificiali presso la stessa posta: 
metodo facile e ebe difficilmente Tallisce. 

So oerorre bel tempo, stagione regolare in genero per faro gli sciami 
artificiali, come fu esposto, assaissimo torna necessario usando il modo che 
passeremo ad insegnarvi : attesoché una delle condizioni più indispensabili 
si è quella d'ossero forte il volr .Ielle api, perchè, come vedrete in ap- 
presso, da lui totalmente è dipendente la riuscita delio sciame. 

Anzitutto procurate di avere un'ape-regina, poscia all'arnia clic 
devo servire di residenza alla medesima unitamente alla popolazione di 
lei, si appendano tanti buoni favi, quanti se ne nonno aver disponibili, e 
proprio tre possìbilmente completi, che situar devonsi appo l'apertura 
d'uscita. Sul favo di mezzo pongasi imprigionata Tape-regina entro un 
coperchio da pipa costruito di Ilio metallico, il quale devesi comprimere 
sino alla parete mediana dividente il favo, come si parlò. Dopo questi 
favi sì introdurrà la porticina ; avanti a loro al bisogno verrà sospeso 
un favo eolmo di miele. Superiormente ai favi ripongansi lo assicelle o 
coprifavi. Compiute queste operazioni, l'arnia si ponga ad occupare una 
delie più popolato d'api, e sia ben provveduta di covato, questa si traslochi 
ove meglio vi talenti. Tutto le api le quali si troveranno fuori dell'arnia 
spostata entreranno nella nuova abitazione; sulle prime esso daranno 
segni di sorpresa, e ancora cariebe corno vi entrarono lo vedrete uscire, 
e spiccare di bel nuovo il volo, por osservare l'arnia, o a dir meglio 
l'apertura d'uscila. Assicurate le api cssero qncst' ultimo appunto il 
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luogo donde ultimamente partirono (perù gioverà elio l'arnia surrogata ne 
punto nè poco abbia a deviare di direzione da quella che si spostò), dopo 
aver esse api ripetuta siffatta ricognizione, aita (Ine rassegnandosi a questa 
incomprensibile traslocatone , sea ri eli e ranno vi le provvisioni, c daranno 
quindi mano ai lavori richiesti dalla nuova abitazione. Siccome lutto le api 
provenienti dalla spostata arnia si comporteranno in si fatta guisa, questa 
Inquietudine perdurerà sino a sera. Nel corso delta notte se ne staranno 
tranquille, c quand'anche nel susseguente giorno vi si riscontri ancora certa 
inquietudine, cliè all'arnia nuova voteranno poche altre api appartenenti 
alla spostala, tuttavia l'ordino interno verrà presto ristabilito. Non vi sarà 
penuria di mano d'opera, c tutto regolare progredirà come nulla di strano 
fessevi avvenuto. Le api si vedranno volar via per le provviste, cariche 
rivolare all'arnia e senz'altro via via colmeranno le vuote celle. In tal 
modo, net terzo giorno, quest'arnia sarà pienamente in ordine: sicché 
tentando entrarvi altre api, anzi appunto di quelle appartenenti alla 
stossa arnia daddove esse medesime ebbero origine, ardite ([uali estranee 
vigorosamente le respingeranno. 

Appena si scorgerà lo api essere disposto ad amichevolmente accet- 
tare l'impostale ape-regina, che ancor trovasi prigione, dopo ìì ore 
verrà posta in libertà. Ella non si darà per intesa dell'avvenuto cambio 
della popolazione, indifferente si frammischierà con essa, ne accoglierà gli 
omaggi e, passate le dimostrazioni di generale contentezza, si farà a de- 
porre lo ova ; e lo zelo in deporlo sarà tanto maggiore quanto più ella, 
comelasua popolazione, si avvedrà che il ritardo possa arrecar danno 
alla colonia. Scorse tre settimane l'arnia sarà io piena forza. E questo 
sciame artefatto avrà sorpassalo i naturali, i quali provveder devonsi 
con assai dispendio di Fatica e tempo quanto questo ha ottenuto per la 
mano d'opera dell'apiaio. 

Com'è naturale ora ci si domanderà : la spostala arnia non si troverà 
ora in un misero stato, spopolata, che toltale la propria forza, le sue indu- 
strie solerti lavoratrici ? — Non si può negare che per avere essa sommi- 
nistrate tutte te api dedite alle provviste, su che viene fondata la nuova 
colonia, scemata sarà la popolazione di lei, c pel primo e secondo giorno 
solo poche api che da essa partiranno vi faran ritorno. Uà non intimo- 
ritovi per questo: non verrà certo indebolita in modo da riuscirle no- 
cevole, stanicene neppur una sola delle giovani api nate nelle ultime Ire 
settimane ella perderà. Dato poi il caso clic appena spostala le giovani 
api abbiano fallo il loro primo volo, allora la diminuzione di esse sarà 
presso che incomprensibile. E quando ciò non abbia avuto luogo, nei primi 
tre giorni, all'apertura d'uscita, si vedranno api a partire, ma non già farvi 
ritorno essendo api vecchie. Trascorsi poi tre giorni più vivace via via 
tarassi il volo delle api , in proporziono delle api novelle io quali conti- 
nueranno a nascere; laiche se lo spostamento non sia avvenuto troppo 
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lardi, in tempo proprio degli sciami, l'arnia può raggiungerò quelle con- 
dizioni di dar pure uno sciame. In ogni caso nessun pericolo avvi die 
essa soffra per aver dato un contingente di vecchio api; gli è per lei come 
avesse dato uno sciame naturale, nella quale occasione partono e api- 
operaie e l' ape-regina. Le covale poi certo continueranno senza inter- 
ruzione. 

Gli sciami per ispostamento de volisi intraprendere soltanto in un 
giorno che forte sia il volo delle api, acciò il volo di esse , nella nuova 
abitazione, abbia ad essere numeroso, per popolarla a sufficienza e al più 
presto possibile. 

Non devesi far calcolo sul volo del secondo giorno , ehè del tempo 
non possiamo farci garanti. A stagione contraria, badisi bene a dare in- 
cominciamento alla esposta operazione: non puossi sperare felice riuscita. 

È sì ovvio a comprendere ebe per formare sciami a spostamento devonsi 
prescegliere arnie non solo con numerosa popolazione, ma anco ben for- 
nito di covato, che ognun vede non merita farne menzione. Slantechè 
una popolazione debole non può fondare un'ordinata colonia; e di tal 
fatta dulie emigranti api talmente verrebbe danneggiata , die assai diffi- 
cilmente potria in seguilo divenire un'arnia forte, quando l'apialo non gli 
sia largo di molte cure , provvedendola di covate e miele , vuoi anche 
quando non venga in aiuto inaspettatamente favorevole stagione, 

Risparmiamo di far parola circa al fare gli sciami artificiali con api-re- 
gine, con arnie doppie, triple, su che siamo nulla affatto di opinione ab- 
biate a far costruire di cosi fatti pesanti arnesi di difficile traspòrto. 

Non essendo sempre possibile avere a propria disposizione api-regine 
per comporre gli sdami artificiali devesi contenere diversamente, proprio 
nel seguente modo die oltre essere semplice raramente fallisce. 

In tempo del massimo volo delle api, proprio nelle ore meridiane, 
dall'arnia che deve dare lo sciame artificiale tolgasi circa la moli dei 
favi con covate, senza l'ape-regina, e con tutte le api die su loro si tro- 
veranno. Si ripongano quindi nell'arnia elio abbiasi a popolare, proprio 
immediatamente presso l'apertura d'uscita. Ciò fatto, il rimanente spazio 
dell'arnia si deve empiere con favi vuoti, od anebe con soli principii di 
loro, non trascurando, quando i favi da covato nella loro estremili su- 
periore non contengano bastante miele, di aggiungervi qualche favo colmo 
di esso, che, avendone in sovrabbondanza, si può levarlo dalla stessa amia 
la quale diede i favi con covate, o da altra che ne sia ben provveduta, 
oppure si proeuri altrimenti. Ora sovrapposti i coprifavi, quest'arnia in 
cotal modo corredala si riponga al silo dell'arnia-madre, e questa verri 
spostata ove meglio erediale. I vuoti avvenuti ne 11 'arnia-madre in causa 
dei tolti favi, vanno rimpiazzali o con favi vuoti, o, in mancanza di loro, 
anche con principii di favi; poscia più oltre non si ponga mano all'arnia. 
Essa subirà l'inevitabil epoca delle spostalo arnie in quanto al compor- 
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tarsi delle api , come esponemmo ; ma siccome le covale non subiscono 
interruzione, cosi facilmente sorpasserà la delta epoca da presentar presto 
un'arnia in pieno flore. Nei favi ila covate che vengono sospesi nell'arnia 
dello sciame, devesi por mente vi siano covate in tutti gli stadi , cioè 
ova e bruchi; ma di questi ultimi non ancora coperchiali, acciò non le 
manchi l'opportunità di allevare un'ape-regina, come se ne parlò a pag. 17. 

Siccome nel primo giorno tutte le api dedite alle provviste voleranno 
dall'arnia spostala a quella sostituita, o dello sciame, questo non soffrirà 
penuria di popolazione, e fallo accorto trovarsi orfano d'ape-regina, senza 
rifardo si darà premura di costruire la cella secondaria o suppletiva di 
essa, la quale nata che sia, indi felicemente fecondala, [' artefatto sciame 
diverrà, sempre che propizia gli sia la stagione, assai florido. 

Nell'arnia dello sciame prima che nasca una novella ape- regina, in 
condizioni tutte favorevoli, passano infratlanlo, ben inteso a compiuta 
fecondazione, Ire settimane, nel qua! periodo perciò non vennero deposto 
ova. Ma anche questo torna a proflllo dell'arnia , atteso che essendo la 
massima parte delle api date al bottinare, punto non curatisi delle covate, 
esclusivamente dedicandosi ad ammassar provvigioni. Gli 6 perciò clic si 
fatti sciami d'ordinario offrono una sorprendente ricchezza di micie e 
polline. Si può però abbreviare cotal tempo di orfanità, procurando ab- 
biano le api ad avere un'ape-regina prima de! tempo ch'ella impiega se- 
guendo l'ordinario suo sviluppo. Questo si otterrà appiccicando ad un favo 
da covate una cella reale, la cui ape- regina sia prossima a sbucciare, la quale 
ben volentieri verrà ben accolta dalle orfano api-operaie , che meglio le 
assicureranno al favo la di lei cella, e con premura si daranno a mante- 
nerle il calore indispensabile per uscirne. Operando in tal modo, in favo- 
revoli circostanze, nel breve periodo di otto giorni si viene ad avere una 
feconda ape-regina, la quale già avrà deposte ova prima che le covate dei 
favi stati appesi all'arnia siano sbucciale, sicché la covatura di lei non 
va soggetta ad interruzioni. 

Devesi poi far si che l'artefatto sciame non ne dia uno naturale, il 
che facile può succedere se numerosa siasi resa la popolazione, onde in- 
dotta sia ad allevare diverse api-regine. In conseguenza, quando alio sciame 
non siasi appesa una cella reale, devonsi regolarmente dopo otto giorni 
visitare tutti i favi da covate, per vedere se queste sono munito di celie 
reali; prescelta di esse la probabilmente migliore, che gliela si lascia, si 
disgiungono tutte le altre. In tal guisa l'arnia non viene eccitata a scia- 
mare. Que' sciami poi che vennero muniti di una cella reale, tornerà 
acconcio, trascorsi 4-ES giorni, di esaminarli onde accertarsi se, quantunque 
siano stali provvisti di lei, eionullameno altri principii di celle reali aves- 
sero costrutte, e avessero a continuarne la costruzione loro, sebbene sia 
di già naia la giovane ape-regina; in cotal caso se ne tolgano le celle reali 
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che manifestano, in contrario al nostro desiderio, volersi propagare, ossia 
dare uno sciame. Può darsi il caso sia passata inosservata una cella reale 
in costruzione, questa fosse slata continuata da dare motivo a credere 
ne avvenga uno sciame; ciò posto, non è mai bastantemente raccoman- 
dato di ripetere a brevi intervalli l'ispezione quando si voglia andar 
sicari. 

Onde non avere tutte vecchie api-operaie presso lo sciame, dedite solo a 
far provvista di miele, e per nulla darsi premura a procurarsi un'ape-regina, 
occorre provveder l'arnia di tutte Io possibili giovani api-operaie, alle quali 
incombe cura delle covale; non che necessita procacciarsi delle giovani 
api-regine. A tale intento abbiasi avvertenza di lasciare indistintamente 
tutte le api-operaie che tenace stanno appiccicate ai favi da covate (le quali 
sono appunto la maggior parte giovani), quando si appendano all'arnia 
dello sciame. Non si tralasci contemporaneamente di osservare con atten- 
zione, se mai tra loro vi fosse l' ape-regina, ctiò rimaner deve nell'arnia- 
madre. Quando le api-operaie di tal fatta fossero ammucchiate sui favi 
da non lasciar iscorgere se tra loro fosse vi o no l'ape-regina, allora si 
diminuisca il numero loro collo sfregarne nell'arnia, con una sottile liste- 
rella di legno quasi fosse una lamina da coltello, a cosi facilitarne l'ispe- 
zione. 

Non ostante tutte le precauzioni, può accadere che l'ape-regina si 
passi, in un colle api-operaie appiccicate ai favi, nell'arnia dello sciame; 
venendoci il dubbio nella primavera, a operazione ultimata, si osservi con 
attenzione il comportarsi delle api d'ambo le arnie, dal che si desumerà se 
nell'arnia spostata vi fosse rimasta, come doveva, l'ape-regina. Si segua 
poscia, quando ella sia passata nell'arnia dello sciame, o a prenderla e 
ritornarla all'arnia-madre, o si può lasciarla, e quest'arnia perciò orfana 
de II 'ape -regina si ritorni al primiero stallo; all'incontro lo sciame coll'ape- 
regina si ponga al luogo di un'altra arnia, premettendo l'imprigiona- 
mento di essa, acciò non venga messa a morte. 

Se si avesse timore d' indebolire di troppo Tamia-madre col toglierle 
e le covate e le api, allora 1 favi con covate per fare lo sciamo artefatto 
levansi da diverse arnie, a seconda delle circostanze da una o più arnie, 
e ripongasi l'arnia di essi fornita al posto d'un'arnia ben popolata. Lo 
sciame prospererà, come avesse ricevuto e covate e favi da una sola arnia, 
mentre le popolazioni per ciò decimate, menomamente lasceranno scorgere 
il leggier furto, e ben presto e facilmente si Caveranno. 

Le api appiccicate ai lavi da covate, quand'anche provenienti da varie 
arhie, lasciansi impunemente traslocare nella nuova arnia; nè temasi si 
comportino da nemiche. La massima parte di esse sono giovani; nè tra loro 
quindi si assalgono. E le vecchie che voleranno dall'arnia-madre, di loro non 
si cureranno punto ne poco. So ne daranno pure fra esso di vecchie, 
sicché ne avverranno parziali zuffe, le quali non ponno però avere nocevoli 
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influenze, cliè la maggior parlo converranno presso l'apertura d'uscita, 
e qui difenderannosi contro Io api die tentassero penetrare nell'arnia» 
ma qui fatta accorte non difendere la propria abitazione, senza indugio 
prenderanno il volo verso lei. Come è naturalo ne rimarranno perciò di 
morte, ma questo poco imporla. Vuoisi ciò ovviare? — non si ha che a 
fregare via dai favi io api Io quali stanvi appiccicate; il che puossi eseguirò 
senza prendersi punto pensiero, ciò poter esser pregiudizievole all'arnia, 
quando in questa sia stata appesa una colla reale chiusa. 

Collo arnie gemelle gli sciami artificiali si nonno faro comodamente 
nel seguente modo. Occorre presso un'arnia gemella ben popolata averno 
una elio sia vuota; verso il tempo degli sciami apransi Io comunicazioni 
elio si trovan nella parete posteriore di ognuna, si scambia la loro posi- 
ziono si che io arnie scambio voi monte si spostino, cioè ov' era la popolata 
ora si trovi la vuota. Le api già avvezze a volar fuori dall'arnia, rivole- 
ranno alla prima posiziono, cioè prenderanno il volo dall'arnia nuova, 
mentre lo giovani spiccando il primo volo si avvezzeranno al primo posto, 
e quivi rivolano. Tosto che il volo d'amlio lo arnie siasi equiparato, chiù- 
dansi le comunicazioni, e alla nuova arnia si appenda un favo munito 
dì covato: in tutti gli stadi, fatto è lo sciame, il quale non può punto 
fallire. 

Al momento che io api si passano nei quartieri d'inverno, devesi 
accoppiare un'arnia vuota all'arnia gemella, cui si abhia intenzione di 
trarne alla primavera uno sciame artificiale: non si può pensare unapiù 
facile operazione. 

Io qualunque modo gli sciami artificiali vengano fatti , non ponno a 
meno di riescirc sotto la mano del razionale apiaio. Scorgendo egli che 
un'arnia pari ad un'altra non progredisca nello sviluppo di lei, ò facile 
prestargli aiuto con api, con covalo e con miele a seconda delle circo- 
stanze. Vera apicultora dirsi può solo quella che propaga le arnie mediante 
gli sciami artificiali ; rendersi indipendente dall'ordinario andamento delle 
api e regolare la coltivazione delle api diclro un prestabilito piano. 

Gli sciami artificiali a tambusso. — È fuor d'ogni dubbio che le arnio 
a favi amraovibili a fondo stabile, per questa loro essenziale proprietà, 
prestansi assai bene alla formazione degli sciami artificiali coi metodi 
sovraesposti; come non e meno a disconoscersi cho al contrario con arnie 
a favi stabili e prive di fondo i detti facilmente si eseguiscono col me- 
todo a tambusso [tappotement dei Francesi, Austrommelung dei Tedeschi). 

La formazione di uno sciamo a tambusso non presenta difficoltà di 
sorta, semprecbè l'arnia a tal uopo abbia tutte le debite qualità, cioè sia 
naturalmente pronta ad isciamare, lo costruzioni condotte sino all'asse 
da base o la popolazione ammassata sino al termine de' favi; si scelga 
perciò un giorno di gran caldo, possibilmente (In soffocante. 

Per traslocare una popolazione da un'arnia priva di fondo, o per fare 
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uno sciame a lambusso, anzitutto si tolga quel impiastriccia monto che la con- 
giungo coll'assa da base; con maniera e adagio la sì curvi da iodi una parte, 
e le si solili entro alcuni Torti bulli di fumo di tabacco per ben intimorire le 
api. Quando queste facessero barba o stessero a grappolo aranti l'apertura 
d'uscita, vanno puro debitamente affumicate, e con una leggier assicella a 
foggia di lamina di coltello, si sfreghino nell'arnia, ricever che deve lo sciame, 
la cui bocca momentaneamente va chiusa con una teli da moscaiuola, per 
impedire lo sfuggire di esse. In seguito si diano alcuni buffi di fumo al- 
l'apertura d'uscila dell'arnia-madre, indi questa chiudasi bene. Quindi 
l'arnia unitamente all'asse da baso si trasporti su un tavolo alquanto lon- 
tano dalla posta, ove deve avvenire l'operazione, ed ove si avranno prese a 
tal uopo lo necessarie disposizioni per dar principio senza indugio. Queste 
consistono : 1.° in un cerchio di paglia piuttosto alto, da poter sostenere 
un'arnia quando sia costrutta in paglia o vimini col capo a volta, la 
quale deve dare lo sciamo; 2." nell'arnia che lo deve ricevere, e questa 
può essere di paglia od anche di vimini, oppure il cesto da presa come venne 
descritto al Capitolo V; 3." un paio di forti grappe di ferro, coi quali le 
due arnie devono essere collegato; 4." un asciugamano, per chiudere le 
fessure che ponno presentare fra loro lo imboccature dello due amie, 
acciò non penetri Dio di luee; H.° due bastoncini corno quelli che servono 
a batterò il tamburo. 

Trasportata l'arnia, come si disse, sulla stessa asse da base su cui era 
riposta, ove devo operarsi il trasloco delle api, di bel nuovo la si pieghi dai 
una parte, por entro ripetervi i buffi di fumo, per 
cacciare indietro lo api. Quindi la si rovesci, e tosto 
vanno combaciale ambo le arnie, in modo che la vuota 
rimanga dissopra, la popolata dissotto; o quando i 
margini delle due aperture non convenissero ben 
insieme, non si tralasci di avvolgere loro intorno 
l'asciugamano. 

Quando l'arnia sia fatta a vòlta come 1' unita 
figura 69 si può tenerla fra le gambe stando seduti. 
Ora si dia principio a battere colle mani, meglio coi 
due bastoncini, sulla parte inferiore della capovòlta 
arnia, e gradatamente colpo a colpo si monti all' insù, 
ì F«.:«o. j n modo che nello spazio di 8 minuti si abbia rag- 
giunto eoi picchiare la metà dell'arnia. Allora si sosti per tre minuti, onde 
dar campo alle api sturbate dall'insolito rumore di farsi addosso subi- 
tamente allo scoverchiato miele e abbiano tempo d' impinzarsene ; al che 
con maggiore speditezza intraprenderanno la emigrazione loro, quando si 
ricomincierà il battere. A questo si darà incomi ne iamento proprio ove 
si sostò; dopo 5 altri minuti si farà una piccola pausa, per dare ascollo 
all'amia superiore, se le api diedero principio a passarvi. Se nulla odesi 
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nella medesima, allora, quando l'arnia inferiore lo permeila, cioè o sia 
munita di un cocchiume, o di un (oro praticalo più abbassa che sia pos- 
sìbile, vi si intraducano alcuni forti e spediti buffi di fumo con cenci ili 
cotone; e questo Tara si elle le api prendano le mosse, e via si avvi ino 
in allo. 

Ora si ritorni a batter l'arnia alla parte inferiore. Se le api tanno 
sentire un Torte mormorio, trovandosi in piena marcia, si continuino pure 
le battute instno che poco a poco si abbia raggiunta la bocca della capo- 
volta arnia. Le arnie lascinsi ancora collegato per alcuni minuti, si tolga 
poscia la superiore. L'inferiore si lasci a posto coprendole la bocca coti 
tela da moscaiuola, per impedire l'uscita delle api. Si faccia ìndi metile 
come eoo tenga osi le api, per conchiudere se il trasloco abbia o meno riu- 
scito. Di questo ne sarà indizio se le api rimangono tranquille, se riunirono 
a grappolo; poiché è fuor di dubbio esservi secoloro l'ape-regina. Al contrario 
se esse saranno sparse qua e là nell'arnia, nè convengano ad un centro, 
siano irrequiete, e corrano fuori dall'arnia (per assicurarsi di questo 
fatto, come ben si vede, si ponga pel momento l'arnia sull'assicella da 
base), tutto ciò è Indubbio segno che le api non hanno con loro l' ape- 
regina; questa cioè rimase nell' arnia-madre. In colai caso l'arnia va nuo- 
vamente sovrapposta all' arnia-madre. Si incomincia quindi da capo la 
operazione nell'identico modo di ballerò. Stavolta l'esito sarà certo, 
clic l'ape-regina allettala dal mormorio delle api nell'arnia superiore, oltre 
le battute che replicherete all'arnia, iodubtiumente si leverà. Se anche 
quesU volta alla popolazione non vi accorse l'ape-regina, torna meglio 
sospendere il tentativo: segno è che o l'ape-regina caparbia oon vuole 
abbandonare il proprio regno, oppure l'arnia appunto la cambiò. Avver- 
rar si ponno ambo i casi, sebbene assai di raro. Non avendo un ape- 
regina a disposizione di dare allo sciame, colle debite già noie pre- 
cauzioni, in allora rimettasi al primiero luogo l' arnia-madre, e si lasci 
in essa rivolino le cacciate api: accio questo con maggior sollecitudine 
avvenga, l'arnia dello sciame pongasi capovòlta al sito dell'arnia-madre; 
tosto le api vecchie prenderanno verso colà il loro volo. Le giovaci invece 
per non essere ancora volate fuori dall'arnia da cui vennero cacciate col 
battere, rimarranno in essa. Acciò queste giovani pure rivolino alla loro 
arnia, si facciano cadere sull'assicella da base presso l'apertura d' uscita 
del l'arnia- madre mediante un forte e subito colpo impresso al capo dell'ar- 
nia; oppure fatele cadere, usando lo stesso modo, su di un ben levigato 
cartone, e da questo fattele scivolare sulla assicella suddetta. Esse certo 
vi entreranno, quando però delle api non si anteponga arricchire un'arnia 
povera di popolazione, la quale facilmente accoglierà le giovani api, pre- 
mettendo però buffare nell' arnia, alla quale le darete del fumo con cenci 
di cotono. A viemmeglio raggiungere lo scopo che le api vengano benaccollc, 
tornerà bene pure affumicarle colla stessa qualità di ceqci cotonifori, ondo 



198 PARTE II. — LI coltivi/,! dm; DELLE 1PI. 

possibilmente abbiano ugual odoro dell'arnia che le riceverà; in lai guisa 
certo sì eviterà qualunque conflitto. 

So ò riuscita la proemine, la sciame, le si dia tempo di riunirsi. 
Dopo questo date una forte e subita scossa all'arnia nella quale si tras- 
locò lo sciame; di modo ebe tulle le api, come fossero di uno sciame 
naturale, cadano su un ben levigalo cartone, daddove sì fanno poi scivolare, 
piegandolo a foggia di un eanale, presso una delle porticine di un'arnia a 
favi ammovibili. Quest'arnia poi quando non si abbia un luogo a mezz'ora 
dalla propria posta d'api a situarla, si surroghi al posto de 11 'arnia -madre 
0 questa in qualunque altro si riponga. Qualora dal l'arni a- madre si voglia 
ottenere uno sciame posteriore la si sposti ; quando se n'abbia una a dis- 
posizione ben popolala, si sostituisca ad essa: con certezza si potrà cal- 
colare che entro tre settimane si otterrà lo sciame, c in popolazione sarà 
pari ad uno sciamo anteriore. Al contrario, se l'arnia-madrc non si surro- 
gherà ad un'arnia popolatisi! ma, poco a poco diminuirà d'api bottinanti, 
che nei primi tre giorni del loro spostamento rivoleranno al primo posto. 
Da questo fatto avviene ohe quanto essa avrà perduto di api li otterrà 
in guadagno lo sciame, ed ella in seguito si riavrà; stan teche non darà 
uno sciame posteriore, e verrà rafforzala dalle giovani api che via via 
nasceranno. Sempre che favorevoli sieno poi le condizioni per approvvi- 
gionarsi, colla novella ape-regina che l'arnia si creerà, colia completa co- 
struzione de' favi, la quale concorrerà a mantenere il caldo, senz'altro 
darà un'arnia da razza. 

L'arnia propagine, quando si debba tenere sulla stessa posti, è ne- 
cessario sostituisca l'arnia-madrc da razza ; stantcehè la propagine distin- 
guesì da uno sciame naturale; chè quella, come questo, non abbandona 
volontariamente la madre-arnia per fondare nuova colonia. Perciò non 
deve imparare nuovo luogo di partenza, ma sibbeno le api dedite al rac- 
colto dal primo posto spiccar devono il volo. 

Quando l'arnia-madrc por averlo lavato tante api sensihilmento fessesi 
indebolita da correr pericolo che alle covate non ancora coperchiate vengan 
lor manco le necessarie cure. Quando non la si potesse né la si voglia surro- 
gare ad altr'arnia converrà ai crepuscoli del giorno togliere di bel nuovo 
delle api dalla propagine, le quali si prenderanno cura delle covate ed 
allevare una giovane ape-regina. In sì fatto modo operando é savio con- 
siglio trasportare l'arnia in cantina resa tutta oscura ; lasciarvela per 48 
ore, nel qual tempo deve venirle sporto buon miele diluito con acqua, 
dimodoché non avrà più perdita d'api c con ciò verrà facilitata la co- 
vatura. 

In tempo che si opera coi (ambirne è indispensabile che al posto 
dell 'arnia-madre se ne riponga una vuota, onde le api le quali saranno 
volalo fuori dall'arnia prima clic sia siala trasportala, al ritorno rivo- 
lando daddove presero il volo, abbiano a rientrarvi; quindi non sviarsi 
ronzando ora qua or là, c in Uno introdursi in altre arnie da venir trafitte. 
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Si raccomanda caldamente ili far entrare nell'amia ilella propagino, 
quelle api che penderanno a grappolo dall' amia-madre , quando viene 
rimossa dal proprio posto. Ciò faciliterà l'operazione del tambutso, stante- 
chè le api cacciale nell'arnia destinata a ricever lo sciame, mormorando 
alletteranno quello che trovansi nell'arnia-madre, la quale appunto lo deve 
dare. Da ciò l'ape-regina e le apLoperaie avranno un forte incitamento a sa- 
lirvi. Quanto più grande sarà il numero delle api die intuoneranno questo 
richiamo, o per meglio dire allettante mormorio, altrettanto sarà vantag- 
gioso; in conseguenza non si traseuri spazzare nell'arnia da propagine 
pur quello api che levata la madre-arnia si trovassero sull'assicella che 
le serviva da base. 

Importa assai non esser frettolosi a picchiare, necessitando ognora 
abbia luogo adagio adagio e gradatamente dal basso all' alto all' esterno 
dell'arnia; guardandosi bene da batter ora all'ingiu or all'insù, chi questo 
confonderebbe le api, vano riuscirebbe il risultato dell'operazione: quindi 
abbiamo prolisso una regola invariabile di progredire a battere dall'ingiù 
all'insù. 

É duopo porsi in avvertenza che l'arnia , la quale durante l' opera- 
zione In discorso si ripone al posto deli'arnia-madre, devo avere esatta- 
mente l' apertura d' uscita al posto di questa. Altrimenti le api le quali 
erano già uscite fuori dall'arnia-madre avanti di spostarla , rivolando dai 
campi alla loro abitazione, isvierebbersi per la divergente direzione del- 
l'apertura d'uscita, quindi entrerebbono in altre arnie vicine, certo ver- 
rebbero trafitte. Qualora non devierà menomamente l'apertura d'uscita 
dalla primiera, facile riescirà allo api l'addattarsi alla nuova condizione, 
quand'anche del resto la forma dell'arnia, come il colore totalmente fosser 
diversi. 

Anche arnie in legno si ponno sottoporre ugualmente a fare gli sciami 
artificiali a tambusso , sebbene quelle non sieno rotonde come quelle in 
paglia. Se hanno un fondo che si può levar loro via vengono trattale come 
quelle di paglia, cioè sovrapponendo all'arnia qualche vuoto recipiente che 
ben combaci all'imboccatura della medesima; del resto l'operazione di- 
versifica per nulla dall'esposta. 

Notisi bene che la forza delle battute da praticarsi alle arnie di le- 
gno dovrà regolarsi a norma della grossezza del medesimo ; cioè quanto ■ 
più grosso egli è, altrettanto più forti siano quelle; al cho può venir 
in aiuto anche il fumo. 

Modo per traslocare le api in un' arnia favi slabili, quando la si voglia 
distruggere, in urta a faci ammonititi a fondo stabile. — Quando si voglia 
totalmente distruggere un'arnia in paglia, anche di vimini, essendo vec- 
chia la Interna costruzione di favi, e traslocare l'apifera colonia in un'arnia 
Dzierzoniana, giova meglio attendere dia uno sciame anteriore od uno po- 
steriore ; tuttavia puossi ottenere l'intento in diversi altri modi. Il tempo 
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migliore perciò sari allorquando Ir api filano ta massima toro attività, 
od almeno giansi svegli a nuova vita, ondo i favi olio verranno sospesi 
nella nuova abitazione li assicurino come li proseguano, costituendosi 
perciò un nuovo quartiere. 

L'arnia che si vuol distruggere dovesf trasportare in una stanza, 
le cui imposte di tutte le finestre, meno una, siano chiuse. Le api si 
ammansino con alcuni Torli buffi di fumo di tabacco, si ispezioni in 
qua! verso siano 1 favi, indi si passi a tagliare il cesto o arnia in di- 
rezione parallela ai detti in due parti uguali, servendosi a tal uopo di 
un ben affilato coltello. Ciò fatto si lasci calmarsi la prima sùbita ir- 
ritazione delle api; fatte poscia esse conscie della disperata situazione 
in che trovansi, sollecito si faranno addosso allo melearie provvigioni, 
sicché l'apiaio senza provvedersi del soliti mezzi di difesa che ponno 
recargli imbarazzo, passi ad operare ; o le singole api che spiegheranno il 
volo non penseranno a pungere, ma alla sfilata voleranno immediatamente 
verso la luce, e fermerannosi appo la finestra. Quindi con cura si stacchino 
dalle pareli dell'arnia i favi, si passi con essi all'arnia Duierzoniana che 
si avrà vicina, la quale dev'essere possibilmente fornita di una completa 
costruzione di favi; con un'assicella c una cannuccia da penna si sfre- 
ghino da essi le api nella detta, e via via si continui inflno a che i favi 
sieno tutti estratti dall'arnia e le api passati nella nuova. Indi devonsi 
raccogliere anche tutte quelle che volarono presso la finestra , e che si 
trovano sulle pareti della divisa arnia c parimente passarle nella nuova 
abitazione. Allo scopo non solo di render facile, ma anche abbreviare 
questa operazione, si consiglia far cadere le api in un recipiente che con- 
tenga acqua piuttosto fredda; questa farà sì che momentaneamente inti- 
rizziranno: allora con lutto comodo si passino presso le altre, ove si 
riavranno presto da 11 'ìntimi amento. 

Mentre si concede tempo alle api di orizzontarsi nella nuova situa- 
zione, ì favi in cui sonvi covate sì taglino, e appiccicati alle steccbetle 
con cera squagliata, appendansi alla traslocata popolazione, possibilmente 
presso all'apertura d'uscita. Le api tosto li assedi e ninno e maggiormente 
assicureranno 1' appiccatura. Se anziché stecebette abbiansi lelaini , si 
può invece di appiccicateti, serrarli fra loro. Quando ciò non si potesse 
effettuare, cbè forse tagliali troppo stretti, in questo caso si circondino 
con un nastrino, che si toglierà dappoi tosto che le api li abbiano assi- 
curati. 

L'appiccicare i favi non presenta difficoltà veruna, quando la superficie 
tagliala non sia immìasl riccia la di miele ; pel che devesi aver riguardo 
nel praticare il taglio. 

Riuscita la regolare collocazione dei favi con covate, ora prcscclgansi 
quelli contenenti miele, che per essere stali allungali dalle api ad effetto di 
imagaizinarvelo, non ponno far parte di una regolare costruzione di favi 
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ammorbili, e porgansi qua! primo cibo alla traslocata popolazioni-, im- 
mediata mento sui portatovi ove le api si saranno aggrappate, o indi a poi 
s'aggrapperanno. Copransi sovrapponendo loro al lungo alcune strette liste- 
relle, per impedire alle api di passare ad alimentarsi del miele contenuto nelle 
celle rivolte all' insù; indi l'arnia si passi sull'arniaio nel sito dell'arnia 
distrutta, quando qoesta apparteneva alla propria posta, oppure in qualsiasi 
altro se la nuova arnia è proveniente ila luogo lontano. Api in colai 
modo traslocate certo prospereranno, sempre che propizia volga la stagione. 

Il trasloco delle api può avvenire ancue senza tagliar nel mezzo 
l'arnia. Ma allora granili diMcollii si presentano, non eselusa quella di una 
grande dispersione ili miele pel che molle api non ponno a meno di ve- 
nirne immiast riccia te e morire: caso a cui può soggiacere anche l' ape- 
regina. Perciò è savio consiglio sacrificar piuttosto un'arnia, e cosi assi- 
curar meglio l'esito del proprio operalo. 

La cagione ondo l'esposto trasloco si consiglia intraprenderlo in una 
chiusa stanza, si è per preservare le api dall'intirizzimento se si opera 
allorché fredda correr possa la stagione, cosi anche per esser al sicuro da 
venir importunati da altre api, quando la stagione fosse calda, perciò 
volassero all'infuori dell'arnia. 

Se poi in tale operazione si abbia a temere di venir punti dallo api, 
si può assopirle, e in cotale stato passarle nella nuova abitazione, ove 
presto in essa si riavranno e prenderannovi dimora. 

Quali sostanze atte art assopir le api vengono suggerito il fango bovina, 
le candelette piriche composte di polvere da fucile e l'etere solforico. 
Quest'ultimo per la facilità con eui lo si può usare merita sopra gli altri 
la preferenza. Qualunque siasi il mezzo che si voglia far uso per assopire le 
api, aver avvertenza sempre si deve di non in Imprenderlo in seguilo a giorni 
di cattivi tempo che non permetterono alie api di volar fuori dall'arnia a 
purificarsi. Clic essendosi in esse accumulale delle materie, riavendosi 
non potmbber volare e ili necessità cadrebbero a terra morte. 

Eccovi il melode per assopire un'apistica colonia coll'etere solfo- 
rico. Premettiamo che la costruzione de' favi non deve toccare il fondo 
ma avere per lo meno lo spazio della terza parto dell'arnia, acciò 
abbiano posto le api che assopite dovranno cadere. Ora si prendono circa 
2 dramme ili etere del quale si imbaverà una lina e proporzionata spu- 
gna, si ponga su un piallellino di latta, si copra con una 
capsula a larghi fori, come mostra la figura 70, si introduca 
nell'arnia, si passi a intonacar ben Leno con creta lo 
spazio tra le marginature di essa e l'assicella da base, chiu- 
dendo pure l'apertura d'uscita, indi due volte si per- 
cuota fortemente l'estremità superiore dell'arnia per in- Fì s- 
quietare le api, onde cacciarle dalla loro posizione e meglio provino l'a- 
zione dell'etere : percosse clic vanno trailo trailo ripetute, acciò più faòir- 
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mento e con sicurezza le api cadano assopito. Trascorsi circa 3 minuti 
creder si può d'aver ottennio l'effetto «li-Ilo assopimento; se ne accer- 
terà avvicinando l'orecchio al!» parete uVIl'arnia, quando nulla in essa 
si senta. Si ripelano ancora alcuni forti colpi all'arnia per far cadere 
quelle api die appeso si trovassero fra i fa\i; si sollevi l'arnia, le asso- 
pile api si passino su un levantissimo cartono e da questo nella pre- 
disposta arnia. Indi si dia di bui nuovo una forte scossa all'arnia per- 
cuotendola sull'assicella da base, a II e sodi e ancora delle api si troveranno 
fra i favi, ugualmente aedo cadano, le quali v.m pur consegnale all'arnia. 
Terminato questo si p.ssia rompere l'arnia, staccandovi via via i favi che 
contiene, non trascurando raccoglier quelle poche api clic tra essi 
ponno trovarsi, le quali presso le altre si porranno. Del reslo proce- 
dasi come si disse al Capitolo Vili ili questa Parie sul trasloco senza as- 
sopimento. 

Quando poi i favi giungessero sino alla base da mancarvi lo spazio 
per le api clic, assnpile devono cadere, si fornisca l'arnia di un rialzo, il 
quale per conni ungerlo culla massima esattezza si deve immiastrieciara 
con creta, quindi si passi ad operare. 

Giammai consiglieremo per assopire le api di usare la polvere da 
fucilo formandone una candeletta pirica, elio facilmente si ponno abbru- 

I,' assopimento può operarsi anche col fungo balista , di cui se ne 
può servire impunemente, a malgrado di chi opini riesca noce vote al 
delicato eorpìcciuolo delle api. Il modo di servirsene è il seguente: se 
ne prendano circa ii-lG grammi, si taglino in pezzi, si introducano nel 
tamburino dell'apparato fumigatone, unitamente a un po' di esca accesa, 
si introduca la cannuccia del soflietto nell'apertura d'uscita che sarà 
siala prima otturata con croia, in modo da non rimanervi più cho lo 
spazio per introdurre la cannuccia, come pure con crela sarà slato ben 
immiaslricciato il margino dell'arnia o l'assicella da base. Quindi si ponga 
in moto il soffietto, che verrà continuato dai ii agli 8 minuti, e l'as- 
sopimento senz'altro è raggiunti!. Invece dell'apparalo fumiga torio si può 
servirsi dell'apposita descritta pipa. Col fungo hovista si puù assopire 
preventivamente una colonia d'api, allorché si vuol farle accettare una 
nuova ape- regina. 

Come e facile a vedersi, in seguito attener si deve a quanto si disse 
più sopra rapporto all'assopimento delle api mercè l'etere solforico, 
vale a dire apportando alle arnie replicate battute onde abbiano le api 
a cadere. 

Sciami artificiali a favi mobili e con arnie senza (ondo. — Come 
si disse parlando delle arnie a favi ammovihìli che prima di dar inco- 
minciarne □ lo a fare uno sciame artificiale, è indispensabile di abbon- 
dantemente nutrire le api, onde l'arnia raggiunga la condizione di 
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dare uno sciame naturile, coii procedere pur devesi con arnie a favi 
stabili e privo di rondo. Ma atteso che in questo ultimo riesce impossibile 
introdurvi le sti icdale composte come fu inscenalo, cosi la pistura dovrà 
essere di buon miele diluito, o in sostituirne del polline servam i di farine, 
oltreché non liscialo penuriarc d'acqua le api. 

Premesso che l'arnia tra quelle a [avi immobili ctie maggiormente si 
presta a lare gli sciami artificiali, quantunque imponi seco molti incomodi 
e operazioni, é quella composta ili vari pezzi l'uno all' allro sovrapposti ; 
cosi raggiunta ebu abbia tutte le proprietà pur mturalmculo isciamare, 
in ispeeie, come più facile ad accertarsi se la popolazione si sia aumen- 
tata, proceda'i nel seguente modo. Prescelta la miglior arnia delia vostra 
posta, la quale sia composta di (re pezzi, allo scopo che la popolazione vieni- 
maggiormente aumenti, principi 1 condizione questa per moltiplicare con 
rotai metodo le api, sottopongasi ad essa una o duo pezzi ila alzarla 8-12 
centimetri. Il capo del pezzo cho viene posto ad immediato contatto col- 
l'arnia, verrà munito di stecchetto con appiccativi dei vuoti favi; ma devono 
essere in direzione da incrocicchiare i lavi dell'arnia, acciò questi riman- 
gano fra loro disgiunti. L 'ape-regina, come e naturale, aver devo empiii i 
superiori favi d'ova, lo passerà a deporlo nei sottoposti; sicché ispeziouata 
l'arnia dopo qualche giorno trovandola in cosi fatta condizione, verso mez- 
zodì, soniate dapprima all'apertura il' uscila alcuni bulli di fumo di cenci di 
cotono, a cui farete seguire pcr3-'i minuti alcuni colpi di bastoncini, alla 
parte inferiore dell'arnia, onde l'ape-regina lesto passi nella parte supe- 
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ultimo, ad ambidue si sottoponga un rialzo ed un'assicella ila base, c 
quando allo sciame fosau volata sufficiente popolazione d'api, si tras- 
porti '/, d'ora lungi dalla posta; c lo sciame in colai guisa c fatto. 

Sciami artificiali con arnie divisibili perpendicolarmente. — L'arnia 
che a preferenza si presta a questa sorta di sciami è indubbiamente 
l'arnia Getti o arnia principe, come si sa. Ben intaso che la detta 



abbondanti di eovate e miele, numerosa ?ia li popolazione, allora quella 
si partisca per metà ad ognuna di loro, aggiungasi una cornice fornita 
di un paia di favi ed una porticina. E qiiesle conseguenti arnie vanno 
situate in modo ['una prcssu l'altra, che uve oravi l'apertura da cui vola- 
vano fuori le api , or vi sia la parte che le divide. Cosi lo sciame è fatto. 



Digitizcdby Google 



20Ì PARTE [[. — LA GOLTIMKIOXE DELLE API. 

La popolazione d'arabo le. arnia si divide da sé, da cadauna apertura 
d'uscita sì vedranno volar via le api, a difficilmente poter distinguere 
dal volo quale abbia Tape-regina e quale sia l'orfana; quindi fra la due 
qua) sia la propagine o lo sciame artificiale. Questo non tarderà a co- 
struirsi le celle posteriori o suppletive d'api-regine. Dopo alcuni giorni 
elio le api saranno volate e ri vola le dai campi, cotidianamente disgiun- 
gaci 3-4 centimetri da distare per ultimo 40-b'Q centimetri. 

L'arnia contenente lo .sciame potrebbe indi sciamare, a motivo di 
trovarsi orfana d'ape-regina, sicché trasformerebbe varie celle d'api-ope- 
raie in celle d'api-regine posteriori o suppletive; quindi la prima di esse, 
che nascerebbe, a capo di 10-li giorni, non solo scorgendo le chiuso cella 
delle altre api-regine ctie mature stanno per uscire dalle proprie celle, met- 
terebbe in iscompiglio colla inquietudine di lei, prodotta della gelosia, 
parte della popolazione. In conseguenza ne avviene uno sciame, il quale 
siccome la prima ape-regina elio l'acouipagnercbbe emette il fui (uì, cosi 
a questo sminine i ledi'ji/lii rimino il nome di sciamo condro. 

Ora per impedirò clic l'arnia getti, e l'apicultore non sapendo qualsia 
quella contenente Io sciame, a fortuna staccar deve da una di esse l'ag- 
giunto telaio, e già sul primo, tutt'al più sul secondo favo, gli sì pre- 
senteranno le celle d'api-regine. Se una di loro fosse nata, allora tutte 
le detta celle devonsi togliere ; in caso opposto se no lasci una sola 
e proprio la stimata migliore. — Eccovi un altro modo di fare sciami 
artificiali colla stessa arnia principe o alla Oettl. Ad un'arnia ben popo- 
lata tolgasi una cornice o quadrateli contenente favi con covate e miele, 
avendo fatto precedere entro la medesima alcuni buffi di fumo, sicché 
dal detto si avrà fugata l'apc-regina, la quale non deve essere presso lo 
sciame. In caso diverso le altre api clic costituir Io devono, appartenendo 
ad un'aitr'arnia, la porrebbero a morte; si aggiunga alla cornice o quudra- 
lello levato un altro con vuoti favi fornendolo poscia dello necessarie 
porticine, sì trasporti al posto di un'arnia (orlo, e questa si allontani 
circa 6-8 metri. Le api di f[u est' ultima rivolando a casa senz'altro con- 
verranno ove prima eri l'abitazione loro; sicché andranno a popolare lo 
sciame artificiale. Per un paio di giorni incerte, irrequiete esciran.no e 
rientreranno nella loro dimora, finalmente tranquille vi si stabiliranno, 
sicebè popolato riescirà il getto e sollecito si farà a costruire le celle 
posteriori d' api-regine; esso costruirà pure novelli favi e premuroso si 
darà al raccolto per l'approvvigionameli to della colonia. A questo getto 
per impedire che posteriormente sciami, converrà praticare quanto iti 
proposito fu esposto al Capitolo VI, Parte 11, discorrendo circa l'impe- 
dire che abbiano a nascere altre api-regine. 

Gli sciami derivanti da ambidue i detti metodi, in annate confacentc 
nonno paragonarsi ai migliori sciami anteriori naturali. L'importante dì 
essi sta , che già dalla madre-arnia ricevono a doto una considerevole 
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quantità di favi con miele e covale ; inoltre, le divisibili cornici o quadra- 
teli! prevengono ogni massacro d'api. 

Nel fare questi sciami coll'arnia principe Oetll l'apicultore deve avere 
principal mira che nelle cornici o quadrateli! , sianvi, nello celie, ove e 
piccoli bruchi, non che api-operaie dappoco nate: che funzioneranno poi 
quali covatrici, nutrici, artefici a costruir celle reali, e delle quali in una 
arnia-madre in tempo che intraprendonsi sciami artificiali , giammai vi 
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In certe contrade si fa uso della emigrazione per ottenere alle 
proprie api poter in abbondanza approvigionarsi di miele, apprettando 
della precoce fioritura di un luogo, e della tardiva di un altro. 

Il prodotto abbondante compensa fatiche e spese, die certo non vanno 
mai disgiunte da cosiffatto metodo di coltivare le api. 

Le arnie ebe a preferenza si prestano per la coltivazione emigrante 
sono Io gemelle Dierzoniane , come quelle che occorrendo di allargarle 
con facilità ciò si ottiene, togliendole qualche favo colmo di miele: quindi in 
pari tempo si alleggeriscono. Operazione clic con arnie a favi stabili e 
privo di fondo giammai va disgiunta da non lievi inconvenienti. Quelle si 
trasportano mentre nella posizione che trovatisi, queste occorre capovol- 
gerle e sovrapporvi una tela da moscaiuola acciò le api non abbiano a 
fuggire. 

Le api in arnie gemelle D zie rz ornane , siccome giunte nel novello 
luogo, devono avere ugual direziono della posta donde vennero tolte, al 
primo volare tosto si orizzonteranno, entrando ognuna nella propria abi- 
tazione come né anche fossero stale spostale. All'incontro eon altre arnie, 
quand'anche possano porsi in ugual direzione di prima, è cionullameno 
impossibile presentino quell'assieme delle arnie gemelle; sicché si svieranno 
entrando in altre arnie, e questo darà luogo indubbiamente a massacri. 
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Occorrendo di JovtT impeilirc Me api, m i corso dui trasporto, l'uscita 
dalla loro propria abitazione, cìiiuderiilonn l'apertura, si priverebbero del- 
l'aria , elemento cotanto indispensabile alla vita degli esseri viventi; cosi 
alle arnia Dzierzoniane, die servir devono ad emigrare, si torà lainnova- 
zione di cui fu discorso nella Parte II, Capitolo IV. 

Sembrerà forse troppo grande l'apertura da introdurvi l'aria nell'in- 
terno dell'arnia come in detto capitolo vi un suggerita da praticarsi in 
confronto di quella elio lo procura la continua rinnovazione, e proprio 
l'apertura d'uscita; ma tale prescrizione nel caso nostro deriva, perchè a 
posto slabile le api pure collo spedilo vibrar delle ali a ciò vi contribui- 
scono. Oltre che questo nel trasporto tesserebbe, trovandosi le api in un 
continuo, per quanto leggero sia, scuotimento da metterle in iscompiglio, 
sicché nell'arnia il caldo elevasi ad un grado incomportabile. 

Avanti le api di emigrare dovrà l'apicultore appropriarsi tutto il miele 
del magazzeno, per eccitare le api al novello raccolto, per alleggerire le 
arnie, in line onde procurarli allo api maggior spazio per più libere nel 
corso del trasporlo respirare. Giunti al prefisso luogo della ferma, gli 
spazi dell'arnia, avvenuti pei levati favi, avendo di questi, sarà bene 
riempierli, onde le api non perdano tempo a costruirli, come a risparmio 
del miele che a tal uopo consumcrebbono. 

Tutta un'intera posta d'api si può far emigrare. Gli sciami novelli 
poi, ad ovviare che i loro favi, per esser teneri, non sì sbricciolino, la sera 
antecedente all'intraprendere il viaggio, si deve lasciare accesso all'aria 
nell'arnia ad indurarli; al che servirà la rete metallica alia porticina di 
cui abbiamo parlato al Capitolo IV. 

Per trasportare le arnie colle api si osservi quanto fu superiormente 
indicato nel Capitolo IV, relativo alla compera di esse. 

Oltre l'apicultori) emigrante, vi è la nomade, in certe contrade le 
arnie si caricano sopra barelle, che dir sì ponno natanti colonie, e ven- 
gon condotte lungo i (lumi, ove alle volte le loro riviere si innalzano in 
inaccessibili monti clic fanno pompa di lussureggiante Moritura. Noi non 
azzardiamo dire veramente clie questo metodo abbia a riescire pregiudi- 
zievole o vantaggioso, tuttavia sembraci, occorrendo alle api avvezzarsi 
a] volo che prendono dalla loro posta per rivolarvi, così il continuo 
cambio di soggiorno arreca loro perdita di tempo por ben rimarcarlo , 
perdita a tutto danno del desiderato raccolto mclcario. 



CAPITOLO XIII. 



MODO DI OTTENERE LA MIGLIOR QUALITÀ' DI MIELE. 



La diverse qualità di miele si distinguono fra loro per un partico- 
lare sapore ed aroma. Volendo l'apicultore ottenere la possibile miglior 
qualità di esso, secondo la diversa fioritura di vegetabili , anche per 
questo si presta molto bene l'arnia Dzierzou a favi aramovibili. Non La 
l'apiaio a far altro in principio di una iloritura, se non cbe chiudere 
P ape-regina nella gabbietta e sospenderla nell' irnìa. Arrestato cosi il 
corso delle covate, appcndansl nell'arnia ile'vuoti favi, preferendo quelli 
de'fudii , ove , come venne dello, non mai le api ripongono il polline, 
e ritirarli Indi colmi di miele. VolenJo poi conseguii* dei grossi favi di 
miele, converrà mano mano che essi splenderanno pel nettareo succo che 
dalle api rigurgitato, poco a poco allargare le viuzze; e questo farà si 
le api verranno forzale ad allungare le cello de' favi. Pongasi però menle 
di fare lo scosiamento in proporzione; in caso diverso, quando l'inter- 
stizio tra un favo e l'altro fosse oltre l'ordinario, lo api ve ne costruireb- 
bero un altro. 

Ma per ottenere la possibile migliore qualità di miele, tutto lo spazio 
ove le api tengono il loro quartiere, non solo deve aver complete lo co- 
struzioni , ma ben anche essere abbondantemente provveduto di miele. 
Quando non lo fosse converrà riempierlo con favi colmi di esso, per co- 
stringere le api a deporne il nuovo nel meleario magazzeno. 
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Volendo poi elio abbiano a depon i! il miele oli distinto esterno pregio, 
giova ciò avvenga in campane, in calici o tazze di vetro: ei certo riuscirà più 
gradito, essendo sicur die giammai esso fu sottoposto a manipolazione 
alcuna. Le arnie o favi aniinovihili, die a preferenza prestansi a questa 
operazione sono quelle a due, tre piani dì favi, situando il vaso Eretta- 
mente sui pop tifavi o stecchetto del piano inferiore o delle covate. 

Il vaso die si desidera venga dalle api colmalo di miele deve venir 
collocato nel magazzeno meleario, e comprenderà tutto lo spazio ove 
sia introdotto. Abbiasi cura poi dio le api non depongano il micie 
anclie nel proprio magazzeno, acciò non costruiscano al di fuori del ve Irò 
do' favi, in modo da racchiuderlo frammezzo. Quando il recipiente abba- 
stanza non chiudesse pcrmclteii'lo quìi e là il passalo audio d' una sola 
ape, si Tatto adito va senz'altro obi uso, là ove avvi la bocca del vaso, si 
conceda all'ape un solo passaggio granile o vari. piccoli fra i coprifavi. 

Siccome le api appiccicheranno il vaso coi coprifavi per mezzo del 
propilo, come pure attaccheranno i favi alla sottoposta base; talché l'estra- 
zione del vaso non può aver luogo senza un disgiungi mento: cosi a facili- 
tarlo, occorre pigliare le necessarie precauzioni al momento clic il reci- 
piente verrà introdotto nell'arnia, onda si possa fra ni me tt e re tra il margine 
del vetro un Ilio di ferro od una soltil lama da coltella pel taglio dei 
favi. Stante che se il vetro po-d.issc direttamente sui coprifavi. quando 
si voglia staccarlo da essi con una Urna da coltello, si correrebbe peri- 
colo di spezzarlo, se a staccarlo |irescntasse forte opposizione, e an- 

quatlro sottili stivili. 1 assiivlb' delia (.'rossezza d'una lama da coltello, che 
facilmente si potranno togliere per intaccare i favi . cosi aver spazio di 
frammettervi il Rio di ferro od un coltello. Gli spazi elle vi saranno tra 
i margini del vaso e i coprifavi vanno otturali con creta, per risparmiare 
alle api tale operazione. Subito che il colmo vaso sia stato disgiunto, si 
alzi alcun poco, e vi si frammetta per alzarlo un paio d'assicelle o copri- 
favi, onde dar agio alle api di giungere ove i favi furono tagliati. In 
questa posizione si lasci breve tempo, sinché le api abbiano campo di 
succhiare il miele dalle celle che furono tagliate, poscia si estragga. Le 
api che trovar si potino nel vetro, perciò prive della loro ape- regi na , 
via voleranno rinitraixlo m ila abitazione loro. 

Nel recipiente di vetro, quando le api non abbiano una direzione , 
costruiranno i favi a volontà, il clic all'oc. Ilio non ric. cicchile gradito. Nei 



210 PARTE II. — LA COLTI VIZIOSE DELLE API. 

occorre dar loro appositi direzione con appiccicarvi ilei priucipii de' mede- 
simi; il che non presenta difficolti servendosi della colla bianca di cui si 
tenne parola nella Parte II, Capitolo IV circa la presa degli sclami. 

Lo api senza un principio in vasi di vetro, non costruiscono favi di 
buona voglia die stante la levigatezza delle pareti, non pouno tener ì 
pie fermi per formare la catena d' uso, allorché si danno alla costru- 
zione dei favi; molto meno a ss stesse abbandonate le eseguiranno a 
seconda del desiderio dell' apiaio. Le costruzioni che meglio presentatisi 
sono quelle nelle campaue di vetro, chi partendo dal centro dirigonsi 
verso la periferia. Ad ottener cosi fatta costruzione occorre introdurre 
nel vetro un regolo di legno, ebe a seconda della grossezza di lui pre- 
so n ter assi esagonale od ottangolare, e ad ogni marginatura si appicche- 
ranno altrettanti sottili principii di (avi possibilmente giovani, partendo 
le api dai quali costruiranno i restanti Uno alla vitrea parete. Per assi- 
curare il regolo di legno, il pomo alia sommità del cristallo interna- 
mente sia Tornito di un buco, ove verrà quello incastralo. Siccome il 
regolo deve con facilità potervisi introdurre, cbè diversamente non sa- 
rebbe abbastanza saldo, converrà per ingrossarlo circuirlo con adatto 
pezzo di sughero. Presi a guida gli sporti dei principii degli appiccali 
favi, e regolare già avanzala ne sia la successiva costruzione, ciò molto 
importando all'occhio; quando al contrario fosse riuscita, conviene pre- 
stargli mano. Questo pure deve praticarsi qualora le api volessero condurre 
più speditamente un favo verso la parete, sì da sconciare tutti i succes- 
sivi. Ciò facilmente si può prevenire quando si fatto favo si accorci pari 
agli altri, pel che vengono costrette le api a costruire e regolare tulli 
i favi stessamente. 
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CAPITOLO XIV. 



MALATTIE DELLE API. 



Le api soccombono non tanto per malattia dipendenti dalla loro par- 
ticolare natura, quanto pei pericoli a cui esternamente di continuo sono 
esposti, sia per cattive stagioni, pel miele malsano, sia per le rigide abi- 
tazioni nel corso dell'inverno per mala costruzione delle arnie, come dal- 
l' esser gramo di popolazione. — Veramente quanto risguarda le malattie, 
cui v.in soggetto le api, secondo l'ordine della materia avrebbe certo 
dovuto far parte della relativa storia naturale; ma stanlechè se non tutte 

10 malattie, parecchie è in facoltà dell'apicultore di prevenire, arrestarne 

11 progresso e alle volte persino guarirle, e questa teoria, come ognun 
vede, riguarda la coltivazione appunto dell' insetto : opperò a comodo 
de' nostri lettori si compendiò in questo capitolo e l'analisi delle ma- 
lattie e la rispettiva loro cura, per non obbligarli a cercarne in uno la 
diagnosi teoretica, in altro la pratica applicazione dei [armaci. 

Le principali malattie cui ponno soggiacere ie api sono: 

I. La diarrea, 

II. La putrefazione delle covate, 
HI. II (untiti filiforme (Fadenpilz), 

IV. L'orfuniUi dell'ape-regina, 

V. Il maggio, 

VI. La pedonatura (Fuszgangerei), 



VII. I corpuscoli parassiti, 
Vili. La storpiatura, 

X. Le larve delle meloìdi, 

XI. Gli enmoidl o vermi intestina! 

XII. Venfinginne. Mie antenne. 

I. La malattia ordinaria nota alla 
la diarrea o soceorrcnza elio si manifes 
flusso di venire da no» poter più a lui 
cumulati in osso, sia durante lo stagione 
venuto e perdurando a Ungo il cattivi 



Gli escrementi consistono d'un puzzolente liquido rosso-bruno, che 
accumulato spande un insopportabile fetore da far riconoscere a qualche 
distanza le arnie affette, olire a scorgere insudiciata l'apertura d'uscita. 

Questa malattia il' ordì Darlo appare alla line dell'inverno, tempo in 
cui le api, per effetto della stagione, non ponno ancora intraprendere il 
volo della purificazione, ossia liberarsi dagli escrementi olio accumularono 
nel loro ventre durante la rigida stagione. Il pericolo non islà nella ma- 
lattia, o net conseguente puizo che si espande nell'arnia, il quale per 
altro riesce all'ape pregiudizievole, mi sililiciie nello circostanze che di 



facilmente si comprende; e come e natimi,: insi.nliriiil.o api, non nonno 
trovarsi bene: abbandonano quindi la società o la riunita massa, e cosi 
si aumenta il numero dello ammalate e vieppiù infierisce il male. Ciò con- 
segue elio sciogliendosi l' aggomitolata massa, le api non ponno più a 
lungo mantenere nell'arnia il «rado di temperatura occorrente alla loro 
sussistenza , c con maggior facilità incontrano la morte per intirizzi- 

Se si dia un'occhiata all'interno di un'arnia sovrappeaa dalla diarrea, 
scorgonsi a migliaia le api morte: in gran parte impiastricciate sul fondo 
nelle compatto masse dei loro propri escremanti; e in parte morte assi- 
derale tra i favi, od appiccate ad essi dal sucidume caduto. Quando vio- 
lento prorompa il male, ponno andare in rovina intere posto d'api, se la 
natura non venga in soccorso con un favorevole tempo da concedere loro 
senza pericolo ili escir fuori dall'arnia. 
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Varie ponno essere le cagioni di questa malattia , che però tutte 
dipendono dal cattivo modo di regolare le api nella invernale stagione. 
D'ordinario, scontrasi !a malattia presso gl'iniziati in questa industria agri- 
cola , che lo vagli ili ili aver» in breve una ricca posta d'api, fanno sver- 
nare popolazioni ancora non apparecchiate, mancanti essendo delie necessa- 
rie provviste, ossia sema avori? i m ma gani zzato bastante miele negli alveoli, 
e sufficiente polline o polvere fecondante di Bori. Inconscio della natura delle 
api il principiante non sa toni. ire iii:li-|k':is:it)ilu siavi miele chiuso nc'favi, e 
polvere fecondate di fiori in alibondanza per nutrire le api durante la fredda 
stagione ; esso falsamente crede che col porgere loro un po' di mielo in pri- 
mavera possa questo bastare ■ mantenere in vita ona debole popolazione. Se 
nell'arnia la penuria di micie lassi sensibile si alimenta la popolazione con 
mieto caldo, ma, mancando questo d'azoto, il solo vero principio alimen- 
tare riparatore delle forza vitali, guasta alle api lo stomaco: l'azoto solo 
glielo fornisce il polline, il quale può essere consumato sino all' ultimo 
granellino. E il malo si fa peggiore se oltre a ciò la stagione sia contraria 
ad intraprendere il volo delta purificazione. Certo è il soccombere della 
popolazione se il tempo non viene in favore, se l'apicultore coll'arte non 
previene la natura. Tuttavia può scoppiare la malattia anche in arnia 
ben provvisto nell'inverno, quando sieno esse esposte a venir isturbate 
nel loro invernale riposo, da sorci , da uccelli , da sruoli menti e da 
diretti ragni solari. Questo cause le costringono a sciogliere il gruppo 
in cui si erano ammassale. Ogni qualsiasi disturbo le eccita a gettarsi so- 
pra alle loro provviste, a sovracari carsi di nutrimento ; l'inquietudine 
della popolazione produce nell'amia della brodiglia che goccia a goccia 
si posa sulle pareti dell'arnia e sui favi, e viene leccata dalle api. So dopo 
cotale turbamento volano all'infuori dell'arnia, e si liberano della sover- 
chia acquosità della presa nutrizione, nessuna nociva modificazione av- 
viene nel loro stalo sanitario. Ma se a ciò mostrasi avversa la stagione, 
le api sotto l'influenza del freddo verranno preso dalla diarrea, accompa- 
gnata e seguita da tutto lo pessime conseguenze che traggono seco loro 
persino la rovina di una buona ossia numerosa popolazione d'api." 

Anche arnie insufficienti a mantenere il caldo danno origine a que- 
sta infermità. Infatti, sovente giovani popolazioni con delicati favi ven- 
gono prese dal male, poiché i nuovi favi prestansi meco dei vecchi a 
mantenere il calorico. Un'arnia fredda sforza le api a maggior consumo 
di forze che sogliono impiegare, onde rialzare la temperatura; quindi 
occorre più forte nutrizione, da questa un maggior ammasso di sostanze 
indigeste nello intestine; il che unitamente alle nocive influenze dei freddo, 
vale a indebolir loro gli organi digerenti e sconcertare notevolmente il 
sistema nervoso. 

Spesso la eausa di cotale infermili si fonda nel nettareo succo che in 
^stagiono autunnale avanzata raccolgono lo api dalle piante conifere, dai 
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fiori dell'edera e simili ; poiché cull'i.sccrn;iro il i-ililo l'ape non può render 
dutìle la cera per coprirlo: quindi (ruvurult'si i) nello soperchialo, si rende 
facilmente malsano mudile minsi in causa ilell'timidità che assorbe dall'arnia, 
o d'altra parie le api senza parsimonia se ne nutriranno trovandosi sco- 
verto. Ora se all'incominciare della fredda stagione, mano mano che ter- 
mina, lo api non potranno liberarsi volando fuori dall'arnia degli am- 
massati escrementi, per la presa superflua pastura, indubbiamente fra 
loro si manifesterà la malattia. 

L'apc-regina poi non mai viene presa dalla diarrea: questo fatto 
fondasi sulla di versità di alimento cui viene nutrita a dall' intrattenersi 
mai sempre nel centro della popolazione, ove non può soffrir freddo da 
venirne soprapprcsa, come clic si lìbera ognora dagli escrementi nella 
stessa arnia. 

I mezzi salutari da prescriversi, scoperta ebe sia la malattia, offronsi 
da sè, quando se ne conosca la vi'i'a causii. Inìle causata; emendare cioè 
la loro condizione morbosa. 

Badino bene gli apicultori dal far passare l'inverno alle api in arnie 
inadatte, od almeno evitino di nutrirle con micie diluito verso la fine 
d'autunno ed anche allo aprirsi della primavera. Avendo le loro arnie i 
favi mobili , allora si può porgere il mancante nutrimento nel modo più 
conforme; cioè togliendo alle arnie i favi vuoti di miele, ma scoverchiati, 
e sostituirvi dei favi con miele sano chiuso nelle celle. 

Quando l'arnia avesse lavi stabili e fosse ben popolata, ma biso- 
gnevole di alimento, vi si supplisca col fornire alle api sullo scadere 
d'ottobre, da un foro prati tato nel coperchio, dei pezzi di zuccaro can- 
dito della più lina qualità, che verrà sciolto dall'umido delia traspirai ione 
delle api. Cosi operando può avvenire che colali arnie incolume passino 
l'inverno. Questa pastura che non lascia residui nello intestine, mollo 
più per essere dotata di (orza astringente « caìcfaccutc, nutrirà le api e 
le preserverà dal pericolo d'infermarsi. 

Ognora si deve preferire di apprestare alle api la pastura, quando ne 
difettino, dalia sommità dell'arnia ; che sporta sul fondo della medesima, 
si esporrebbono al freddo che come o noto riesce loro micidiale. 

Movendosi le api nel corso dell'inverno, abbandonano o sciolgonsi 
dalla massa elio lo tiene adunate; per tanto maggiore riesce il consumo 
di miele e l'ammasso delle materie es,:rementi/ie nel loro corpo. Gioverà 
quindi tener lontani dallo poste d'api, i gatti, i sorci, gli uccelli c tutto 
che può sturbare il loro invernala riposo, per noti venir cosi esposte, 
massime nelle contrade s-llooirioiwli. ini una tiVLip'Taiiira troppo rigida. 

Se lo arnie nonostante lo prodigate curo venissero affette dalla diar- 
rea, ecco a che dobbiate appigliarvi. 

D'ordinario il male eessa quando alle api offrasi fortunata occasione 
di volare Fuori dall'arnia per puntici rsi, ossia liberarsi dagli escrementi, 
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indi ili boi nuovo costruire una compatta massa, e passerà quindi in ri- 
poso lutto quel tempo die dalla stagione e dilla temperatura non è loro 
permesso impunemente di abbandonare la propria abitazione. Ma, se in 
onta della favorevole stagione non uscissero, si eccitino col fortemente per- 
cuotere l'arnia, porgendo loro in pari tempo del miele ealdo di miglior 
qualitù, sul dav'anz:ilihO della meii.si ma, aceió spedite se ne volino fuori 
e si puriilcliinu. Abliiasi ai vertenti eile quando la posla d'api fosse com- 
posta di diverse arnie, per impedire avvenni ira le api qualche carnillcina 
per derubarsi vicendevolmente le spartii miele, di somministrarlo con- 
temporaneanienlc a tulle. Permettendolo la stagione e l'arnia sia a favi 

tuendovi dei puliti a chiuse eelle contenenti miele. Opponendosi la stagione 
ad un volo all'aperta, si procuri alle api facoltà di volare Inori in una 
stanza moderatamente scaldata, cioè non meno di 15 gradi centigradi. Si 
trasporti quivi l'amia, si adeschino le api ad uscirvi col porger loro miele 
caldo, e tosto si vedranno spiegare il volo verso la finestra (quando la 
stanza ne abbia varie, a tulle le altre valimi chiuse le imposte), molto più 
se vi splende il solo-, e o nel velo, o posandosi su quella si libereranno 
delle inutili materie. Infra Usuilo l'apicultore prender deve l'arnia in esame, 
praticando nel interno di lei rapporto ai favi, quanto si sa. Presenti egli 
poi l'arnia alle api per raccoglierle di bei nuovo ; se esse non si prestano, 
pongasi sulla finestra un favo contenerle miele, e subito vi si raccoglie- 
ranno. Si badi che lo api liberandosi di non poca materia che lascia 
macchie quasi indelebili, è prudente esportare dalla stanza la mobiglia, 
e coprire il suolo con caria o paglia, od anche spandervi segatura di 
legno, o consimile materie. L'accennato metodo venne pure raccomandato 
da Dzierzoi) e da altri dipinti apicultori: vuoisi però da alcuni riesca non 
solo difflcile, ma benanco no ce voi e alle api. 

Contro la malattia di cui tradiamo vennero raccomandati vari rimedi, 
come a dire Vanite stellata, la noce moscata, la cannella, il vino, i'aqutivite 
e consimili catefacenti sostanze. Ma il miglior rimedio, si è poter esse 
volar fuori dall'arnia a purificarsi. 

Gli esposti primi rimedi partono da! principio che valgono per l'uomo 
affetto da diarrea (almeno c redesi nei paesi noi' liei) e quindi sono applicabili 
anche al nostro insello Ma giova osservare ebe la diarrea dell'ape diversi- 
I Ica a (Tatto da quella dell'uomo. Poiché ni costui ha incorni uciaiDento da 
uoa irritazione, ctia perdurando produce un rilasciamento della mucosa 
intestinale; al contrario nell'ape non ba punto origine da una Irritazione, 
cna si riduce ad una semplice diligenza muscolare a trattenere più lunga- 
mente gli escrementi accu I.iicai le.le intestine, in conseguenza della 

quantità delle prese pjjlurc. I).: de ne viene die l'ape Culla da diarrea 
guarisce appena possa volar fuori dall'arnia a purificarsi, mentre nell'uomo 
dopo le evacuazioni alvine liquidi/orme non è punto ancora guarito. Infatti 
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componenti chimici dallo materie emesse dalle iipi ;i (Tutte da diarrea 
in qualità sono nulla affatto dissimili da quelle da loro emesse in piena 
salute. 

In Italia, eccetto le parti montuose estreme settentrionali, raro è che 
continuino di pertinaci inverni per lungo tratto si crudi da non permettere 
alle api di «olir fuori dalle arnie a parificarsi quasi ogoi mese; ond'è 
che le api nostre vanno meno soggette alla diarrea L'invernata tesi* pas. 
sala, fu assai cruda in gennaio, ina in febbraio il giorno 3 la temperatura 
era poi tale che le api poterono volar fuori dall'arnia a purificarli. 

II. I.a putrefazione delia covile (die Fautbrut degli Alemanni, la 
pourrilure dei Fraucesi). 

Il nome stess» della malattia indica chiaro ella essere un male, In conse- 
-u- i-i.:, cui le covata entro le cello o alveoli imputridiscono. Scorsesi io 
cello si aperte come chiuse; le iniettate covato passano dalla putrescenza 
alla essiccazione. 

Gli apicultori tedeschi, distinguono due specie di covate putrido; cioè: 
le covale putride contagiose miti e le covate putride contagiose maligne. 

Per effetto della prima, muoiono le larve innanzi venir chiuse nelle 
colle, ondo passare allo stato di crisalidi, indi in animali perfetti. Quelle 
poi che vengono chiuse, mentre nell'arnia domina il male, d'ordinario 
sono sane, o raggiungono quindi in certo dato tempo lo stato dì insetti 
perfetto di api. La materia in cui de compongo usi le larve, è maggior- 
mente pultacea, né tenace come quella ilelle uovme puli'irie maligne. Essa 
si cssica qua! crosta sui tondo dell'alveolo, da cui facilmente slaccasi; e 
le api insino a che il loro numero non viene manco, con facilità ne 
sbarazzano l'alveolo, sicché i'apo-regina lo può favorire di bel nuovo di 
qualche ovo. Quando scorgansi scodellini bruno-oscuri sul fondo del- 
l'arnia è indubbio segnale , essi contenere eovate putride contagiose miti. 

Arnie ammorbate dal male contagioso mite, ponno sopravvivere 
due estati, prima di soccombere totalmente ; poiché, deperdendo le eovate , 
soltanto in parte, la popolazione viene sostituita col deporre I'apo-regina 
le ova negli sgombri alveoli. Alle volte dassi il caso scomparire il male 
da sé, indipendentemente dal soccorso dell'arte, e in autunno ritornare 
l'arnia sana e salva. 

Quando un'arnia sia infetta da covate putrido, contagiose, maligne, 
traspare ciò evidentemente allorachè diminuisce il volo delle api fuori da 
essa, ed alcuno triste e a stento si trascinano soltanto presso l'apertura 
d'uscita. La massima parte delle covale muoiono quando già siansi stese 
lungo le colle e principiarono a trasformarsi in ninfe : decompougonsi 
in una materia bruno -vis eh iosa , che si converte poi pel caldo dell'arnia 
in una nera crosta, rimanendo con tenacità aderente alla parete della 
cella. Le celle coperte presenlansi concave, e in parecchie di loro scor- 
gonsi dei torellini che paiono fatti da uno spillo. Le nere croste non ponno 
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sicché queste morsicano e stracciano gli alveoli die poi ricostruiscono. 

alcuno porzlonccllo o gl'anellini neri o bruni, che presi e schiacciali in 
fra le dita, si convertono in una massa untuosa ptu/ulunte. Aggiungasi 
a questo chiaro indizio, che quando si aprono le arnie, inveci! di grato 
odoro annasasi uno spiacevole particolare effluvio puzzolente come di 
colla o carne putrefatta. Imperfetta, si presenterà la costruzione de' favi, 
non completamente ricostruiti e quasi fermata la propagazione. Se molto 
amie fossero affette, espandevi all'intorno della posta un insopportabile 
nauseante puzzore. 

Amie ridotte in tale grama condizione non ponilo durarla a lungo: 
il male spedita me ole proL-reliscf'. quindi ri. cono, poidiù oltre al morir 
delle covate, non ponno più venir sostituito, corno ordinariamente avviene 
ìli arnie sane, in cui, massime nella stale, ogni tre mesi quasi l'intera po- 



■ ùirilruìjguiH) e ni: infettano la propria, 
e che il morbo vtsn&i pi np iu ilu dallo stesso apicultore, 
ito qualche operazione in un'arnia infetta, senza usare 
e; cioè senza subito dopo lavarsi le mani e pulire gli 
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a cui non possiamo sottrarci, clic impone di non fare agii altri, ciò che 
a noi mtdeitmi non vogliamo sia fatto. 

Modo ili proci: iure con nrnie a favi ammovibili. — 1.° Se la malattia 
è d'indole maligna riesce insanabile. Il miele, il polline, i favi, persino lo 




a favi stabili, c procedasi tome fu prcscrilto. Essendo il male circoscritto 
alla propria posta d'api, e venga scoperto in autunno avanzato, le api si 
asfissiano collo zolfo, non essendo prudente congiungerle ad altre arnie 
pel pericolo evidente di propagamo l'infezione. 
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tuito. Indi si passino in un'arnia provveduta ili nuovi favi, od anche 
vecchi, purché non provengano ila arnie uff eli e dal contagio. Su io 
tempo die l'arnia si tenne in cantina, le api avessero «ostruiti nuovi 
favi, questi duvonsi fondere, onde le api ne costruiscano dei nuovi: si 
ponga mentu dia il, contagio non ripulluli, che avverandosi se è come 
sarebbe prossimo l'autunno, conviene distrugger l'arnia. 

Per disinfettare le arnie state infette dal contagio il barone Berle psch, 
per esperienza propria propone lavarle accuratamente con urinn ; noi 
invece sarcssimo d'opinione di sostituirvi il cloruro di calce, od abbiti - 



L'indole del morbo (Inora e ignota, e la pratica attende lumi dal- 
l'entomologia. Sinora l'apicultore non mise fuori intorno a questo terri- , 
bile contagio che diverse congetture sia sulla provenienza, sia sul corso 
o sulla cura di lui. 

III. Il fungo filiforme (FadùnpiU), l'oidio del professore Lcuckart. 

Le api si vive die morte affette dal fungo filiforme, appartenente ab 
l'ordino delle crittogame, presentano internamente i caratteri seguenti. 

Nello stomaco o ventricolo chilifero hanno dei corpuscoli ovoidali, clic 
sono vere cellule vegetali e non animali come vogliono alluni, proprio 
spore di funghi filiformi. Questi si scoprono di leggieri lavando lo stomaco 
chilifero dell'ape, e sottoponendone il tessuto ad una forte lente: scon- 
trassi ugualmente nell'intestino sottile, giammai nei retto, contenendo 
questo soltanto grancllini di polline. 

Il professore I.euckart dichiarò questa fungo, essere un oidio nfllnc al 
fungo spoor. Crede sia indubbiamente il prodotto di una malattia propiii 
dell'ape ed attaccaticcia. I sottili tessuti del fungo spiegano una variata 
forza in certi casi, otturando colle spore pressoché lutto lo stomaco chi- 
lifero, onde ne deriva una imperfetta nutrizione. 

Siccome il dottor IliinhofT riesci propagare ad arte la malattia di cui 
trattasi, da un'ape all'altra; cosi coDChiuae ciò avvenire perchè le api-ope- 
raie, non solo pascolansi scambievolmente di micie, in cui giammai si 
scorge l'oidio, ma ben anche col prodotto del polline digerito, ossia col 
chimo, che porgono alle larve d'ogni tre sorta d'api. 

Oltre di ciò hi stesso dolim i: nei seguenti esperiiiieriii trovò constati- 
temente delle uidiclie spore nel sangue delle api alleile dalla malattia. 
Staccò da un' ape infetta una porziuneclla post.' rio re del corpo, sema le- 
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capo, sminuzzandolo in quella. Non avvi punto dubbio fossero realmente 
spore oidicbe poiché oltre la caratteristica loro conformazione, giammai 
gli riesci trovarne nel sangue d'api sane. Siccome [e 'sporo trapelano dalle 
pareti intestinali, cosi Dónhoff conchiuse scontrarsi perciò anello in api 
cui si procuro comunicare male eoi veicolo della pastura. 

Il fatto di rinvenire le spore dell'oidio nel sangue delle api, pare al 
DÒnhotr . non solo devo destare un vivo interesse apistico, ma anche uno 
fisiologico generale. Che più, non dassf forse esempio da poter fondata- 
mente stabilire la presenza di germi vegetali nel sangue, come nelle api 
affette da oidio. . Noi soggiungiamo, senza voler detrarre all'eminente 
zootomo, che taluni in questi ultimi tempi pretendono corpuscoli vege- 
tali trovarsi pure nel sangue del baco da seta, qual causa appunto della 
di lui dominante malattia, comunemente nota solto il nome di atrofia. 

IV. L'arnia orfana iVapc-reijina o ape-maire. — Giova qui premettere, 
come si espose, che l'apc-regina è la sola che abbia facoltà di deporre le 
ora da nascerne fuchi o api-maschi, e api-operaio o femmine dagli or- 
gani sessuali ratratti , che perciò occorro venga accoppiata col maschio 
fuori dell'arnia, alto nell'aria; si premette pure che le api-operaio sono 
il nerbo delia popolazione, e soltanto per mezzo loro ella può sussistere, 
quindi il maggior danno che può venire ad un'arnia si è quello di essere 
orfana di ape-regina, o d'avere un'ape-regina infeconda, od un'ape-regina 
deponente esci usi va in ente ova da fuchi o api-maschi. 

Questa orfanità non è propriamente vera malattia dello api, ma 
sibbene una anomali;] del vivere loro, la quale indubbiamente, quando 
l'apicultore non le presti subilo mano, porta il suo mortai germe. Si 
fatta privazione può avvenire in ogni tempo dell'anno, nessun'arnia ne è 
dessa guarentita. 

Le seguenti condizioni che presentar può un'arnia, stimar devousi 
quali manifesti indizi, se in essa siavi o no l'apc-regina. 

i.° Tanto in primavera come nella state, quando siscontraiio in un'amia 
covale d'api-opcraie è indubbio sesti io trovarsi un'ape-regina, o che fuvvi 
poco tempo prima in essa. Anche in autunno, allorché l'apc-regina gii da 
qualche tempo sospese la deposizione delle ova , per lo più vi saranno 
traccio di covale, sia negli alveoli sia sul fondo dell'arnia. Questa seconda 
circostanza si avvera quando terminata la fioritura e con lei 11 raccolto 
dello provvigioni, le api poco a poco predispongonsi a passare l'inverno 
restringendosi insieme nel mezzo de' favi; quindi non ponno più a lunga 
procurare la necessaria temperatura al prosperamento dello covate: in 
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jnza parte di esse, ir 
: de' favi, perisce, e li 



laschi, verso la line del gran raccolto 
:e questi ultimi, come a suo luogo si è 
alcune arnie lasciano sopravvivere parte 
o, ma non ne vengono alla luce de'no- 
e di essi nelle apposite celle, creder si 
regina. 

chi scorgonsi nelle celle d'api-operaie, 



ieolare attenzione alle covato 
ndo perù sia il tempo della 
allo spirare di giugno, ossia 
. Se poi non ne costruisce , 
im vengono assediate dalle 
'e le covate da fuchi. Questa 



totalmente priva d'ape-regina. Le api-operaie prive di ape-regina presso 
le covate da fuchi, sogliono qua e là costruire gli scodellini o principi! 
dì cello reali da sciame, e depongonvi molte ova ; anzi non è raro il caso 
scontrare in questi scodellini, come negli alveoli degli altri due ordini 
d'api, dei rnucchietti di esse. 

B.° Miro infallibile segno di orfanilà di un'arnia si è !o scorgere in essa 
le celle da polline dilatate, e trasformale in principii di celle reali sup- 
pletive o secondarie. Ciò ini ni prendono ie api-operaie allorquando l'arnia 
è al tutto mancante di covate. Esso comportaci colle celle contenenti la 
principale sostanza, ossia il polline per nutrire le covate , come fossero 
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celle contendili quest'ultime. Se mai si scorgessero i]ua e là degli sco- 
dellini ti principi] di celle reali da sciame, non se ne faccia di ciò caso, 
che questo è cosa afflitto insignificante. Questi principi! spesso vengono 
costrutti quando l'arnia abbia una giovano ape-regina. 

0." Siccome un'amia orfana d'ape-regina non lia covate d'ani-operaie, 
lutt'al più dopo qualclie tempo die trinami in tale stato presenta covale 
da fuchi, cosi particolarmente sulle prime, le api-operaie sperando otte- 
nere un'ape-regina, ammassano gran quantità di polline, talché alle volte 
tutto lo celle da covo d' api-operaie ne sono colme. Da questo fatto, mollo 
più se colali celle presenlansi lucide come io verniciale, non consuman- 
done di esso, con certezza puossi co ne Illudere, già da qualche tempo 
mancarvi Tape-madre o ape-regina. 

7. ° Se poi gli esposti fatti o circostanze di un'arnia non bastassero 
a farci sicuri della orfanita di lei, oppure dall'avere un' ape-regina 
non per anco slata fecondata, questo lo si può desumere dal totale com- 
portarsi delle api-operaie; poiché saranno al sommo irrequiete e dimo- 
streranno grande imbarazzo; il che tosto lo palesano subilo che siano 
prive dell'apo-regina, e continuano a comportarsi in si fatto modo. Irre- 
quiete poi corrono all'apertura d'uscita quasi in cerca di qualcosa, o 
come avviene nelle belle sere estive, quando le api aventi un' ape-regina 
cercano di fugare, respingere dall'entrare nelle loro abitazioni le piccole 
falene della tarma ceraiuola. 

8. " Soffiando del fumo nell'arnia, o anche senza ricorrere a questo espe- 
diente, le api innalzano un suono lamentevole, lungo, continuo clic dir si 
può un urlare, e facilmente si ode a qualche distanza dall'arnia. E alla sera 
e al mattino quando altre api se ne stanno in perfetta quiete, dalle arnie 
orfani escono singole api, in ispccie come quando la stagiono da cattiva 
volge al mite e permette loro di volar fuori pel volo della cosi detta 
parificazione. 

B.° Avanti un'arnia orfana non èdato scorgerò il forte allegro ron- 
zare delle giovani api, intente alla covatura e per la evacuazione degli 
escrementi; uscendo per la prima volta dall'amia per ben ben (Issarla 
da ricordarsene, per non entrare in isbaglio in un'altra, ove inevitabil- 
mente incontrerebbero morte. Questo deriva ebe in arnia priva di 
ape-regina essendo prive di covate non nascono api-operaie, e quelle 
che trovansi in essa, non si danno a preparare il relativo cibo da dover 
prender perciò una sovrabbondaote nutrizione, in conseguenza non av- 
viene si fatto ronzare, sia per 1' evacuazione degli escrementi, sia per ben 
distinguere e ritenere a meule l'arnia alla quale appartengono. 

10." Riguardo all'inquietudine e urlare delle api occorre guardarsi bene, 
per non cadere in inganno; poiché si fatti segni spesso appaiono quando 
l'ape-rcgina viene assalita da nemiche api che latitano afferrarla, sicché le 
proprie api mandano lamentevoli angosciosi suoni, e alle volle le si fanno 
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attorno circondandola comi; in un gomitolo, ed altre corrono per l'arnia 
irrequieto, atterrite dui sovrastante pericolo alla loro madre. Quindi al- 
cune non è raro di udire nell'arnia una specie di fischili , e veder ca- 
duto trafitte al suolo singole api, tra le quali talvolta si trova pure l'ape. 

La quiete nell'arnia torna presto, se le api aemìclie dopo ronzategli 
alcun poco di fronte, inllne entrandovi nell'istante che stanno per vi- 
brare il mortai colpo all'ape-regina, vengono messe a morte. Questo fallo 
spiega elle le api quanto amano la propria ape-regina altrettanto odiano 
a morie quella di un'altr' arnia. 

Anche le api d'una istessa amia assalgono la propria ape-regina, par- 
ticolarmente quando n abbandona l'arnia per la copula, od anche il circuito 
delle covate, e di bel nuovo ritorna presso queste : cercano trafiggerla, 
supponendo sia essa una forestiera la quale tenti introdursi; poiché l'or- 
dinario soggiorno di lei è presso le covate. Se poi un'ape-operaia l'ha 
afferrata e spruzzata del venefico umore, in cotal caso più api ie si fanno 
sopra; sicché spesse volle una giovane ape-regina reduce dal volo d'amore, 
certamente per aver contratto dal fuco un odore diverso della propria 
arnia, rimane preda di morto. E senz'altro no ù vittima se l'apicultore 
non viene in aiuto di lei, col chiuderla nell'apposita gabbietta, indi appen- 
derla nell'arnia; allora poco a poco le api-operaie si predispongono ad 
amichevolmente riceverla quando venga messa in liberta, e per trovarsi 
l'arnia orfana, e per aver essa ape-regina nel frattempo riacquistato 
i'ugualc loro odore. 

il. 0 Come è facile vedere, eolla massima facilità si può ispezionare l'in- 
terno di un'arnia a favi amino viliiii, per a ce..' riarsi se sia o no orfana d'api - 
regina. Per conoscere ciò con un'arnia a favi slabili o priva di fondo, si 
può procedere nel seguente modo. Si premettono nell'arnia che si vuol 
sottoporre alla visita, all'apertura d'uscita, alcuni forti buffi di tabacco con 
uno zìgaro od una pippa; poscia si alzi l'arnia da un lato con tutta pro- 
cauzione, ripelansi alcuni bufi) di fumo Ira i favi, si tolga essa dal posto, 
e in tal modo si volga clic il sole splenda tramezzo loro. Sorvcnendo altre 
api, si pongano in fuga di bel nuovo col fumo. Se n eli' osserva ro i favi 
non vi scorgete culaie di api-operaie, ritornate l'arnia al suo stallo, e in 
capo ad 8 giorni rinnovisi rielezione. Sia dopo come nella prima visita 
se nel togliere l'arnia dall'asse da base, su questa ne vicn fallo scorgere 
delle ninfe d'api-operaie, che furono buttate fuori dalle loro eelle, è in- 
dubbia prova trovarsi in issa Tape-regina. 

ìi." Arnica favi stabili deboli, o sospette d'orfanilà, giova meglio di- 
struggerle che esporre a pericolo vengano messe a ruba dalle api rapaci. 
Se sono fornite di favi con eovate d'api-operaie, appendetele in altre arnie; 
quei vuoti conservateli per poter usufruirne. 

13.° Se mai Torfanità A' un'arnia scorgesi ancora nell'agosto, e dessa 
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in abbondanza sia approvigionata di miele e ili polliiiu si può rimediarvi 
i n troil ueen dovi una novella ape-regimi; l'arnia può allora produrre a mi- 
gliaia le api ila diventare atta e a passar bone l'inverno, e alla primavera 
dare degli sciami. 

14.° Quando tale scoperta si /acesse più tardi, circa a mezzo il sel- 
le mbre, non è più conveniente a svernar l'arnia, cosi con verri accoppiarla 
con altra avente la rispettiva ape-regina. La detla arnia ritener si deve 
come tosse vuota, c quando siano ammovibili i lavi, al bisogno ponno 
servire da venire appesi nell'arnia ove si fece passare la popolazione ; cosi 
avrà portato seco la propria doto : oppure 1 favi ponno conservarsi per 
la primavera da fornire le arnie in cui raecolgonsi gli sciami novelli. 
Quando un'arnia da distruggersi Tosse già vcccliia, avendo allora lavi 
neri intensi, conviene distruggerli col liquefarli. 

In primavera i favi in buono stato provvisti sia di miele come ili 
polline, ponno appendersi io quelle arnie clic abbiano sofferto nel corso 
dell'inverno sia per i sorci che por insucidamcnlo prodotto dalla diarrea, 
da cui nell'invernale stagione le api ponno essere state prese. Come pure 
i detti favi si ponno appendere in quelle arnie die col nutrirle anticipata- 
mente raggiungono le condizioni dì dare sciami naturali, per farne degli 
artificiali, come pure in quelle le quali verranno a tal uopo predisposte 
pel ricevimento degli sciami. 

V. La malattia del maggio o frenesia (Tollkrankkeit) di Dzierzon. — 
Quando in primavera vedete talune api col ventre turgido volar fuori dalle 
loro abitazioni, e alcune non più farvi ritorno, ailre cadere per terra 
appiè dello rispettive arnie, strisciar su di essa, tentare invano rialzarsi 
al volo, contorcersi in modo da dar chiaro indizio che sollrono dolori di 
ventre, ritenete che le api di cosi fatte arnie sono colte dalla malattia 
del maggio o dalla frenesìa. E non è insolito elle un'arnia con numerosa 
popolazione, che felicemente svernò, poco a poco scemi sino del novanta 
per cento, sicché da togliere ogni speranza dia uno sciame. Generalmente, 
agli apicultori è nota questa sorta di malattìa. L'origini', sua rimase ignota 
insino all'anno 1856, quando rifiutale comi; inammissibili le varie cagioni 
che prima vennero poste innanzi, fu ammesso in proposilo dagli apicul- 
tori alemanni quanto segue: 

Questa malattia producosi nelle api pascendosi di miele guasto e 
putrido, fattosi tale per essersi trovato in celle prive dì coperchio, assor- 
bendo cosi molecole acquee provenienti dalla umidita e brodiglia dell'arnia. 
Nutrendosi le api di colai miele in fermento sviluppanti in loro gravi do- 
li fermentare la tenzione addominale diviene ognora si fattamente da im- 
pedirne loro l'emissione, quindi in preda di atroci dolori alla line peri- 
scono. La malattia colpisce di preferenza arnie con numerosa popolazione; 
Circostanza che viene chiariti, eoe le arnie forti sino in tarilo autunno 
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contengano covale. AtfaccHiniandosi inturno ad esse, il micie che raccolgono 
nel primo lo ripongono in celle melearie in alto de' favi ancora vuote, e 
mano mano che le celle da covo rimangono vuote pure in questo lo ri- 
gurgitano, e presso loro stabiliscono i loro quartieri d'inverno. Ma siccome 
manca alle api il calore necessario sia a produrre, sia a render dutilc la 
cera che hanno, cosi le celle colme di miele rimangono scoperchiale; pro- 
ducendo quindi il calore dello ammassalo api per la loro espirazione del- 
l' umidità che si posa sul miele privo di coperchio, sicché quello situato 
nella parto superiore dell'arnia seiogliesi e si fa acqueo, o quello vicino 
alia massa d'api pel maggior caldo che riceve divien torbido e sieroso. 
Insomma tutto il miele a contatto delle esalazioni dell'amia riesce 
malsano alle api, ed esse a malincuore lo consumano. Se si osserverà 
in gennaio o febbraio nell'interno dell'arnia, sempre ebo lo conceda la 
stagione, venendo qualche giorno di buon tempo, facilmente si scorce- 
ranno sia in alto clic abbasso favi di miele scoperchiali. Ora mano mano 
che si avanza la primavera, nelle arnie, a preferenza in quelle di nu- 
merosa popolazione, si aumentano le covate; sicché le celle col micie che 
rifiutano le api, per fare posto alle covale, è giocoforza vuotarle. Perciò 
in massa danno principio a pascersene, quindi propagasi fra loro la ma- 
lattia, aniicipando o tardando secondo la stagione più o meno favorevole, 
e con essa lo sviluppo maggiore o minore di caldo nell'arnia. In quelle 
arnie poi ove la popolazione è poco numerosa, lo scarso miele che ancora 
raccolgono nei primi giorni di autunno, mancando le covate, o tutl'al più 
poche essendo vene, avendo tempo, riesce di render maneggevole la cera 
per coperchiare il miele. Ecco quindi la cagione che non raro volle arnie, 
con popolazione troppo forte , vengono prese dalla frenesia, che a noi 
sembra, tenendo conio dulie diverse fasi del male, meglio chiamar si po- 
trebbe una forte colica. 

A prevenire il malore viene suggerito, allora quando un esperto e 
attentò apicultore passa in rivista nel tardo autunno le sue arnie, per 
accertarsi abbiano o no provvista sufllciento per isvernarc, di estrarre 
dall'arnia tutti quei favi che contenessero alveoli colmi di miele senza 
coperchio ; si potranno ugualmente togliere si falli favi, in primavera, 
allorché con essa l'arnia si desta a nuova vita. Anche in questa opera- 
zione, Unto necessaria da intraprendersi, per ovviare che da sì fatto ma- 
lore le vostre api vengano assalile, sempre più risulta che per ben col- 
tivarle occorre che i favi sieno appiccicati alle stecclietlc o portatavi, 
onde quando che sia a piacere estrarli dall'arnia ed osservarli. 

VI. La pedonatura (Ftisigàngerei). — Il pastore evangelico Kieine nella 
sua recente opera, fra le malattie delle api annovera la così detta Fuszgiin- 
gerei, la pedonatura della quale lamenlansi gli apicultori, i quali hanno 
le loro poste nelle brughiere, flessa è quando le api in certe particolari 
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atmosferiche condizioni, uscendo dalle arnia e tentando spiccare il volo, 
invano si affaticano -innalzarsi, né più lor ritorna la facoltà del volo. 
Ammesso si (alio malora provenire da condizioni atmosferiche, sebbene 
non bastantemente comprovato, in conseguenza nulla avvi por tenerle 
fronte a ). 

VII. I corpuscoli parassiti come quelli che fanno ammalare il baco da 
seta; dessi furono scontrati in quantità da Leydig nelle cavita del sangue 
nella testa di un'ape -operaia x j. 

Vili. La alorpinluro ed offre anormafild che contraggono U api na- 
scendo. — L'apistica società non tollera nel suo consorzio individui difettosi 
i quali non ponno prestarsi al domestico andamento di lei: per conseguenza 
inesorabilmente vengono reietti e buttati fuori dell'arnia. L'origine che 
nascano le api storpie in qualsiasi modo, particolarmente nelle ali, è indu- 
bitalo indizio essere i favi invasi dalla tarma eeraìuola, che rode gli al- 
veoli e ordisce le setifere di lei gallerie, le quali avviluppano l'apicino da 
impedirgli persino [jt)[ei--<:iiL: sbarazzare, talché allora perisca, o so può 
evadere alcune sue membra esterne del corpo trovansi storpiate. Come 
comportar si debba l'apicultore nella cui arnia vi si annidi si infesto av- 
versario, la cui propagazione può portare a quella la totale rovina, lo 
troverà esposto ove si discorrerà dei nemici delle api Capitolo XV. 

Ora passiamo a descrivere varie anomalie nella corporea conforma- 
zione delle api, che chiamar si ponno fenomeni o mostri: esse furono 
minutamente analizzate da indefessi apicultori alemanni. Sebbene raro 
compaiono, e d'altronde non tali da arrecare notabili danni, tuttavia la 
conoscenza loro deve sempre riescire interessante allo sludioso d'api- 
cultura. 

Lubienecki asserisce aver vedute, nelle sue poste d'api, certune la 
cui grossezza era pari a quella dello più piccole mosche delle abitazioni, 
sicché 4 di esse appena potevano pareggiare un'ape ordinario. Tuttavia 
il loro affaccendarsi nel raccolto delle provvigioni non era meno di quelle 
delle altre api, ne manco moleste ie punture che arrecavano i loro aculei. 
Ei ne osservò in un'arnia circa mille, le quali felicemente svernarono, e 
poco a poco nella successiva primavera al lutto scomparvero. Cagione 
di questa pigmea generazione furono favi che staccaronst dalla vòlta del- 
l'arnia, e abbassandosi si compressero tra gli altri (avi sia dall'alto al 
basso, come dalla parte dei lati, perciò si restrinsero lo celle da co- 
vatura da non permettere alle api raggiungere l'ordinario loro sviluppo. 

Zacke trovò fra le sue api dei maschi o fuchi, i quali avevano occhi 
bianchi e nel rimanente nulla differenziando dagli ordinari. Nell'arnia 
moslravansi svegli e comporlavansi come gli altri, ma volando fuori erano 
incapaci rientrarvi. Li lasciò il detto volare in una stanza, ma urtavano 
contro le pareli, nè dirigevansi verso le finestre. Non cranvene molti 
nell'arnia, e in pochi giorni scomparvero. Essi chiamar si ponno api 
albine. 
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Al pastore evangelico Kleiue fu dato vedere fra le sui' api dì quelle 
al tutto bianche, ma cogli occhi dell'ordinino colore, quindi da non ri- 
tenersi quali albini, ina sibbene quai meticci 

L'ermofrotlitismo. — Alle suesposte anomalie che presentar potino le 
api nella loro corporea costituzione, quella che maggior me lite imporla 
a conoscere, e che perciò ne facciamo menzione, si è l'ermafroditismo 
loro. Questo c del sommo interesse dal lato anatomico, specialmente 
istologico, onde dover tenere dietro alla storia di si fatto sviluppo ila 
venire in chiaro in qual modo, c sotto quali condizioni compiasi in una 
apistica società tale anomalia. 

Sino dal principio del presente secolo, il sassone maestro di scuola 
Lukas, valente apicultore, pubblicava aver egli scoperto l'ermafroditi- 
smo nelle api. Ha desso non dissimile dal parroco 1) ierzon lo scopritore 
della partenogenesi, parlo vergine nelle api, tu tacciato da menzognero, 
impudente spacciatore di (labe. 

Chi primo fece rivivere la scoperta di Lukas fu il dottore Donholf che, 
net periodico apistico mensile alemanno del 1800, parlò di due api er- 
mafrodite che aveva ricevute dagli apicultori Walter di Ohlau e Wil- 
tenhagen di Stettino. 

Dopo lui venne il professore llenzel di Zurigo, che pure nello stesso 
periodico c anno parlò di un'ape ermafrodita , che aveva ricevuta dal- 
i'Argoviese Slàrki coltivatore d'api. Ritornò a discorrere sulla stessa 
anomalia nel 18(33 mi sopracitalo foglio, avendo preso ad esame 2i api 
ermafrodito morte e 8 viventi, originarie da un'arnia dell'apicultore Eu- 
ESter di Costanza. 

Al professare Meuzel fece seguilo il dotto professore zoologo e zoo- 
tomo il nobile Augusto de Siebold. Questi al XII annuo Congresso degli 
apicultori che si tenne i giorni 1, 2, 3 settembre, inviò una Relazione del 
risultato di 87 api ermafrodite che egli anatomizzò, le quali erano pro- 
venienti dall'arnia del suddetto Eugster di Costanza. Ei trovò una me- 
scolanza tale di organi e membra del corpo delle api ermafrodite da 
destare la più gran meraviglia, cioè: 

Egli riscontrò alle volte la parte anteriore dell'ape del tipo del ma- 
schio, la posteriore di quello della femmina e viceversa; ora dalla parte 
diritta presentavano i distintivi maschili, ora dalla manca i femminili; 
questo è quanto risguarda esternamente; nell'interno poi gli venne fatto 
di scorgere il sistema sessuale maschile mescolato col femminile, in vari 
strani modi, offrendoseli persino da un lato un testicolo, dall'altro un 
cespo ovarico, e via via altro minute osservazioni che in proposito quel 
dotto e perseverante iiivestiyiiMiM della natura potè ottenere dall'esperta 
sua mano nel sezionare, dal perspicace di lui occhio ne II' osservare col 
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servare clie le api operaie, lo quali non tollerano mai nel loro consorzio 
esseri storpi, inutili al loro domestico andamento, inesorabilmente tras- 
portavano fuori dalla medesima sì falle api, non solo gettandole sul da- 
vantino dell'arnia, ma sibbenc olire, per modo da farle cadere giù a terra, 
non dando loro nemmeno tempo che si indurisse il loro esterno indu- 
mento. In conseguenza non mai potè averne una di queste ultime, che 
raggiunta avesse la maluranza da poler prendere il volo. 

Ora qui il de Skbold fa la seguente domanda; 

In qual modo tale sorprendente apparizione concorda colla teoria 
della generazione di Dzierzon; è forse che questa riceve un grave colpo 
dalla meravigliosa arnia di Eugster producale api ermafrodite? 

Mai no. soggiunge: delta teoria è salda quanto c ancor più che 
prima; saldezza accresciuto da questo ermafroditismo; e fa la seguente 
ipotesi: il fenomeno di questa ermafroditica conformazione ebbe luogo 
per mancanza del numero de' fili semiferi. Ma stante che è un fatto che 
anche un solo (Ilo basta alla fecondazione di un ovo d'ape, acciò si sviluppi 
un'ape femmina, in conseguenza tale ipotesi cade d.i sèi II barone Ber- 
lepsch e il professore Mcnzel, opinano invece che una sì fatta produzione 
animale possa fondarsi su ciò: o che il fuco die coprì l' ape-regina, non 
avesse raggiunta la pubertà . o lo parli sessuali maschili fossero alTclle 
da qoaleb" malattia da non aver fora i fili semiferi, quasi diremmo, di 
metamorfosare l'ovo avente il germe da nascerne un fuco o ape-ma- 
srhio in un'ape operaia ; tuttavia agì qualpoco su desso in modo che 
alrin-ih! quell'In? parte dell'ape operaia ne venne alla luce '). 

IX. li pilucchiti dell'ape. — Tra gli insetti parassiti, clic cioè vivono 
a spese dell'animale su cui *i scontrano, per l'ape è il pidocchio; e siccome 
qualora essa venga assalila da molti, viene da loro traila ad inevitabile 
morte, cosi lo annoveriamo tra le di lei malattie. Prima porremo innanzi 
la descrizione dell'insetto parassita, indisi esporrà come comportasi 

Il pidocchio di'll'ape costituisce una specie particolare tra gli insetti 
parassiti apiari o senz'ali (bruniti), la cui unica specie è il nostro pidocchio 
dell'ape (brailli caca , e appartiene ai pochi insetti privi della facoltà 
visiva. Veduto col microscopio sì presenta come segue. La testa è divisa 
dal torace o petto, mentre queslo in tutta la sua estensione sembra con. 
fuso eull'addome. Il capo è quasi quadrangolare, largo come ti protorace, 
e lateralmente ha due rotonde gibbosità o protuberanze, sulla superficie 
un po' depresse e munite di setole, le quali facilmente ritiensi essere gli 
occhi, ma secondo Nitzseb considerar si devono quali antenne. Il capo 
nella parte inferiore porta gli organi della masticazione, costituiti di una 
proboscide a forma di otre, larga in proporzione che a piacere l'insello 
l'allunga e la ritira. Il petto si compone di tre anclla e porta sei zam- 
pini. Questi hanno tutti uguale conformazione: il piede consiste dì cinque 
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articoli tarsali, i cui quattro superiori sono uguali tra loro, l'ultimo 
però è una volta più largo ; tal cbe non è al tutto dissimile dal piede di 
una larva senza unghie. Il margine esterno di questo articolo tarsale ha 
una falda munita di una Dia regolare di Otti pelollni. Nel mezzo di questo 
margine trovatisi due peritarmi assai delicati lobi adesivi, i quali offrono 
Forma di un pennacchielto in miniatura. La parte posteriore del corpo o 
addome ha quattro segmenti costituiti di due archi, il superiore o l'in- 
feriore; il primo assai curvo, depresso il secondo. L'esterno corporeo 
indumento color pulce e di consiliare vele consistenza quasi coriacea, re- 
sistendo ad una certa qual forte pressione, e in ogni punto è coperto di 
forti setole. Il maschio e la femmina distìnguonsi soltanto fra loro per 
grossezza. La loro propagazione ha luogo per mezzo d'ova cbe vengono 
deposte probabilmente nel centro delle arnie: esse sono bianche e di 
grossezza sproporzionata all'insetto che le depone, sono oblunghe e ap- 
puntate alle loro estremila. Da loro immediatamente nasce l'insetto per- 
fetto, il quale di subito llssa la propria sede sulla prima ape che gli ca- 
pita innanzi, e olTertaglisi occasione tramutasi su di un'altra. Alcuni 
pidocchi scontransi in tutte le arnie, e solo prendono il sopravvento ove 
manchi un ben ordinato governo. Questi insetti sembrano prediligere 
l'ape-regina, come lo comprovano anche i due seguenti esperimenti. 

Il dottore Donhnff trovò un'ape-regina avente un pidocchio: glielo 
tolse, lo pose su di una parete interna di un bicchiere, lo capovolse, vi 
introdusse delle api-operaie con un'ape-regina, e di subilo mosse egli sopra 
questa. Colai esperimento lo replicò più volte con sempre lo stesso esito. 

L'apicultore Hammer racconta, in proposito al pidocchio dell'ape, 
quanto segue. Ei lece acquisto nel (850 di uno sciame anteriore d'api cbe 
bene svernò, e nella state del venturo anno per l'abbondanza de' raccolti 
tesori riesciva assai pesante. Siccome in settembre aveva ancora dei fuchi, 
credè bene di ispezionarla con diligenza sospettandola orfana d'ape-regina. 
Questa ve la trovò, ma in assai misera condizione. Mozze eran le Cime 
delle ali, capo, occhi, piedi, torace e intaccature formicolavano di pidocchi: 
la parte posteriore del corpo ne era meno invasa che le altre, ma a ve vane 
pur essa in buona dose. La portò in una stanza e si mise alla difficile 
impresa di liberamela; alla fin fine dopo vari mezzi impiegali, non om- 
messo un hanno, riesci a pulirla: 187 pidocchi erano vissuti » spese 
della meschina. Rimessa nell'arnia, più tardi visitola di bel nuovo, e 64 
parassiti eransi già su di lei insediati. La liberò per la seconda volta, 
ma convien dire sia stata ancora da essi aggredita , quindi perita, che 
scomparsa era alla primavera. 

E ben raro che il parassita in discorso si scontri su un fuco: crede3i 
trattengasi esso a preferenza siili' ape-regina, perchr 1 questa non mai ab- 
bandona l'arnia, mentre Tape-operaia svolazzando sui fiori riescirebbe cosi 
al pidocchio di incomodo lo starsene in groppa a lei: fors'anche preferisce 
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egli l'ape-regina, perchè, nutrita col pili squisito alimento, migliori so- 
stanze ne succhia. 

Vennero però osservati de' pidoerhi su api-operaie, ma l'arnia era 
orfana d'ape- regina, onde si può ritenere che privo di questa, il paras- 
sita dovette per campare arci miei) tarsi di pigliar dimora su quelle. Api 
assalite da pochi pidocchi ponno vivere, ma se da molti periscono. 

X. Le larve delle meloidi: Meloe variegntus. Dona»; Melt e proicarabeus, 
De-Siebold. — Le meloidi sono di due sorta, la meloe variegatus di Douaw 
e la melos proscarabeue di De-Siebold. La prima riesce micidiale all'ape, 
di incomodo è solo la seconda. De' pidocchi ve ne vogliono molli per 
trarre a morte un'ape, mentre basta una sola meloido variegata. La ca- 
gione di essere questa micidiale all'ape, si è che internandosi nelle anelli 
di lei da cui trasuda la cera (pirli al sommo delicate), quantunque non 
le rechi lesioni considerevoli, tuttavia e tale i! solletico che all'ape inge- 
nerano le rigide setole di cui è fornito ii capo ed i segmenti dell'addome 
di questa meloide che ne segue un' incutnportabile irritazione in tutto 
l'organismo dell'ape, sì che la conduce lilialmente a morire. 

La meloe proscara deus non riesce veramente che d'incomodo all'ape 
trattenendosi soltanto sui peli di lei, costringendola a porlarsela in groppa. 

Ambiti uè questi insetti passano casualmente su altri insetti e anche 
sulle api, dai fiori delle salvie, delle colulee, delle mediche, de' vari tro- 
fogli ed in ispecic dalla lupinella {hedisnrum Limi.). Sui Morì di questi a 
preferenza annidano ie meloidi, e Mici'im'iile, come da natura pare im- 
posto loro, vi subirebbero tutte le fasi vitali, se non fosse che le api le 
vanno in certo modo a stuzzicare prediligendo esse i citati (lori. Vengono 
esse meloidi spinte dal mal inslinlo a gettarsi stille api inconscie delle 
fatali conseguenze cui muovono incontro, altrimenti ben se ne guardcreh- 
bono, non progredendo perciò ie migliaia di esse nei proprio regolare 
sviluppo, le quali se ad altri inselli arrecano morte, sviate vanno elleno 
pure miseramente a perire. 

Ora eccovi la descrizione d'ambedue le varietà desunte dal zoolomo 
e zoologo alemanno de Siebold. 

La larva della meloide variegata coincide con quella descritta e figu- 
rata da Brand e Halzcburg, Ira i variegati scura foggi del maggio, sotto il 
nome di meloe variegalui di Dona». Essa ha color nero-lucente, il suo 
corpo è lungo una linea e un quarto , snello e depresso. Sulla sommità 
del capo a foggia dì spatola si innalzano verso la parte anteriore molte 
setole rigide e corte, circa alla metà del medesimo, ad ambo i lati, sonvi 
due triarlicolate antenne che terminano in una setola; po - te rior mente ad 
esse, ai margini laterali del capo, scorgousi due occhi semplici. Alla 
estremità inferiore del capo, avanti il margine inferiore di essi, veggonsi na- 
scoste le giacenti parti costituenti la bocca, composte di due forti curve 
od acuminate mastelle superiori e due coi te e molli mascelle inferiori fog- 
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giato a clava, tra 



cui è congiunto un labbro inferiore foggiato a cono tronco, 
;sai corti biarticolali palpi labiali- Ambo lo mascella supe- 
dalla loro puota alla 
unni.' n tf: dentellate, 
iferiori nelle 



ed ambo le mascelle 
parti tra loro rivolte, coperte di molte 
Une setole. 

Il torace, i segmenti dei lato po- 
steriore del corpo, hanno al loro mar- 
gine esterno alcune setole nere, forti, 
rigido e vòlte all'indieiro, tra cui di- 
stinguono quattro setole per istraor- 
dinaria lunghezza, ma fragilissime. Sul 
lato posteriori! del capo e sui tre seg- 
menti del torace, risolta una linea 
mediana quasi invisibile che 
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i. In 




i. Larvi della mei oide varie 



e risalta in confronto del colo- 
rito nero coprente il corpo, probabil- 
mente è marcalo il luogo ove nel 
processo metamorfico si fende la pelle 
della piccola larva e cade l'inveculiiata 
veste. 

I robusti zampini sporgontisi sotto s HUoSSi MI* bocca di questi 

Ì tre segmenti del torace, terminano vieppiù ioinodita. — a a Mandibola 

. , jup riore. — 6 o Mandibola infarto™. — 

con particolari artigli, la cui forma e c labbra inferiore. 

ordinamento sembrano caratteristici l j^^^jJ*^£KJ 0,lmptoB deU * 

per lo larve della meloidi, cioè ad ' 

ogni zampino sonvi tre artigli lancetliformi i cui due esterni , di colore 
più oscuro, potino muoversi verso gli arligli mediani , pei quali riesce 
facile a queste larve afferrarsi ai peli più Qui e alle setole. 

Della meloe proscarabeus , non essendo ebe molesto all'ape, tratte- 
nendosi solo in groppa di lei, il De-Siebold non curossi darne la figura 
e la descrizione, limitandosi solamente ad accennare essere di diverso 
colore della variegata!, propriamente gialla. 

Ma udite quanto è sorprendente la natura nelle sue manifestazioni. 
Il parassita dell' ape ha pur culi il proprio parassita che gli sta in groppa. 
Questo È un acaro. Berlsch lo riprodusse in litogralla , ii cui ingran- 
dimento è un milione di volle del naturale. Esso e ricoperto sul dorso' 
di uno scudo offrente la forma di un letto convesso. Pei suoi zampini 
armati di ventose e di acute unghie può tenersi Osso in modo potente 
sali' insello microscopico che ovunque lo trasporta seco, e vive a spese 
della debolezza di costui. Cui può dire ove avranno un limite nei misteri 
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della creazione queste strane serie di esseri inlliiilamenle piccoli, viventi 
della vita di altri esseri loru superiori , e i in percettibili essi pure ad 
occhio nudoìl e ) 

XI. Enlozoidi o venni intesi in ali. — Gli sludi indefessi a cui dedicansi 
i popoli nordici dell' Europa, in tutto quanto concerne l'ape, fa si ebe ad 
ogni breve intervallo pubblicasi su di essa qualcosa di nuovo. Cosi nel 
voi. ni, pag. 303, della Àllgemeine deutschen aatarhisloriicnen Zcitung , 
il dottor Leuckart annuncia clie il dottor Asmusz del governo di Mosca, 
ebbe ad osservare nella sua posta d' api una epidemia , derivante dal 
parassitismo di un lombrico (merini* albica»»), il quale è lungo un palmo 
ed è parassito del bruco della Farfalla. 

È sorprendente però, ebe I' epidemia limi tossi ai fucili o api-maschi. 

XII. L' enfiagione delle antenne. — In maggio e giugno non è raro 
scorgersi in fronte ad alcune api dei pennaccb ietti che le conferiscono uu 
particolare aspetto. Già si ritennero per un'enfiagione particolare, una 
secrezione o formazione di funghi, e le diedero il nome di malattia delle 
antenne. Or perù si sa che i pennacebietti ebe la rappresentano altro 
non sono che masse di polline delle antere, delle orchidee che vengono 
fatte cadere su loro dalle api nel raccolto del miele, le quali in quantità 
più o meno le si appiccicano colle loro basi vischiose sulla fronte e non 
vi ponilo giungere coi loro zampini a staccarle. A lungo restanvì appic- 
cicate; raggiunta L'essicazionc, cadono da se. Alle api ciò non arreca 
danno, ma semplice mente incomodo. 



CAPITOLO XV. 



i nemici delle api. 



Il primo posto tra i mimici .Ielle ajji spella all' homo. Noi non lo in- 
colpiamo d'inimicizia l'averle trailo fuori ibi Indolii e dai campi, ove In 
ÌStato naturale dimoravano, per sottoporle ai propri volevi, ciò ridondando 
a lutto loro vanti j^iu. luto li tui Lis<'n i; (inibii a mi ^1 ìimm [-<■ il loro vivere, 
poiché le fornisce di buono abitazioni, le ripara dai cocenti raggi solari, 
dal freddo, dalle pioggie, dalle navi, dai venti, le difende e le salva dai 
nemici che le insidiano. Per ultimo, io loro vicinanza l'uomo le appresta 
I' acqua, piante, alberi, arbusti e dori, acciò non villino lontane per le 
provviste del loro economico domestico andamento, ed al bisogno le prov- 
vede di cibo. Ma tratto d'inimicizia terribile i: certo la morte a cui l'uomo 
indebitamente condanna l'api' pi r appi -c>j u-i .rs: ali ammanti duplici tesori 



possa ottenere I' utile cercato, la ricompensa delle spese e cure prodigate 
nella coltivazione del im-lifero insetti), senza uccìderlo. Il che abbastanza 
abbiamo esposto parlando del modo di comportarci nella scella delle arnie 
per isvernarle e raccogliere il miele sicché ora passiamo ad enumerare gli 
altri animali, i quali tendono alla distruzione delle api e rapire i loro 
raccolti. 
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michè l'orso, non raro in 



li come la specie ili sorc 



3 rosicando le pare! 



: psto terribile nemico si 
Ielle arnie co» delle spini 



saltando d:i un'amia all'altra lo scuotono; quindi le api vengono distur- 
bato dal loro invernale riposo. Non mai per guarentirà In api dal freddo 
cuopransi nell'inverno con [stuoie, paglia, clic con facilità ponilo annidar- 
visi i sorci, donde comodamene passano nelle arnie. 

Il maggior numero Ira ì nemici delle api trovasi nella quasi infi- 
nita serie di volatili, i quali mano mano or passiamo ad accennarli. 



l'aculeo, che le torrente la vita. fiorando ii sole i suoi raggi uell'aroia, 
c la cingallegra d'altronde picchiandola, incita le api ad cscirne mora; 
onde prevenir questo danno, gioverà difendere meglio clic si può l'arnia 
da quelli. 

Anche la sler;aiuofo u pigliamosche annoverar si deve Ira i nemici 
più infesti delle api: essa pure è assai spedita condensi a farne preda; 
è destra a sceverare ,1 pungiglione. 

Fanno seguito a colali llerissu emiri delle api, tulli gli altri uc- 
celli insettivori, come «li «forni, i pcltirotti, le cutremofc, gli usignoli, < 
tapìneri, le numerose varietà delle rondini e i frugivori poitert. Noi sup. 
pongbia'iio non ladegnlno tuttavia farne pasto gli ammali alatili di bassa- 
corte, in ispecie le nntfrinr, terribili pigliamosche; le galline però farrb 
bero eccezione, le quali , fossero le api ben anclie morte , assolutamente 
le rifiutano. Gli uccelli die prediligono le n pi è faeilr ucciderli col fucile, 
ma apportando essi granili \ uih.ì^i;! all' asrii'ollura noi distruggere tanti 

Fra gli'atilllii i rospi appeliscono ie api, quelle che nel rivolare al- 
l'arnia, cacciate dal vento, o per altre cagioni, cadono a terra, né più 
potendo rialzarsi morirono ; non isdegiiarin por.' Inivandusi l'arnia presso 
terra, gettarsi sul davanzali no, a carpire quelle che quivi se ne stanno 
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come attendere insidiosamente >|uelli> che escono fuora dall'apertura 
d'uscita. A preservare le ;ipi ila questo nemico, giova clic le arnie distino 
dal suolo di lì» ri'iiiiiueti'i , come si prescrisse nel I Capìtolo di questa 
Il parte, « che all' indirò della posta d'api siavi la massima pulizia; cioè 
svelte tulle l'urbe, non acqua stagnante ni grosse pietre sotto cui i rospi 
appiattarsi. 

Abbiate cura di tacciar lungi dalle vostro api le lucerla die appe- 
tiscono assai il melifero insetto. 

Gli araijni pure annoverar devonsi quai nemici delle api, tendendo 
le ragnatele presso le. arnie onde non poche di loro rimangono sopra- 
prese, che poi te succhiano. Può in esse incepparvi anche un'ape-regina 
nel suo volo d'amore; quindi l'amia rimanendo orfana corre pericolo di 
cader in rovina. Anche per ovviare questo insetto è necessario che intorno 

e uccidendone 1 ragni; il che sarà facile eoli' attenderli quando escono 
sul far della sera a riparare le loro lacere tele, lì però quasi insensibile 
il danno di quegli urinili i li. 1 intoni lira m> ili solilo le nustre abitazioni e 
loro vicinanze, i quali quasi li diressi ino domestici da cui facilmente puos- 
sene liberare, in confronto di quelli che in autunno vediamo ovunque 
tendere le loro setiferc tele, il quale al sole offrono un colore cangiante. 
Contro qiiesle insidie non avvi modo a difendersi. 

Le formiche entrano parimente nel novero dei nemici delie api, 
ghiottissime essendo del miele né sdegnando la cera. Esse sono di due 
sorta: le grosse brune e le piccole, in particolare di queste le rossiccie. 
Le prime sono assai pericolose per le api, se stabiliscono il loro nido 
presso le arnie; tuttavia vuoisi scaccino le piccole, nidificando queste 
alle volte persino nelle arnie. 

Le formiche però si arrischiano penetrare nelle arnie di debolo po- 
polazione, vuoi anche di pochi favi, come in quelle il cui margine 
inferiore, quando siano prive ili fondo, non trovasi ben lutato con creta 
e cenere spenta, o creta o sterco vaccino; sicché gioverà che le arnie 
possibilmente non presentino altra eturala alle formiche che le aperture 
d'uscita; scorge n doni-, si spjrjM intorno alla detta della cenere o polvere 
di ■carbone slacciata od anche della polvere del pyretnm caucasicum (\u>\- 
vere di Persia), ben conosciuta qual insettifuga, od anche insetticida. L'ape 
avvicinandosele una formica, sulle prime sembra aver ribrezzo, che esita 
ad afferrarla, poi le si fa sopra, e via con essa lontano dall'arnia se 
ne vola, acciò non rechi più molestia alla colonia. 

Buon guslaia del miele è la [alena Mia lesta ila morto o sfinge teschio 
{sphìnx atropos), non che quella dei convolvolo, del ligustro e forse anche 
tutte le specie affini. Nullo slato di bruco la stinge irseliio vive sulle foglie 
del gelsomino, dell' evonimo, della verbena, dell'alelieeiiingi e della canape. 
Egli è assai grosso, sicché è facile cada sotto gli occhi, quindi si può 
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raccoglierti od uccidere. L'insetto perfetto o falena o farfalla notturna, 
allorché vuole entrare io un'arnia, si posa sol davanzalino (li lei presso 
l'apertura d'uscita, stride, batte le ali e impetuosa vi penetra facendosi 
slrada tramenìi aliti stipaic ..pi ilci'iu h.' pei' impedirle a passar oltre. Entro 
che sia, Latte di contìnuo ie robuste ali, sicché spinge da sé le api che 
le si avventino contro per trafiggerla, indi si porta Ira l favi a suc- 
chiarne il miele, im|iieg lo perciò dai due ai cinque minuti; c nello 

slesso modo che entrò nell'arnia contiensi per uscirne. Vuoisi che questa 
falena sia invulnerabile alle punture delle api, avendo il corpo coperto di 

peli lisci, oleosi, non present lo perciò alle api un punto d'appiglio. 

Oltre dì che il suo corpo è coperto di una pelle ruvida coriacea; e quando 
si spinge fra le api continuamente colla massima speditezza balle le ali, 
che sono insieme ai forli muscoli delle sue zampe le impareggiabili di 
lei armi di difesa, quindi li' accia da sé lontane. Noi però non ammet- 
tiamo la sfinge teschio essere invulnerabile alle trafitture dell'aculeo 
delle api; poiché diverse volle ne abbiamo rinvenute morte nelle arnie, 
per lo più quali semplici scheletri, da presentare perfettamente quei gusci 
dai quali escono le cicale, aperti dalla parte dorsale e forniti ancora 
degli zampini e dello ali. 

Per impedire a questo ghiottissimo amante del melifero succo di 
penetrare nello arnie sì procuri dargli la caccia alla sera allorché si av- 
vicina alle poste d'api, non trascurando restringere le aperture d'uscita 




delle api, ben gli si addice, essendo egli un terrìbile predatore di 
esse (l K . 72). 



938 PARTE II. — LI COLTI VIZI ORE DELLE API. 

Sono tanto interessanti i eostumi ili questa vespa, die non vi sarii 
discaro leggere quanto scrisse di lei l'illustre professore Augusto De- 
Seibold. 

> I costumi del filanto apivoro, le cui femmine soltanto come nelle 
api sono munite di pungiglione, consonano con queili disile altre vespe , 
cioè la porupifhit, Yammaphila, I' oxybclus e la bember, , le quali scavano 
nei terreni sabbiosi delle gallerie per deporvi le propria ova. 

t È veramente ammirabile la diligenza e costanza con cui il illautu 
apivoro scava sì (alte sotterranee gallerie, che sono assai numerose, de- 
ponendovi un ovo a capo d'ognuna; e allo scavarle prestansi assai bene 
le forti, rigide, piatte e larghe palette di cui sono muniti dalla parte 
esterna gli articoli dei tarsi itagli anteriori zampini. Le larve che in ap- 
presso nascono sono contornate ila tanta provvigione occorrente al loro 
perfetto sviluppo. L'accumulare questa provvigione sta a tutta cura (iella 
femmina, mentre i loro inermi mariti essendo privi ili pungiglione, ozàosi 
svolazzano ora qua or là pei campi. \ provvedere l'alimento per le larve 



a piacere e faedmiMib' .qqnuvvigionarsi pretnli'edo e piando al proprio 
Uido qualsiasi insello; ma è costretta dar caccia a quegli inselli dalla na- 
tura prescritti qual nutrimento più conveniente allo suo covate. Onde 
noi vediamo la vespa pampglus per alimentare le proprie larve correre 
in traccia solo di brucili , la vespa cribro di sirlldi , di curcolionodi u 
bupresli. Alcune vespe gallonane, come la pompylus c l'ammophila , trat- 
tengono la fatta preda colle tanaglie delle mandibole loro, altre ia trasi 
portano volando tra gli anteriori z:i lupini, ainv la iuliizano eoi pungiglione 
posto alla parte posteriore del loro corpo, e via. sen volano. 

< Diverte assai l'osservare in qual modo costruiscano le vespe gallo- 
nane, secondo la loro specie, i propri sotterranei nidi, e apportino il villo 
alle loro larve; come è grato e sorprendente il vedere allorché abban- 
donano quelli, in qual modo chiudano l'ingresso col raschiare e accu- 
mularvi all'intorno la terra per renderli invisibili ai loro nemici, per 
ultimo con quanta facilità sanno trovarli tornando a casa. 

Ordinariamente si crede che le femmine quando sorprendono l'in- 
setto prescelto a loro preda lo trafiggano, lo uccidano col pungiglione 
dei quale sono fornite: questo è erroneo. È ben vero serva esso alia 
vespa qual'indispensabilc arma, ma non già per mettere a morte l'insetto, 
di cui se ne impadronisce, sibbene per abbatterlo. Alla ferita che gli 
apporta sussegue una particolare conseguenza, la quale e della massima 
importanza relativamente allo scopo per cui l'insetto venne preso. L'ali- 
mento provvisto dalle vespe femmine del lilanlo apivoro non deve putre- 
farsi, essiccarsi, ani muffarsi, e a questa corruzione auderebbono incontru le 




La calamità maggiore sia por te api, coinè per l'apicoltore, sono le 
forme della cera, le quali chi coltiva api è ben difficili! non le conosca, 
A ¥ vena di due sorta, piccola l'uoa chiamala piralite degli alveari (gal- 



posteriore, dorso fosco scana 
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e questo alle volle raggiunge la grossezza di una cannuccia da penna. 
'Questo bruco con facilità si annida nei favi, rode totalmente le celle, 
ordisce tra esse le setifere sue gallerie da renderle inservibili, od almeno 
dar molto lavoro alle api a riattarle. La falena o animale perfetto di lui 
depone perciò Delle amie, □ fra le bricciole sul suolo, o altrove presso 
i favi, le ova, più grosse e rotondo dì quello delle api. Nascono indi a 
poi le piccole tarmo, e se non trovatisi fra i favi, si arrampicano sulle 
pareti dell'arnia per fissare in questa la loro dimora. Allora si danno pre- 
mura di chiudere l'apertura degli alveoli tossendovi un serico velo, e 
principiano la loro opera distruggitrice. E alle volte in arnie ben popolate 
d'api apportano si gravi guasti, eoi contessere di tal fatta i favi, taiebè 
le api vanno in rovina, o sono costrette a sloggiare. 

Non arrecano tanto danno, die allorché entrano in favi contenenti 
covate, il che pur troppo avviene. Rosicbiano lo pareti laterali dogli 
alveoli, passano dissolto alle covate già chiuse, da una celia in altra senza 
che le api possano di loro impadronirsene. E quante mai giovani api tro 
vaosi colle ali offese, e la parto posteriore avviluppata dai setiferi loro 
orditi, su! fondo delle arnie! 

Non è raro scorgere in molti punti dei l'avi ic api vicine ad uscire, 
essendo gii sviluppate, cionulhinieno non potere, per aver intaccati dai 
serici Ali gli zampini e le ali, dibattersi quindi a lungo e alla fin line mo- 
rire. Trova usi ben anche delle forti rotture nei favi, ratte dalle api per 
impadronirsi delle tarme onde uccìderle. Fanno pura queste delle galle- 
rie nelle colle elio l'ontengonu covate tra la ninfa e il coperchio, la cui 
prominenza ridotta come quella di una talpa in miniatura, offre una 
specie di Ilio tra la testa della ninfa o il coperchio. Le api morsicano questo 
gallerie, si impadroniscono dei bruchi delle tarme, talché non è raro ve- 
der scoperte le covate d'api presentando i cerulei occhi. Venne fatto però 
di osservare che nei favi nuovi la tarma cerai mila non vi annida, perchè, 
come ben osserva il dottore Diinhuff, non amano la cera nuova come quella 
che è priva di azoto, che senza di questo non ponuo vivere. 

Insino a che la stagione è Tresca, non ha luogo l'incubazione delle 
tarme, e quelle già sviluppate cadono in letargo, quindi non arrecano 
danno. Ma appena la temperatura si aumenla, circa nell'aprile, tosto ha 
principio l'orditura dei fili nelle celle, il rodere la cera: e in arnie ben 
popolate ciò avviene anche prima del detto tempo, a motivo che le api 
in esse svolgono la temperatura occorrente pella nascita delle uova e pel 
ridestarsi delle larve della tarma. 

Ma se la popolazione per essere numerosa è propizia al loro sviluppo, 
non potino però durare a lungo nelle arnie: ben presto le api se ne 
Sbarazzano, pigliandolo le buttano fuora. 

Arnie con poca popolazione e molti favi in confronto di essa facil- 
mente vengono invaso dalle tarme-, all'incontro se di poca popolazione 
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con proporzionalo numero di favi i! grandezza dell'arnia, potendo copr: 
lutti i detti, non corrono perìcolo di venir invase da questo terrlb 
nemico. E quand'anche nelle dette arnie vi si introducessero delio nidiate 
tarme, immancabil ni ente verrebbero spacciate sia ìe larve , sia le nini 
venendo ambedue trasportato fuora dall'arnia. Le falene poi delle quali a 



stagione, : 
opera disi 



strumento: e i favi, scoi predio non si I levino treppo Rimali o per rosicebia- 
tura o orditura dei llli serici, si panno rimettere nelle stesse arnie. 

Dai seguenti indizi si può conoscere se sonvl tarme annidate in 
un'arnia. — l'rimo, osservando sai Tondo di lei granelli ni simili alla polvere 
di fucile, che sono gli cstrcnienli iltilio medesime: secuudn, se ripetuta- 
mente vengono buttate lucri dalle arnie Rovani api avviluppale da bianco 
tessuto. Gli apicultori alemanni onde allora liberare l'arnia, pigliano 
l' ape-regina per lo giorni circa, la tengono prigioniera entro l'apposita 



api abbiano a nutrirla; i 
lon più Irò 



gabbietta sospendendola 1 
colai tempo nasceranno tutte It 
rifugio dietro quelle, quindi rie: 
e spacciarle, indi riparare e rial 

Si pouuo allontanare le tarme dai favi, levando questi ultimi dalle 
arnie e scuotendoli: esse cadranno a terra come spaventale, il ebe eoa- 
diuverà l'aria a cui troverannosi esposte, non pulendola sopportare, in 
conseguenza facile riescirà la loro uccisione. 

Volendo debitamente coltivare [e api, occorrono arnie con stecchetto 
o tclaini da favi : acciò quello abbiano dirsziuue nel ros lenirli, verranno a 
questi appiccicati degli identici pezzi; meglio, come già si disse, degli 
interi. È quindi indispensabile sapere il modo di poter conservare i favi 
da preservarle dalle tarme. La scelta però di essi sarà da arnie sane, guar- 
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dandosi bene dal prender di quelli, nel quali vi (ossero state putride 

Avanti tutto si goardi bene nella calda stagione ili ammonticchiare 
i favi, ma appendaci in modo da disiare l'uno dall'altro da 5-8 centi- 
metri in luogo ben ventilalo ila una corrente d'aria, e difficilmente le 
tarme vi annideranno, stante che l'aria riesce loro micidiale. Sarà bene 
poi ciie i favi, in fnrti™liin> si' nuiti'iiptinu del polline, di quando in quando 
vengano percossi leggermente e spazzolarli per iscacciare gli acari di cui 
si nutrono. Il primo mezzo varrà pure a liberare i favi dai dermesti 
(tiermeslcs lardariut), i quali depongono le ova ove sianvi sostanze grasse 
da appetire. Allorché sono nelle arnie volontieri nutronsi delle larve e 
crisalidi degli apiciui. 

Si ponno conservare i favi anche in cantina, la cui temperatura non 
ecceda (i-8 gradi eeutinWi'i, che a questa temperatura le ova dalle tarme 
non vengano incubate, e se vi fossero dei bruchi cadrebbero in letargo. 
È necessario però clic la cantina sia possibilmente asciutta, nè in essa 
si depongano o pomi di lerra, o insalate od altri vegetali da produrre 



3-4 settimane si abbrucino dei fili di zolfo; chiudasi indi il coperchio, 
ma non del tutln , acciò ne sussegua la combustione onde i favi ven. 
gano investiti dallo zolfo. Questo odore farà perire tutti i bruchi delie 
tarme. Se mai necessita ajirire più volle la eassetta, ripetasi ogni volta 
la solforazione. In questo modo consumasi a lungo i favi senza Che 
vengano intaccati dalle tarme. 

L'esperienza con ferra A pienamente clic le bottiglie a larga bocca 
con acqua melata, che superiormente abbiamo suggerito per pigliare le 
vespe e calabroni, servono pure per le tarme ceraiuole, situandole presso 
le arnie di notte tempo, propriamente al principio della primavera, poiché 
attratte dall'odore del miele, credendo entrare nelle arnie, vi incontre- 
ranno inevitabile morte. 

Le api rapaci. — L' instirito innato dell'ape è di accumular miele, 
non badando quanto e ove gli venga fatto di averlo. Essa in ciò è in- 
stancabile non solo, ma ben anche insaziabile: si può paragonarla ad un 
avaro che quanto più possiede, altrettanto vuole, non mai appagando 
il proprio animo. Dapprima va essa in cerca del dolciume dei (lori , 
del nettareo succo che da essi olezzano; se noi trova, sia in primavera 
quando allenala a ir fuori dall'arnia dai raggi solari, e la vegetazione 
è tuttavia ancora in ritardo, sia in autunno, quando cessata è la fiori- 
tura, il potente olfato di lei la conduce ove espandesi il melifero odore, 
lungi dalla propria posta anche a grande lontananza. E riceve l'ape ap- 
punto la denominazione di rapace quando per avidità o per bisogno 
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Iib ruba, all'opposto, non 
iflono derubate e dì quelli 
a roba affrontano vigorosi 
isi^ssa; cioè c prima clu 
turgide battono in ritirai 
bile difensiva, Solo cercai 



gio se ne danno briga di spacciarla. Quai 
sopravvento, pel gran numero accorso, 

i so» più capaci ili fari: opposizione; non 
facciano caus;i comune eolle primi', c alla ce 



Le cagioni 
/apicultore d 



o ben aneli" fessure in < 
è attaccato a non lutato 
stereo vaccino. 

3.° L'alimentare le api 
micio caldo, il cui odore fa 
ai che giovano pure i reci[ 
gano abbandonati vicino ai: 
Invoglia puro le api al sac< 
arnia che sebbene vuote 
invischiato 



!M«ra d'incita troppo granite, o rane aperture, 
a, oppure tra l'amia e la base, se il fondo non 
dovere con creta, cenere spenta, od anche 



discano leccandoli, 
i la posta lasciate 



4.° Nel 



molto più SO i 
oppure si lasci 
puliti dalle api 

Al rubare il mieli dalle 
ghiottornia. — Se mai .li si 
di penetrarvi, sebbene ques 



reo vendemmiare le arnie in giornate soleggiate calde, 
'operazione si versi vi.i del miele insudiciando l'arnia, 
presso la st. ssa gli strumenti adoperati onde vengano 



irmV per necessari precedevi ognora il furio per 
hllf api ronzassero avanti un'arnia, cercando 
a tosse in D'indizione normale, ed anche con 
ìon se ne ad 'lassa di ciò, procurisi eccitarne la 
tal poco presso l'apertura d'uscita, o stuzzicar 
■e di una pinna: d'ordinario esse accorgonsi 
laci assalitela. Quando questo non giova, e gii 
ntrodotta nell'arnia, allora ricorrasi all' espe- 
rio la massa riesca oscura; dopo che si sari 



in pezzettino di legno, che dalla 
orizzontale, dall'opposta parte 
: comprimasi fortemente contro 



fatto si introduca nell'apertura d'uscita 
parte elio poserà sulla baso dell'arnia si 
sarà a vòlta. Il italo del composto masti 

l'apertura intorno al legno, si cslra^a il pezzettino di legno, nel 
eseguendo si applichi una mano al mastice acciò non si sconci il I 
clic solo alilila a rimanervi, il quale non deve lasciar adito tutt'al più 
a due api contemporanee. Kd ecco operalo il mascheramento dcll'ar 
Non cessando I n :^t. ssiono, verso seni, o almeno a diminuendo; ali 
l'arnia derubati si trasporti in cantina, o in luogo fresco ed oscuro 
Si lasci insino al giorno appresso. Anzitutto però accertar si deve s< 
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essa siavi Tape-regina: quando non vi fosse, devcsi quella inesorabilmente 
distruggere, servendosi delle api a rinforzare qualche debole popolazione. 

Taggressa arnia, si surroghi con un'altr'arnia vuota, la cui apertura 
d' uscita sia nella slessa direzione dell'arnia che via si trasportò. Verso 
le 3-4 ore dopo mezzogiorno, dalla cantina l'arnia si ritorni al suo primiero 
posto. L'inquietudine provenuta dalle predatrici sì sarà sedata, e trove- 
rannosi ben unite. Affluendo al Lottino le api ancora in massa, Busch con- 
siglia cacciarle con ramièelli di granata, insino a che vi accorrono; e poco a 
poco spariranno. Cacciandole colia granala l'api si intimoriscono e abbando- 
nano l'attacco. È ben vero che tale espediente può costare la vita di una 
cinquantina dì loro; tuttavia poco importa, ed è certo più efficace che 
farne di loro presa con apposite arnie; stantechè alle arnie rapaci la loro 
popolazione vcnviih ' ii.-i-.ii diminuita, talvolta persino ai tutto spopolate- 
li metodo comune di far prigioniero le api rapaci è di porro un'arnia 
in luogo della derubata, contenente favi con miele; tosto che molte di 
loro vi fossero entrale chiudasi l'apertura d'uscita, e portisi in luogo 
fresco e oscuro per lo spazio di 24 ore, ove si formeranno a grappolo 
e accorgeranno? i d'essere orfane. Si facciano cadere su di un a"sse, e vi 
si sovrapponga l'arnia sottoposta a ruba, spruzzando le api di miele, e 
si accomuneranno, ovvero sul cartone di cui ne parlammo al Capitolo X, 
circa il far presa degli sciami, operando in seguito come si espose. 

Taluni suggeriscono di sottoporre ai favi contenenti miele qualche 
recipiente con acqua ; e siccome per bottinare il miele avvengono zuffe, 
così molte cadranno nel liquido, daddove di quando in quando si estrar- 
ranno. Altri vorrebbe invece che < favi con miele fossero coperti con 
un pannolino liso, da cui ne sgoccioli il miele, ove le api formeranno un 
gruppo; siccome via via aumenterà il concorso di esse, e l'una procu- 
rerà scacciare l'altra, in conseguenza pure molte cadranno nel liquido, 
si peschino e si consegnino le api a quell'arnia che si crede meglio. 

Si può far presa di api rapaci nel seguente modo, semprechè si abbia 
un'arnia senza fondo, onde sottoporre vi si possano dei rialzi. All'aper- 
tura della base dell'arnia vi si applichi una rete di Alo a maglie da im* 
pediro alle api di passar oltre; indi si pigli il rialzo che aver deve 10-iB 
centimetri d'altezza, che con esattezza imbocchi l'apertura dell'arnia, ed 
essa pure dalla parte superiore si provvederli di simile rote. Le api con- 
tinueranno ad entrarvi, per mettere a ruba l'arnia, si aggrapperanno alla 
rete e tenteranno, ma in utilmente, di giungere al miele. Entrate che 
sianveno in buon dato, chiudasi con creta l'apertura d'uscita, si tolga 
l'arnia dal sottoposto rialzo, e questo unitamente all'assicella da base 
trasportisi altrove. Le api falle prigioni, se di primavera servir ponno a 
fare de' sciami artificiali , se d'autunno a rafforzar qualche arnia poco 
popolala. 
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durante la notte un intenso odore alle api; sicché queste facilmente di- 
stinguono le forestiere, le rapaci. Un pezzettino può bastare parecchie 
volte, se conservato in vaso ben chiuso. 

Al mattino le api ri pi glie ranno la loro scambievole depredazione, 
ma l'odore diverso farà si elle l'ulta e l'altra si cacceranno, e probabil- 
mente si daranno anche la morte. Tosto nel primo giorno di tal pratica 
se ne vedrà il buon effetlo, indi del tulio cesserà si fatto mal vezzo. 

Vuoisi anche giovi a far cessare questa vicendevole aggressione, lo 
spostare le arnie, o per dir meglio scambiare il posto d'una con quello 
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neGco liquido. Siccnim' l'aciiin formicn ha la slcsSii rflìacia, puossi soffre- 
gare con esso I' uscita , o ben anche porre coli alcune morte formiche, 



destinate al furio. 

RitiensL che l'epe italiana sia 
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venga fatto la propria famiglia o 

Il formelle del lardo (dermtles 
vide, pelose, e la femmina previd 



incostanza no venne la credenza presso 
fossero una particolar sorta di api, dì- 
> ila natura po' suoi reconditi disegni 

più rapace della tedesca, come più so- 
i meliferi tesori in qualsiasi modo gli 
società. 

intemente depone le ova per nascere 



cide e Cibasi delle farfalle del bombiee del gelso, mentre sbocciano dal 
bozzolo, non è indubbio supporrò che in ugual modo comportisi colle api. 

dermestc, depone le ova nelle arnie, e le larve forano gli alveoli e di- 
vorano tanto le larve che le ninte delle api. 

L'onisco asetlo, volgarmente millepiedi {oniscui). — É un appassionato 
divoratore di cera, sebbene sembri che natura, per la conformazione di 
lui, non l'abbia destinato a cibarsi di colai alimento. S'insinua volontieri 
nelle arnie che diano segni d'umidità, rifugiandosi nelle loro fessure. Non 
si crede arrechi danni considerevoli. 

L'acoro del polline (Pollen Mitbe dei tedeschi). — Facciamo parola di 
quest'insetto solo per far noto quanto abbia stretta relazione coi prodotti 
dell'ape; giacché come si vedrà ad uno dei detti soltanto arreca danno. 

Non sapendo far di meglio, ci serviamo a tal uopo delle stessa pa- 
role del dottor DÒnhoff : 
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■ Sfl conservaci de' favi contenenti pollina in sito umido, la matta 
li copre. Invece se riposti in Iuoko asciutto, molto niù in luogo scaldato 
colla stufa, ne] polline sviluppatisi degli acari. Ss si presentanti ad occhio 
nudo agglomerati, e se sottoposti al microscopio scorgonsi i piccoli acari 
in esso polline a migliaia, parte vivi clic nulronsi di lui, parte morti. 
Siccome questa sorta di acari posti su altre sostanze come sul pane, Ta- 
nna, cacio, prugne non si moltiplicano ; al contrario se introdotti la un 
alveolo con polline, scorsa una settimana innumerevole è la loro propa- 
gazione, lascia ciò supporre dessi siano una particola!' specie propria al 
solo polline raccolto negli alveoli de' favi. > 

Quali nemici delle api devono pure annoverarsi 1 loro particolari pi- 
docchi, lo melatili, gli entosmdi ; stati teche essi lo fanno ammalare da 
ridurle estremi, cosi noi li abbiamo compresi nel numero delle malattie 
a cui l'ape va soggetta. 
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ìllrimenti restringendo l'arnia, aumenterebbe di troppo la tempcratu 
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di lei, verrebbe quindi meno la diligenza nelle api, riuscendo spiacevole 
il Vivere laro. In ernie a cui giammai manchi lo spazio interno, le rispelli ve 

davanzalino ili ijuelle. L'oziare delle :ipi presso l'apertura d' uscita è chiaro 
avviso ali 'apicultore, ch'ei farebbe centro il proprio interesse trascurando 
dilli Appropriarsi la superflua loro provvigione. In paesi ove il raccolto pri- 
ma ve ri le è assai abbondante, c questo dir si può appo noi, i favi stra- 
boccano di covate e di miele. In cotal caso non solo levar sì devono i 
lavi dal magazzeno del miele, ma sibbene anche quello presso la porticina, 
nel seno stesso delle covate. Noi lardo susseguente raccolto avranno tempo 
elle basti di colmare i surrogati favi delle melearie provvigioni ; e quando 
mai andassero fallite le provisioni dell'apicultore, non giungendo esse a 
surrogare quanto venne loro tolto, giova meglio restituir loro il tolto 
sovrappiù che costringendole per mancanza di spazio a starsene inoperose. 

Quando nelle arnie alla Dzierzon si diede adito alle api di costruire 
a favi loro volontà nello spazio tra la vòlta delle medesime e le stec- 
chetto de' sottoposti lavi, senz'altro si troveranno colmi di miele : questo 
si lasci inlatto, ma si precluda l'accesso alle api. 

Chi pratica l'apicullora emigrante, come già si sa, prima della par- 
tenza deve vendemmiare le sue arnie. 

Vanno pur levali que' recipienti di vetro che si fossero sovrapposti 
alle arnie per far raccolto del melifero tesoro, subito che le celle scor- 
gansi coperchiate. Lasciarli più a lungo presso l'arnia non appagano l'oc- 
chio, clic l'ori^iuarij inveii bianchezza dei favi in progresso di tempo 
convertasi in un bruno colorito, per le evaporazioni che s'innalzano 
dall'arnia. 

Terminata la fioritura, si faccia l'ultimo raccolto del miele, vuotando 
tutti i meleari magazzeni alla Dzierzon, quand'anche poco ne contengano. 
Questa Anale raccolta non si protragga di troppo, quando non si voglia 
vederlo scemato dalle proprie api, che terminalo il raccolto cotestoro si 
danno premura provvederne in abbondanza il loro quartiere d'inverno. 
Approfittano in conseguenza del tempo nel quale oziano: dapprima a 
trasportare nel loro quartiere il miele ebe ancora trovasi scoperchiato, 
c ciò ultimato si comportano nell'ugual modo con quello coperchiato, 
talché all'apicultore, che s'era rallegrato nell'aver scorti I favi colmi di 
miele, rimane infine a bocca asciutta: sparito è quello, vuote presentaci le 
cello. Forse ci si domanderà: Alle api, che rimarrà per isvernare? — Il miele 
che avranno ammassato nei *; E dell'amia, che, come si disse nel predisporre 
le arnie per la presa degli sciami al Capitojo X, servir lor deve per ista- 
bile dimora c per il nido delle covale, e queste via via nasceranno; che 
più, verso l'autunno in ciò diminuendo, nelle delle celle le api indubbia- 
mente avranno ammassato del miele. 
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stagione invernale dobbiamo attribuirla allo scarso numero (lì individui 
clic ponilo comporre le rispedivi: colnuii: ; poiché le api insieme radunale, 
conie avrete Ietto al Cap. XIII, P. I, parlandosi dei loro sangue, sviluppano 
un calore doppio iti'll' e-lcnia atmosfera di cui ne abbiamo indubitata 
prova, vedendo in miti inverni l'ape-regina deporre ova, clic per na- 
scere, come ili fatto avviene, occorrono loro 23-SS gradi centigradi. 

Rapporto alla quantità di alimento clic consumerà un'arnia d'api, 
dipendente dal maggiore o minor numero di esse, la bisogna comportasi 
in senso inverso; proprio ad un minor numero d'api, proporziona la iti ente, 
occorro maggior quantità di alimento. Di fatto, una popolazione di 18000 



ilare sta nell'essere composta di numerosa popolazione, costituendo pro- 
priamente essa l'officina del calore necessario, massime in tempo inver- 
nale, sicché impunemente può affrontare la fredda stagione. 

Per avere le sue arnie da poter felicemente svernare l'apicultore 
deve darsi pensiero già nel tempo degli sciami, non lasciando ebe le sue arnie 
sciamino quando c guanto vogliano, poggio poi raccogliere ogni singolo 
sciame, per quanto piccolo ei sia. Poiché uno forte, meno qualche caso 
eventuale, costruirà non solo bastanti celle per la deposizione delle ova 
dell'ape-regina. ma altresì basterà a tornire, vieppiù a contraria stagione, il 
necessario calore e alimento alle covate per crescere, vivere e prosperare, 
non clic ad approvvigionare l'arnia da vicnimaggiormento in pari grado 
fiorire. Per ultimo ila poter presentarsi forte e abbondante di provvista 
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naie fosse siala precoce, meglio anzi ognora anticipare che lardare, per- 
che più facile scontrare in lei le covale, indizio eorlo trovarvi*! l'ape' 
regina, gioverà quanto segue. L'apicultore passi in rivista le proprie 
arnie, per assicurarsi dì quelle elle impunemente per forza numerica 
di popolazione, abbondante provvisti e salute dell' ape-regina , affrontar 
ponno l'avvicendarsi della fredda stagione. L'occhio vi assicurerà, ben 
inteso con arnie a favi ammovibili. circa la quantità delia popolazione a 
quella de' coperchiati favi contenenti la provvista melearia e il polline; 
ritenendo che un favo largo 25 centimetri, lungo SO contiene chilo 2 
grammi 287, quando gli alveoli siano tutti colmi di miele. Caso mai 
in quesla rivista abbiate a scorgere eccedere le arnie di miele, per la 
svernalura , coi favi ammovibili vi sarà facile togliere il sovrappiù; 
avvertendo perù di restringere lo spazio dell'arnia che sirà avvenuto, 
per conservarle il calore, come di togliere quei favi che fossero solo inco- 
minc'ali oppure vuoti, molto più quando si trovassero in seno delle co- 
vate. La quantità di miele che gli apicultori alemanni vogliono abbisogni 
ad un'arnia per bene isvernaro , dalla metà d'ottobre al primo rac- 
colto di primavera, è chilogrammi 11. Quanto risguarda il polline ba- 
dale che nell'inverno è desso necessario pel nutrimento delle api, stan- 
icene ci fu, da attenti osservatori, in detta stagione rinvenuto negli 
organi digerenti di loro. È ben vero poco ne consumano in islato di 
riposo, perciò non sottostando a perdita di forze non occorre loro uno 
spedito cambiamento di materia quanto nella state; tuttavia la totale 
mancanza di essa nella stagione invernale le tornerebbe indubbiamente 
nocevole. 

Onde l'apiaio possa regolarsi circa l'aumento o 11 diminuire di peso 
delle proprie arnie in tempo del raccolto, — oltro quanto si disse al 
Gap. X, P. II, parlando della presa degli sciami, che cioè devonsi pesare le 
arnie e tenerne annotazione in apposiio registro — l'apiaio aver deve 
costantemente un'amia della sua posta sulla bilancia a quadrante, la quale, 
a meno sia grande, la sua sfera indicherà solo i mezzo chilogrammi. Da 
questa pratica approssimativamenle, o in proporzione, potrà lui accer- 
tarsi in quale slato, riguardo alle melearie provviste, trovar si ponno le 
suo arnie onde poter ben isvernarle. 

Ora accertatisi su quanto risguarda il vivere delle api, segue l'im- 
portante ispeziono dell'anima di un'amia, l'ape-regina 1 

Gli indizi e salute di un'ape regina sono: speditezza di movimenti, 
corpo peloso, intatte tulle le mi'inbra, in ispecie le antenne e gli zam- 
pini; ma la principale bontà di lei sia nell'essere feconda per surrogare 
ognora la deperente popolazione. Questo si desumerà dalle covale se 
sieno in numero proporzionalo alla popolazione, se riunite non isparse qua 
e là, peggio poi so intersecate ila covate gibbose, ossìa di quelle da fuchi 
eulro celle di apì-u|ieraie. 
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Può darsi il caso che un 'ape-re sin a iiuaniimque presentasse tulte le 
apparenze di salute e robustezza, clou ul la meno per qualche accidentalità 
non abbia avuto luogo la fecondazione di lei, od avvenuta sia troppo 
lardi, proprio quando l'istinti delle api-operaie per avere le covate è già 
sponto. Nel primo caso troverete totale mancanza d'ova e di covale, nel 
secondo soltanto alcune delle ultime, e per lo più gibbose. Api-regine io 
quali furono (ardi fecondate, potrebbero in primavera dimostrarsi ottime 
madri da razza; ma in questa bisogna attenetevi invariabilmente al certo, 
altrimenti se sarete di troppo facili e poco cauti nello svernare api-re- 
gine die non abbiano le proprietà voluto, nè che abbiano ben constatata 
la loro fecondità, giammai potrete contare buono arnie da razza. 

Siccome non tutti gli apicultori posseggono arnie a lavi ammovibili, 
a fonili Ossi, quindi cbi ne osserverà con diligenza le sue arnie, dal volo 
delle api presumibilmente potrà accertarsi della loro forza numerica; e 
l'orfanità di loro potrà ravvisarla prendendo bene in considerazione i segnali 
caratteristici che descrivemmo al Cap. XIV, P. Il, circa un'arnia in talo 
condizione, parlandosi delle malattie cui vanno soggetti questi insetti. 

A forti popolazioni d'api, o prive o con api-regine inette a sver- 
nare, surrogategliene altre, delle quali nella rivista autunnale facilmente 
potrete trovarne negli sciami posteriori, che per essere troppo deboli vi 
conviene unire ad altri, o in quelle arnie che per qualsiasi altra cagiona 
non vogliate conservare. Avvertendo che nel dargliele, si usino tutte quelle 
indispensabili cautele onde vengono esse bene accette, e non mosse a morte- 
In quanto al congiunsero le amie fra loro, converrà seguire i precetti 
esposti al Cap. X, P. Il, circa la presa degli sciami. 

Ora che vi abbiamo indicato in quali condizioni trovar 3i debba 
un'arnia per ben isvernare, occorro sappiale i provvedimenti valevoli a 
preservare le api dalie malo influenze atmosferiche della rigida stagione 
invernalo. 

Nelle nordiche contrade per difendere dal freddo le arnie, chi le scava 
in qualche luogo asciutto una fossa profonda circa I 1 ", 40, e in grandezza 
a norma del numero delle amie che deve contenere, e lo ripone in essa non 
giù sulla nuda terra, sibbene su di un'asso sostenuta da forti travetti, 
coll'apertura d'useitii rivolta urli' interno, per proservarla dali'entrarvi i 
sorci, coprendola poscia corno si usa coi pomi di terra o con altri vegetali, 
cioè con assi. Su questi stendasi uno strato di terra, e uno di paglia. Altri 
costumano trasportarle entro cantine o camera, e lasciano che colà atten- 
dano il ritorno delia novella slagiuno. Ma se in si fatto contrade ciò torna 
bene, da noi è totalmente inutili 1 . l.asiMe pure clic le vostro amie passino 

sente, occorrere alle api, duratile la ircikla suzione, riposo, asciuttezza 
c oscurità. 

la punto al riposo, procurale, meo tra lo vostro api se ne stanno 
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insieme annodate -, a vi cernie voi mente scaldarsi per far fronte alla fredda 
temperatura dell* inverno, che in vicinanza di loro non avvengano rumori 
né ricevano scosse da farle sciogliere, interrompendo il loro invernalo 
riposo. 

Relativamente all' ascili ttezza , una buona posiziono dell'armato, in 
ispecic perfettamente all'aria libera, ve la guarentirà: l'umido guasterebbe 
le economiche provviste dell'amia, ammulferebbc i favi, in (Ino farebbe 
ammalare le stesse api. 

Ora veniamo all'oscurità. Questa si raccomanda non già onde le api 
non abbiano a muoversi, a che basterebbe trasportarle in sito ove la 
temperatura non oltrepassi i 6-6" sradi centigradi, ma l'oscurità va prosa 
da un altro punto di vista che merita di venir considerato. Come é noto, 
l'organismo per vivere continuamente deve tramutarsi, o per dir meglio 
assumere una nuova materia espellendo la vecchia. Questo cambio di 
materia organica, che avviene pur nelle api nel corso dell'invernale ri- 
poso, e essenzialmente condizionato e favorito dalla luce, a cui l'organismo 
troverassi esposto. La luce e l'oscurità hanno le loro particolari produzioni. 
Quanto più forte e la luce, più spedito è il corso dal vivere, e più spedito 
il cambio delle escrezioni in confronto all'assorbito. L'oscurila invece di- 
minuisce la consumazione, e favorisce la massa organica; e questo in pra- 
tica viene mollipiicatamente constatato. Le stalle oscure riescono più pro- 
ficue che le chiare per l'ingrasso degli animali ; e il tasso, l'orso, Il criceto 
consumano poca materia nutriente nel loro letargico sonno. 

Ora di questo principio se ne faccia applicazione alle api, e ne deriva 
che tanto meno consumeranno esse di vitto quanto meno consumano di 
forza vitale, quindi tanto più se ne staranno aggomitolato tranquille quanto 
saranno sottratte dalla luce. Ognuno sa quanto pregiudizievole sulla quiete 
delle api nell'inverno riesca l'influsso del sole: arnie esposte al sud muo- 
vonsì dippiù, donde maggiore perdita d'api, più consumo di miele, in con- 
fronto di quelle poste al nord. Ognuno sa infine che api trasportate in 
cantina od in altro sito, so sottratto totalmente dalla luce, poca nutrizione 
e poca forza vitale consumano. Che in questo caso la luce e non il caldo 
sia l'agente principale, si può persuadersi, quando a due arnie poste al 
sud, ad una si copra l'apertura d'uscita, talché nell'interno di tei vi regni 
perfetta oscurità, all'altra al tutto libera quella sia, sicché rimanga in balia 
ai raggi solari. 

Ora a coprire le vostre arnie, ondo dall'apertura d'uscita non vi 
penetri il sole, noi corso dell' Inverno, stimiamo assai bene suggerito porre 
innanzi a cadauna di loro una cassettina come di quelle da zigarii danna 
parie perù queste occorre abbiano una piccola apertura pel passaggio del- 
l' aria. Le cassettine coprenti l'uscita dolio arnie si ponno da noi porre 
davanti all'apertura ben inteso a stagione regolare , al principio di no- 
vembre insìno alla (Ine circa del gennaio, mesi in cui la campagna ha 
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nulla ad offrirò allo api; poi Disusi pura, a mcuo eli-; una sfavorevole 
stagiono coulrariasse la fioritura del nocciuolo e del corniolo, dai cui 
(lori le spi trasportano a casa le prime pallottoline di polline per nutri- 
zione delle covate. 

L' esposto non basta a felicemente svernare le api , ma vuoisi che 
esse stiano al caldo nella stagione d'inverno: ciò avrà luogo se numerosa 
sarà la popolazione a vicenda comunicandoselo , e la buona costruzione 
delle arnie, e lo spessore del legno concorriuo a mantenerlo. 

Avanti terminare di far parola sulla sverualura dello api, troviamo bene 
far osservare quanto segue : volendole trasportare le vostre api in cantina, 
od in una camera, acciò passino l'inverno, abbiate presento di procurar 
loro la massima perfetta oscurità: nemmeno un barlume di luce le dove 
colpire. La cagione di questo si e che trovandosi in cantina, se non hanno 
freddo, subito che veggano un debole Ilio di luce, votino verso colà ove 
penetra; naturalmente se ponilo uscire da qualche fessura, eccole all'a- 
perta: quivi le attende inevitabile morte. Quando a ciò si opponesse o 
vetro o carta, continueranno a dibattersi in cessante mente per pigliar il 
largo, ma alla Une cadranno sQnite al suolo, ne più si rialzeranno. Non 
mai faranno ritorno all'arnia, ebè non poterono fissarne la posizione, 
come avviene quando l'arnia trovasi sul palchetto. Per questa ragione 
ritornandole dalla cantina al palchetto, guardatevi di non [spostarle 
dal sito ohe occuparono prima dell'inverno. 

Vi sovvenga poi, avanti la vostra posta d'api, quando cada neve, di 
farla spazzar via fino alla distanza almeno di 6-8 metri; onde ovviare al 
pencolo che, caso mai volate fuori (ussero dalle arnie alcuno api, dal 
freddo sovraggiunto cadendo a terra, quivi muoiano itilirizzile. Scorgen- 
done sul nudo terreno sfinite di in tiri zzi meo lo, raccoglietele, ed eccovi 
il modo di richiamarle a vita. 0 si portino in una stanza ben calda, op- 
pure si ponno spruzzar di miele e introdurlc quindi in un'arnia di nu- 
merosa popolazione. 



Digrtizod t>y Google 



capitolo xvra. 



MODO DI OTTENERE 11. MIELE E VAHI l'KEPARATl COL MEDESIMO. 



Quanto si toglie alle api, sia di cera come di mieli!, acciò la pol- 
vere non li guasti, i sorci, le tarme, i;ii acari, le formiche ed altri in- 
setti non gli intacchino, è necessario il più presto possibile im-tlersi al- 
l'opera per iscoverare l'uno dall'altro, per poi colarli e purificarli. A tulio 
ciò si dia mano in giorno piuttosto fresco e nuvoloso; altrimenti, nei bei 
giorni in cui le api a torme volano fuori dalle proprie abitazioni, col pò- 
lente loro olfatto verrebbero attratte dall'odore dot miele che si sta pre- 
parando, quindi entrerebbero dalle porle, finestre ed aliro aperture, per- 

potrebbe passare all'opera anche di sera, mentre le api sono ritirale 
nelle proprie abitazioni. 

Avanti tutto preceder deve l' assortimento de' favi. A questo scopo 
si prenderanno tre scodelle invetriate e forbite. Ogni favo preso in mano 
si esamini; se vuoto, si porri nella prima scodella, antro cui si pas- 
seranno pure tutti i ritagli di (avi contenenti mici", avvertendo da questi 
devonsi tagliar via que' provvisti di polline o covate: come pure nella 
stessa scodella pongansi i favi, che sebbene contenenti miele, sono di co- 
lore oscuro. Nella seconda ripongansi i favi aventi miele ancora fluido. 
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La terza scodella ricever deve i favi culmi di miele passato allo stato 
ili cristallizzazione. 

Ora veniamo alla colatura del miele. La prima scodella in fra Ita ilio 
si ponga da parte , e si di» prindpiu l'olla seconda. Prima i favi si sbri- 
cioleranno con un buon mestolo di legno, e riposti entro slaccio dì 
crine, sottoponga visi una scodella, indi l'apparecchio venga introdotto in 
un torno ancora tiepido subito dopo la cottura del pane. Il micie sgoc- 
ciolerà nella scodella per l'azione del calorico, e questo sarà il così detto 
miete vergine. Correndo calda la stagione, il miele sgorgherà dalle celle, 
indipendentemente dal calore artificiale; in questo caso, lasciati interi i 
favi, con un coltello di lamina assai sottile si taglieranuo lutti i coperchi 
da un Iato, indi sì lasci sgorgare il miele, mentre il favo, sostenuto da al- 
cuni bacchetti, sarà sovrapposto ad una scodella. Terminata l'operazione da 
un lato, si pratichi ugualmente e " 



nenli miele cristallina to della terza scodella nel seguente modo. Suriccio- 
lati essi, ripongansi mano mano in un vaso bene stagnato, munito infe- 
riormente di un robinetto. Ora il vaso posto nella caldaia a bagnomaria, 
collocasi a moro a bollire; infratfanto la massa verrà rimescolata con un 
randello loggiato a spatola, ayendo avvertenza di non eccedere in questa ope- 
razione, acciò se mai nei favi si trovasse un po' di polline, non avesse a 
sciogliersi d» guastare il miele. Resa tutta la massa fluida, si eslragga 
il vaso dalla caldaia, e si riponga su un basamento da potervi con faci- 
lita sottoporre al robinetto un recipiente in cui poi sgorghi il miele. Si 
lasci poscia 24 ore in riposo; nel qual tempo alla superficie si formerà la 
cerea crosta, sì pratichi in lei un foro di circa 2 centimetri in diametro 
che giunga in sino al miele, ìndi aperto il robinetto sgorgherà il miele, 
fino a che apparisca torbido: a questo punto si chiuda l'uscita. 

Ora tutto quanto si avrà raccolto nella prima scodella, come tutta 
la fondigli» rimasa nel vaso, si spremerà fortemente colie mani da for- 
mare una palla: il liquido che si avrà ottenuto pongasi in un vaso di 
rame bene stagnato; versale in esso una quarta parte d'acqua, quindi sì 
passi al luoco e si faccia bollirà lentamente; nel qual tempo si rimescoli 
con una spatola di legno, passando quindi ad ischitimare quanto viene a 
galla. Questo miele si potrà chiarificare servendosi dell'albume d'ovo 
isbattuto con acqua, schiumando mano mano le parti eterogenee che 
avrà aggruppate. Reso in seguilo denso per mezzo del fuoco, può servire, 
essendo di qualità interiore e color bruno, e per alimento delle api e per 
usi domestici. 

Vari sono i metodi proposti per purificare il miele: passeremo a 
descrivervi quelli che a nostro giudizio sono meglio preferibili. 



CIP. XVIII. — M0U0 Ul imENEHE IL MELE, ECC. 2S8 

[I miele buono riesce Tacilo a chiarificarlo, diluendolo con acquo, c 
messo a fuoco si versi in esso, ben caldo che sia, dell'albume d'ovs di- 
battuto, indi si filtri. Si può anebe versarlo soltanto sul carbone animale 
granuloso r mirarlo. Quando sia di cattiva qualità, con pronunciato odore, 
amarognolo al gusto, riesco dìNlcile la puriiìcazione di lui: essa si può 
solo ottenere culi* acido tannico o col muschio carata o lichène ma- 
rino. Per circa 8 chi!, di si fatto micie diluito in acqua, si prendano circa 
3S granirne di tannino sciolto esso pure in acqua, e si com mischi a no, indi 
llltrasi il tutto in una botto alta 75 cent, o con 30 cent, di diametro, la 
quale aver deve duo fondi: il primo dev'essere forato, su cui stendasi 
un pannolano, e pongasi carbone animale granito e quarzo ben bene di- 
lavato. Versasi nel mezzo o adagio, sul (litro, il miele caldo, in modo che 
presto scompaia. Spillato dalla botte, si presenta chiaro inodoro, come pure 
avrà abbandonato il sapore vegetale proprio del miele. 

Volando convertire miele di cattiva qualità in mercantile, come 



rimescolare il miele , ma servir de vosi d'una cazzeruola avente inferioi 
mente un rubinetto per ispillarlo, rimanendo le impurità a galla. Se spi 
lato non fosse liiistaiitiimeiitu consistente, si rimette a fuoco; non dev 
però bollire, accio non abbronzi. 



>pei 
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liccio di miele. — Preparata che ai abbia la seconda qualità di micie, 
si può passar subito a confezionarne l'aceto. 

La cera stata compressa Ira le mani contiene ancoro molto dolciume. 
Perciò si sbriciolino le palle e vi si versi sopra acqua bollente, indi sì 
lasci posare 1-2 giorni acciò ben bene assorba le molecole dolci. In essa 
si verserà pure l'acqua in cui furono lavati tutti gli attrezzi che servi- 
rono a preparare il miele, come coltelli, assi, scodelle, stacci, vasi, ecc. 
Caso che il lutto non sia bastantemente dolce, vi si aggiunga un po' di 
miele della seconda qualità ;stantachì quanto più l'acqua è dolce, altret- 
tanto miglioro e più forte riesce l'aceto. 

Ora l'acqua si filtri con un pannolano per ^sceverarla da ogni impu- 
rità, poi si versi in un vaso di terraglia o vetro, od in una botticella 
che già contenne aceto, si ponga in una stanza ove la temperatura non 
sia minore di lo gradi centigradi, oppure al sole, e vi si versi un 
po' di aceto di vino naturale o di birra. In pochi giorni subentra la fer- 
me n la z ione che ilun'Ki IO- CI riunii, m-1 c] iim I tempo tutte le parti impure 
verranno ricettate dal cocchiume: siccome la botte ognora scemerà Ogni 
giorno, si ricolmi aggiungendovi aceto o acqua calda. Terminata l'ebollizione 
si turi il cocchiume, c dopo alcune settimane si può far uso di questo 
aceto. Si spilli in bottiglie, entro cui via via migliorerà, e spesso, in ama- 
bilità e Torna la vince sopra altri aceti. Quando invece questo acelo venga 
co ti fez io il ;i to in vasi di terraglia u vetro, ad ogni tratto devesì schiu- 
mar!' l'impurità etiti sul liquido galleggia. 

Preparazione dell'idromele. — L'acqua dolce meiaia si cuocerà in 
una cazzeruola o caldaio staglialo, schiumandola incessantemente, onde 
depurarla dalle materie eterogenee ; influì; a che immersovi unovo fresco 
da gallina galleggi sì che la punta sporga in fuori dalla suporflcie del 
liquido. Questo diveuulo freddi), si versi in una botte di quercia che, se 
nuova, predispor deveii come avessi' a capire vino; si trasporli indi in un 
ambiente non inferiore ai 12-15 gradi cent., e il cocchiume si copra 
con una semplice pezzuola ili tela: in tale slato si abbandoni alla fer- 
mentazione. Dopo sei settimane si spilli il liquido, e passato al (litro di 
carta sciupante, se ne colmi una bolle più piccola ; avanzandone, si em- 
piano delle bottiglie, indi turatele con istopacci torti di tela. La fermenta- 
zione durerà anche dopo il travaso, sicché il cocchiume non deve chiudersi 
col lappo, ma solo vi si sovrapponga una pezzuola di tela. L'idromele 
poco a poco scemando si deve colmare eou quello contenuto in bottiglie. 
Terminata l'ebollizione, il tappo al cocchiumo si assicuri ben bene. Passato 
un anno si travasi il liquido in altra botte lino a colmarla, indi si trasporti 
in cantina od in silo tresco. Ben inteso che spillato il chiaro, la posatura 
si terrà da parie, dovcmlo poscia sottoporla alia filtrazione per purificarla. 
Dopo sei settimane che sia nella botte, diverrà cbiaro e fornirà una sana 
o gradita bibita, imbottiglialo a macchina e 1 in mias tri cerali i turaccioli 
di catrame, può colise riarsi per parecchi anni e sempre più migliorando. 



del resto come foli 'i il cu nifi le. rolla «ohi iiivccsil;i, <h [mere in un Bacchet- 
tino di ttla un po' di noce moscata r cannella in parti eguali pesto grossola- 
namente, o sospenderlo con una funicella nella botte duranti! la, fermen- 
tazione , il che gli comunicherà mi piacevole abboccato. 

Vuoisi che colai sorta di vino non solo non sia dissimile da quello 
dì Spagna, ma ben anche lo sorpassi; che più, goda la proprietà di for- 
tificare lo stomaco, promuovere la digestione, purificare il sangue, essere 
in generale molto salubre al corpo, quando su ne beva qualpoeo avanti 
pranzo. 

Altra qualità di vino che si fabbrica eoi miele. - Questa ritiensi 
uguagliare il Madera. La preparazione ben c vero essere assai incomoda, 
ma, imbottigliato, anche dopo parecchi anni può rallegrare qualsiasi son- 
tuoso ha ncb etto. 



tendo nel qual tempo di schiumare con diligenza il liquido. Dopo tre ore 
si versino nella caldaia i V» chilogrammi di gesso ridotto in polvere, 
rimestando continuamente. La materia elle verrà a galla si schiumi, e 
allorquando non più se ne presenta, il fluido si versi in recipiente di 
legno, acciò staudo iu riposo e raffreddandosi depositi il gesso sul fondo. 
Ora, colla massima precauzione si effettui il travaso iu modo che il li- 
quido sia scevro del gesso, proprio di bel nuovo nella pentola che pre- 
viamente fu ben pulita : or verranno commischiati al liquido chil. 3 pol- 
vere di carbone vegetale ben carbonizzato, e si farà cuocere il tutto len- 
tamente ancora due oro. Si versi nuovamente nel recipiente di legno 
ben lavato ; raffreddato elle sia il liquido, si iìltri con un sacco di flanella. 
Si torni poi nella pentola e scaldisi tosino all'ebollizione. In frattanto preu- 
dansi 25 albumi d'ava; si dibattino con acqua da ridurli a sctiiuma , e 
questa poco a poco aggiungasi al fluido. Cosi verrà totalmente purgata 
dalle residue particelle, sia del carbone sia delle altre impurità che si 
toglieranno colla selliumarola. Il gesso serve a liberarlo dall'acido e il 
carbone dal gusto di ceni. Il lluido dopo l'aggiunta dell'albume, si lascia 
cuocere lentamente per un'ora; nel qual tempo tulle le impurità che 
vengono raccolte da quest'ultimo (olgansì pure con unii selliumarola. Si 
levi pui dal fuoco e, reso freddo, si versi in una botte che non sia 
colme, in inailo ila rimanere un [iìi-jmIh sfizio vicino al cocchiume, a cui 
verrà sovrapposta una itulihi [iLv./uuài di tela; indi si abbandoni alla na- 
turale fermentazione. In seguito si proceda come per l'idromele. 

Chiarificato che sia e passato iu botti c in bottiglie ben turate, questo 
vino si conserva anche mezzo secolo; gli occorre però una cantina fredda, 
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non superiore cioè a 4-8 gmcli centigradi. Le bottiglie vanno collocate entro 
sabbia, ebe di quando in quando devesi bagnare d'acqua salata 13 ). Si 
può ottenere lo spirito distillando l'acqua molata coi graticci itoli della cera. 

Il miele poi non ha sempre uguale bontà, poiché quello de' fiorì e 
do'campi c migliore o più amabile di quello raccolto ne'boscbi; quello 
de' monti è più piccante e aromatico. Maggiore amabilità offre il miele del 
tiglio, più spirilosoè quello del fagopiro o grano saraceno, quello dell'erica 
il peggioro ■*). 
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CAPITOLO XIX. 



MODI DIVERSI DI FONDERE E DEPURARE LA CURA. 



ì." La cera ridotta a piccoli perai, pongasi in una pentola con abbon- 
dante acqua, e si lascerà cuocere inaino a che tutta la massa, di continuo ri- 
mestata con una piccola gruccia, si converta in una pappa. Infrattanto deve 
essere In pronto un torchietto, di bastante forza a premere e speditamente, 
acciò ta pappa non raffreddi da sgorgarne poca cera. Al dissolto del tor- 
chio si porrà un largo mastello contenente 31 centimetri d'acqua. 

L'utensile più importante all'uopo è il sacco da versarvi la fluida 
massa; deve anteporsi a qualunque altro, quello contessuto di crini di 
cavallo, il più in uso presso i pressoi d'olio, e ben cucito insieme con 
Una e forte funicella di canape. La tessitura del sacco essendo troppo 
salda, perciò il suo capo non si può legare, quindi lo si allungherà aggiun- 
gendovi un pezzo di tela ben forte di circa 30 centimetri in lunghezza. Que- 
sto cucito acciò il sacco non si affaldi, occuperà lo spazio fino alla distanza 
di 6 centimetri dalla bocca di quello. Versila la massa nel sacco, il cucito 
di tela si legherà all'estremità, quindi ripiegasi sulla superficie dei sacco, 
acciò questo nel corso della pressione no si apra uè si squarci. SI fatto 
sacco sostiene irolta pressione e dura Lungamente. 

Tosto ebe la cerea massa sarà ridotta allo stato di fluidità per mezzo 
della cottura nella caldaia, la si versi nel sacco il quale si sottoporrà al 
torchietto a cui si avrà anticipatamente alzata la lastra superiore, indi si 
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comprima inaino a clic non sgorghi più cera, ina tu sua voce una brunii 
brodiglia. Quando l'acqua clic contiene il sottoposta mastello, destinato 
a ricevere In cera, divenisse troppo calila, od anche sporca, si bulli 
via, e se ne rimetta di nuova, acciò la cera rimanga pura c di un bel 
giallo. 

Quando it sacco sarà stato al lutto premuto, estraggansi e pongansi 
da parto i graticciuoli , e la cera clic gallcggierà sull'acqua verrà ri- 
dotta in palle morcè le mani. Allorché tutta la cera sia stala premuta, le 
palle si ripongono in acqua pulita o calda, in modo che a malappena le 
mani la possano sopportare; si impasti ben bene la massa, come si farebbe 
del burro per (sceverarlo dal siero, onde segregare la brodiglia e ebe 
pud contenere d'impuro, sicché riesca di un bel giallo chiaro. 

Infine l'impastata con si ridurrà in palle, e verrà riposta in uno staccio 
o cesto di vimini acciò l'aerila scoli; indi queste palle si porranno in un 
recipiente di terraglia od anche di rame die verrà posto in una caldaia 
con acqua, la quale esposta al fuoco si farà bollire insiuo a che tutta la 
cera sia resa fluida. Ora predispongaci delle scodelle lisce di maiolica 
invetriate e bagnate internamente con acqua all'ingiro, e un centimetro 
di essa posi sul Tondo; filtrata la fluida massa per un telo lino, si versi nelle 
scodelle adagio e continuando, sospendendo toslodic nel vaso si presenti 
un deposito grasso e la cera non più fluisca chiara. Allorché la cera si 
indurisce presenterà un bel giallo Liiim'biedo, senza bollii, quando però 
si abbia avvertenza, scorgendosene di queste, di introdurre in esse uno 
stecchetto per disperderlo. Dessa in breve divenuta fredda, si estragga 
dalle scodelle in torma di focaccic. Tutte quelle parti impure che fossero 
appiccicate alla parte inferiore delle focaccia verranno raschiale via con 
un coltello. La cera che può essersi staccati! colle parli impure si può 
aggiungere ad altra cera, che deve venir depurala. Le ceree focaccia con- 
scrvansi in luoghi umidi, per passarle poi in vendita. I graticciuoli si 
vendono ai fabbricatori di tele cerate. 

2." Mudo di depurare la cera. 1 frantumati favi e loro avanzi dopo 
raccolto il miele, ripongasi in sacchi clic ponno essere di quella specie 
dì tela per balle da caffè, lunghi circa 23-30 centimetri, del diimctro 
dai 18-22 centimetri. Se ne insacchino quanti ne ponno contenere, ripon- 
gaci in una caldaia, pari a quelle pel bucalo, sul cui fondo si porranno 
alcuni pezzi di legno di uguale altezza, :icciò i sacchi non abbiano im- 
mediato contatto col fondo della caldaia. Indi si aggravino con una piana 
e ben pulita pietra, per impedire che galleggino; si versi nella caldaia ba- 
stante acqua fredda da sopravvanzare H centimetri la pietra; si dia fuoco 
procurando mantenerlo constante mente ben vivo. Quando l'acqua bolle, 
mano mano si scorgerà la cera venire a galla; la si attingerà con una 
ramaiuola, versandola in un capacissimo vaso che devesi tener in pronto. 
Indi dopo due ore di questa cottura e schiumalura, converrà comprimere 
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l'apposta pietra, sinché la c 



LOll,\ 



pili ade- 
.:i li'iriitla. 



rire per costituirsi in palle. Quando 1' 
galleggieranno su lei dei dischetti di cera: tolgami e si ripongano nel vaso 
che servi prima alla fusione della cera. Ora nella caldaia si versi del- 
l'acqua pura, si riscaldi, ma noti dove bollir di troppi»; quindi, (lltrata la 
cera, si unisca alla già ricavata. 

3° Infine, onde in altra guisa ben depurare la cera, occorrono due fal- 
li pressoio e acqua bollente. Ambedue congiungons 



caldaia c 



ì trantuo 



a bollente 



i quale 



quindi messo questo tra le due piastre del torchio, immergasi nella 
caldaia contenente acqua sufficiente, in modo che il sacco sia tutto sot- 
t'acqua. Acceso il fuoco, quando l'acqua incomincia a bollire, e scorgonsi 
venire a galla delle bollicine di cera, si dia principio sullo prime lenta- 
mente, indi con ispeditezza a girare la vite di pressione inaino a che si 
accorga trovarsi il sacco strettissimamente compresso, e ia vite non ahbia 
più agio di agire. 

Essendo le piastre del torchio (orate, la cera sgorgherà da ogni parie. 



galleggierà e si separerà dai graticcinoli. Poi n 
indi si tratti come più sopra. 

I risultati di questo torchietto non ponilo r 
Detenzione e dimensione del torchietto (fi- 
gura 74). — Il torchietto o pressoio componevi ili 
una vite maschio lunga 40 cent., grossa 2, della 



i mano si sHiìlmiut.'i, 



e più soddisfacenti. 



1. Alla 



tutto l'arco ha 33 cent, in altezza. La spranga 
è grossa li mill., iarga 2 cent. La vite 
maschio superiormente ha un manico per gi- 
rarla, nella parte inferiore imbocca ed è assi- 
curala in una quadrilatera piastrella, e questa 
nella forata piastra superiore di un quadrilatero 
di 28 cent.; dessa mediante la vite maschio si in- 
nalza osi abbassa, radendo le branche della spran- 
ga. Queste poi sono assicurate alla piastra infe- 
riore pure forata, ÒV ugual dimensione dulia su- 
periore e sostenuta da quattro piccoli piedi. 

La piastra superiore mediante lo svitamento puossi allontanare dalli ir 
feriorc fino 2.1 cent 11 ) 
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Usi della cera. — La cera anticamente serviva a coprire le tavolette 
su cui si scriveva collo stilo; essa ha una parte importante nella storia 
dell'incivilimento. Nella domestica economia pregiatasi e durò sino agli 
ultimi tempi, e dura oggidì nelle chiese; generalmente perù venne so- 
stituita da un mezzo assai più a buon mercato. È ancora molto in uso 
nella farmaceutica. Per la plastica era ed è ancora di presente assai ricer- 
cata, attesa la propria pieghevolezza e solidità; nella pittura occnpa pure 
un distinto posto, servendo per {'encausto. Inuincrevoli poi sono gii 
usi a cui serve questa materia. 
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ANNOTAZIONI ALLA PARTE SECONDA 



t) Vidi Ut Duchi di Umi lyrtnw. mi e.r.vnm ti incriptim dei Duci» acre favrn, 
par H. L.-A. Bniairiea i'-c ilei note» par M. H. Haroel professenr d'apicoltore ao Luun- 
bnrg. Paris. A orme lìoin MHnr. IMS. 

1) IMn, Die B.'e™ u*d inre ZucM. pag. 70. 

3) L*y%. Dir Paroitil <(<t vu-h JTrmKil do- Seidfliraiijw. Hdl'Jnàtei fùr dt> ino- 
tonwwnIPW>igb«H von Bo«i«lans Reiehert, ond Do Boi* Raymond. Fastidilo HI, 1863, p.86. 
A) BinacMn'fimt, inno 1863, pai. *Si « sememi. 
5) Qoesti «(rari a copiiti fl>l ffeuc Bìmkbh.'Iibiìj. pug. 583. 

8} Tedi Folli, Amali di chimica c medicina applicala, fascicolo del novembre 18!» . 
pai- XII. 

71 Onwa Spora Milo A e « lolla dal Corti i, BritùA Eolomoloas,, voi. T. pap. 373, e 
fintili sodo a e del Binnli'lnna. ITO. pai. II. 

81 (forata fimr» * trita da LUrrille, rfcWre ewlureHr * fhipuri., Igni. pi t , 307,»dil» 
mio 11 lilolo «emoiee me m f.iecfe ani Murtl hi p-!ili d' «Mila dWtb'fwi. 

9) Eri i( inialu l'idra erron-a (owvi reilraenie nna particolare noria di api rapaci , 
(he la heolcn lenii alemanna, ordinavi si dovewero al Inno distrofie™ qoelle amie che 
Ir eor.tenr™-ro. Vedi Coler in ai. rumi , parie i, l.b. 13. c. Ili, par. 539. 

10| Chi «iene ponto da un'ape solidamente con Tonsilla di on dito raschi ove litxlU 
li immuri, n. per dir menilo. «Intra dalla ferita 11 pnnpiillnne, a roi ili e Immediata la 
bollicioa mela, la quale , nel hreie jpeiio di on minnlo jernndo . lascia effloire per la 
acanalalora ilei pnnjritHone la materia che contiene. D"po estratto il punizione, si com- 
primano io muda I marini della ferita da cacciar i»n(oe. L'ai lontanameli lo islanlaoeo 
dell'aculeo, è il mijlinr meno eoniro l'rnflatione prodotta da un'sne-vnnlnra. Aironi so(- 
neriieono introdurre cella lenta no tattili spillo. Indi a poi comprimer» la parie off™ da 
farne oaeir lingue ; ben inleao attendo prima al'ontanato l'aculeo. Tolti 1 rimedi superiti . 
corno il aovripporre alla pontoni Urrà umida, olio di (i(lio, spirito ammoniacale, «eco di 
cipolla, eco., non li hanno o|nor» alla mino M ad ognuno (iovano. 
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fidliia mille api puri' aborrono ad Itillggeruli il proprio aculeo, od almeno a roniaigli adi- 
rala all'intorno. Quesio fallo sembra «tre prodoiio e dal collerica fridio emesso dalla prima 
ape, uual chinimi» d'aioli) e di venduta prima di lasciar la vili, li quale ind abbia mente con- 
tenne infiggendo il pnngiplionn. Li prineipalo cagione, invece, vuoisi sii l'adoro del velico che 



rome uno pappi, vi si versi sopra i/i di litro d'acqna bollente, iodi si copre ben bene il Mao. 
Panali 10 minali si li Un, e il liquido in ni modo chiarito li si di loslo da bere all'amma- 
lalo. Tosino n che il ili-' 1 i' imMu min. In u l.ir ■ ili apn 1 adirala piando i rirìp-go il pungiglione. 
Ri (fredda mi.. si 11 liil>il:i, •] fallo odor.- svnrtis.v il.il Inno, mi perdi: il llii: la propria allivill. 



/J.ipil. N. S7, 1817. Il tliè ri-api viene rarrominriilo nelle a Unioni alla vescica, in parlino- 
la! Throrù „nd Pruni tiri neuen Biene»/ nnindn con Diicnon. Zweile Aollipj, ptf. Ì4», 

presso Sehvnni nriei, IH.15. 

il| Forse ri si ioro'p. r;, ili uno in t indir.ili rpinli hi.T.o i Ta i i m ■ i . . r i Curi appetiti dalle api. 
Abbiamo I rilascialo | tenderne un nulnw e per non li troppo inorossire il libro, e d'itironde 

Alemanni hanno ridano un elenro di Sari, pari Marini odo da quali le api •Beduino il 
miele e da' qnali esse ne esportano il polline e il ptópilu. Fri loro sono d'io novenni il 
dottore Giovanni Lodailio GleiV.l.rli. il rlnllori' Ali-Md. il mi opuscolo in propesilo lo abbiamo 
filalo nella noti : I della pile i, pai. 113; e il dolloro Weudeling Ila ufi di Mischa*. 

15) Olinto torchiato è inventato ili serto Ilraun apicullore, evenne modillcato dal buone 
BVrlnpsrh e proprio nella foratura dilli, lastre, Vedi la ina operi. Die Siene timi BieneniurM 
Vuhlliaosen nella Turriti fi» presso Heinrichsholen IfluO, pag. m. 
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